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A' LETTORI 



L' amore cfeseiiitoag;li sladìi danteschi in Italia fa* 
rà certo non parere inopportuna la pobitcazione del 
presente volarne. Gli e vero che si 6 tanto abusato fi* 
«ora delta pazienza de* leggitori di Dante, che il dir 
rtuotx) comento delh Dkdna Comedia vai quanto nuovo 
libro inutile, o, se non inutile per sé, poco utile ( stra* 
Dissimo effetto) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di Dante : si che Vittorio Alfieri non dnbilò di dire che, 
quando volle studiare e intender Dante, pose da Iato 
ogni sorta di cemento. Io non voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia centra gli oppositori di qualun- 
que siasi sentenza: solo, posto eziandio che questo non 
è un comento a Dante, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio^ ma di uno de* più dotti uo- 
mini delPelà nostra, e con grave jatlura delle lettere 
rapito ahi Iroppo presto all'affetto de^ veri Italiani, do- 
vrà né parere soverchio ardito o del tutto avventato, 
n6 da presunzion mosso o da ignoranza. Cesare Bal- 
bo, cui non é chi non voglia far di berretto In quanto 
a «tudii danteschi, scrisse, non ha molti anni, queste 
parole : « Petrarca fu più bello. Dante più grande. E 
nota, elle egli è detto grande da molti che nemmeno 
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Io sanno quanto egli lo 6, più per tradizione e indo- 
vinando, che rendendosi conto della grandezza diluì. 
Alfieri, il gran restauratore dello studio di Dante (per- 
chè Monti lo studiò più che non lo fece studiare ), 
soleva dire, che non eran forse trenta persone in tutta 
Italia, che intendessero Dante. Ei diceva bene, e forse 
più che noi credeva egli stesso; perciocchò io dubito 
che egli stesso intendesse Dante compiutamente. In- 
tendevalo bene, quanto a lingua e a poesia appassio- 
nata, sendo egli, Alfieri, maestro in queste due partì. 
Ma due altre ne sono in Dante, che né Altieri, nò 
torse nessuno fin ora non intende : dico la filosofia e 
la politica di Dante. ... — E lo stesso si dica del- 
l'altra parte non intesa del sommo poeta, la parte 
storica. Non era Dante nò un pedante, né solamente 
un poeta o un letterato; ma un uomo di pratica, un 
uomo di stato e di spada, e di parti; uno di quelli, 
che, scrivendo, mirano ai posteri si, ma non ai po- 
steri ìmmagìnarii, indeterminati, che si fanno taluni, 
bensì ai posteri immediati e necessarii doU'età pre- 
sente ; e più che ai posteri, anche senxa confessarlo, 
nò talora saperlo, mirano alPetà vissuta da essi, e 
continuamente se ne scostano; vi tornano, e ne sono 
anche involontariamente preoccupati e invasali : on- 
d'è che la ritraggono cosi meravigliosamente . ed al 
vivo, e si possono dire, e si dicoup poi, rappresen* 
tanti di queir età. Questo fu Dante; e le allusioni vi 
si ritrovano anche più che npn i nomi e i fatti del- 
Tetà sua, che vi si provano pure ad ogni tratto. Ma, 
anche qui, chi conoscje la storia, i fatti, i nomi, le 
parti, gì* interessi, i pensieri, e, in somma, tutto il 
genio di quell'età? Di molli anni anche qui han da 
correre, prima che sì giunga ad una cognizione vol^ 
gare di tutto ciò. Intanto ì commentatori fanno certe 
spiegazioni, le quali, riferendosi ad una cognizione 
non posseduta da* leggitori, avrebbero mestieri esse 
di spiegazioni e commento. Nò, a dir vero, ò possi- 
bile a ninno dar tali cognizioni in un commento, senza 
farne una storia; ed anzi una Itale tutta diversa, e 
troppo più difficile a farsi che ninna di quelle esi- 
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Stenti fin ora: E cosi, per vero dire, è succeduto non 
è molto a tale, che, appunto dal voler non piti che 
far intendere Dante ^ salì a poco a poco a farsi sto* 
ricó , e credo sarà tino de' più strepitosi d' Italia , 
fra pochi anni., quando che sieno pubblicati quei la- 
vori '; » E questi lavori sono in parte era già publi- 
cati, e preghiamo sanità e lunghi anni dal cielo al- 
Tautore di essi , perchè possa in tutto avverarsi la 
predinone del Balbo. Il quaKperaltro,seora vivesse^ 
Siam certi che si congratnlerebbe al Fautore del Vel- 
tro allegorico di Dante di essersi, senza intermetter 
qu^li ardui lavori, da capo rifatto all' antico argo* 
mento. E si che, dopo le opposizioni dotte e indotte, 
urbane e non urbane, mosse da molti a quel libro, era 
pregio dell'opera il rispondere ad esse, o, meglio, 
rischiarare e porre in sodo fatti ed opinioni non par- 
ticolari e da far fago l'amor proprio di chi prima 
gli mise in campo, ma importanti quanto importa nella 
storia lo sceverar le favole dagli avvenimenti certi 
ed indubitati. Nel 1832, in fatti, comparve in Napoli 
nel giornale il Progresso, come che senza nome d'au- 
tore , una scrittura intitolata Del Veltro allegorico 
de' Ghibellini^ nella quale però tutti scòrsero l'autore 
dal Veltro allegofico di Dante. Dopo ventitré anni, 
dibattute e maturate quelle ed altre opinioni ancora, 
mentre più che altra volta mai ferve in tutti gli abi- 
tatori della Penisola il desiderio, non che d'illustrare 
il loro massimo poeta, ma di appurare e render certa 
tutta la loro istoria, ricomparisce il Veltro allegori- 
co de* Ghibellini , in molte parti rifatto e di molto 
amplialo, e accompagnalo da altri discorsi e docu- 
menti scritti e raccolti dal medesimo autore, i quali 
tendono a dar piena luce a tutto che prima avesse 
potuto sembrare pur da leggiera nebbia coperto. Altri 
dottamente trattò deljla filosofia di Dante, altri delia 
sua politica; chi, lasciata ad altrui la cura di ricer* 
care e mostrar del divino Poema le bellezze di poe- 
sia e di lìngua, si occupò della parte slorica di esso 

■ Balbo, Pettsieri edj^empii, Lib. lU, $ XXIV, pag. 239: ediz. Fir. 18^4. 
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malamente per iouaDzi da' più trascurata* A quest'ul- 
timo fine, pognamo che non in quella estensione che 
per avventura si sarebbe potuto richiedere, e indiriz- 
zato il presente libro: il qnale, perchè meglio rispon- 
desse ancora al desiderio degli studiosi di Dante, noi 
Tabbiamo arricchito dì tre altre scritture, che, qual 
più, qual meno, hanno attinenza allo scopo generale 
di esso, e che per la rarità e la loro importanza ben 
meritavano d'essere insieme riunite. In somma, le più, 
a co^ dire, vitali quistioni storiche intorno alla Di- 
vina Comedia qui si trovano discusse e svolte: con 
quanta forza di ragionare e dottrina, il vedrà chi le^- 
ge, a cui n'entrano abbastanza mallevadori i nomi di 
quei valorosi che scrissero. Noi siamo lieti di por- 
gere a tutti gì' Italiani una pruova del come e quanto 
si coltivano tali studii in questa nostra terra caris- 
sima, la quale a nìun' altra si mostrò mai seconda per 
ricchezza d'ing^ni e amore alla soda e verace dot- 
trinii. 

]Nap<rfi y il dicembre del 1859* 



Bruto Fabrigatore. 
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» DiCf age quol flore», quot lilla verlU Aràtor ! 
Maestro Giovanni di Virgilio. 



V^DANDO il libro sul Veltro aliegarico di Dante compar- 
Te io Firenze nel 1826, temetlero gli amici deirAutore non 
quel titolo dovesse nuocergli, facendo credere, che anche 
qui si trattasse di stampar volumi sopra qualche novella 
in ter pet razione d* una parola o d* un verso dell' Alighieri. 
Ma il pericolo fu superato dalla lettura; e di leggieri si co- 
nobbe, che in quel lavoro parlavasi appena del Feltro ; che 
molta Storia vi si discorreva; e che anzi non era il libro se 
non parte di Storia più grave intorno al secolo del Poeta. 
Prometteva l'Autore di pubblicare i documenti, su* quali si 
fondavano i suoi racconti : dava intanto alla luce i brani 
della Lettera da luì scoperta di Dante a' Cardinali d* ita* 
Ha. Nondimeno, avendo V Autore volto i suoi studii alla 
Storia generale d* Italia, lasciò in disparte i fatti spettanti 
al Poeta : e però non fia soverchio il dare uno sguardo ad 
alcuni di quei documenti , la mancanza de' quali di molte 
controversie per avventura è stata fin oggi cagione. 

Nulla rileva per ora il sapere quale nel principio dell' In- 
ferno sia la lupa^ che Dante spera veder cacciata di villa in 
villa da un Feltro^ fornito di sapienza e di virtù e d' amo- 
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re; da un Feltro^ a cui toccava di dover nascere ira Feltro e 
Feltro e salvare in ullimo rumile Italia. Nulla rileva, per- 
chè non 8i pub rigorosamente dimostrare se da poeta par- 
lava r Alighieri dienti fantastici, o se da storico trattò di 
cose attuali e d* uomini vivi. Fin dairelà sua scrissero i 
più, che favellato avesse da poeta; ravvisando nella lupa 
un vizio, quale o T avarizia o la simonia, e nel Feltro una 
forza vincitrice di quel vizio: forza umana secondo alcuni, e 
sovraumana secondo altri. Ma in quest'ultima opinione, che 
chiameremo poetica , non si sanno acconciamente dichia- 
rare le parole ira Feltro e Feltro : il perchè si cercò di sno- 
darle per mezzo della Geografia: donde procede Taltra opi* 
nione detta istorica^ la quale crede alte queste parole a di- 
notar la. patria ovvero la signoria d* un sommo Italiano , a 
cui la sorte avesse conceduto di guerreggiare quel vizio , 
qualunque si fosse, o quella nociva potestà , che prevalea 
nelle città nemiche alla parte del Poeta quando egli pubbli- 
cava il suo Inferno. Delle due ipotesi lasceremo libero a 
ciascuno di scegliere qualunque piii gli possa piacere : pur 
tutta volta ta sola storica^ dovendo paragonar fra loro gl'Uà., 
liani eccellenti, se non ecceda i giusti confini delta ricerche, 
riesce utiler alla sciemza dell passato e de' pubblici avve- 
nimenii d* Italia. 

Studiando ia: quel seeok), pensò TAutore del Feltro^ che 
non Cane della Scala ma Ugo deHa Faggiola, volgarmente 
detta Uguccione^ fosse alalo T Italiano speralo dairAli* 
ghseri^ciò che piacque a parecchi uomini dottissimi, quali 
Ufi) Photo Costa, un Conte Giovanni Marchetti, un Dionisio 
Strocchl, uQr Giuseppe Borghi. Àncora pensò egli,, che I* In- 
fetnoi, dove si rieorda il supplizio patito nel 1307 da Fra 
Dokino, foese staio neir autunno ad uq bel circa del se« 
guente amto 1508 pubblicato tii un corpo solo, si come ora 
ì' leggiamo ; tuttoché avesse potuto Forse già trarsi prima 
una qualcbe copia d'alcun Canio parli«ol<are, ovvero d' al^ 
euni episodii. D'assai argomenti s'ajntava questa sentenza, 
ed inoanzi ogni altso di quello recalo dallo stesso Conte 
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Marchetti, che nulla, cioè, leggesi nèir Inferno di cose oc* 
corse dopo il 1308. 

Ma un insigne professor di Breslavia, il Signor Carlo 
Witte, che neir Hermet di Lipsia se?erameote area giudi* 
cato de* lavori del Costa e del Marchetti ed in generale 
degli studii nostri d* Italia sulla Divina Commedia^ piii se« 
veramente levossi contro questa Osservazione, additando 
il luogo deir Inferno dove si tocca della morte di Clemente 
Y., mancato nel 20 Aprile 1314' '. Si prevede, che Clemen* 
te morrà in breve per le conosciute sue infermità, ma non 
si dice che già sia venuto meno,avea già notalo T Autore del 
Feltro a tale, che ben pub lodarsi quale un modello d*ognt 
viìrtit e d'ogni coraggio; airegregio G. P., congiunto con es- 
so Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera 
e schietta felicità di sua vita. Non manco il valoroso uo- 
mo di metter ciò in mostra ' : e tosto 1* eruditissimo Si« 
gnor Emmanuele Repetti, facendo plauso, prese a racconta- 
re quanto quel Papa era infermo nel 1308, e come per con- 
seguenza 1* Inferno dovea riputarsi pubblicato neiranno 
medesimo, in cui si credeva si vicino il termine di quei 
giorni h della qual verità novelle prove s' addurranno in 
questa scrittura , ma basti per ora il presupporre che cosi 
fu. Da un'altra parte il Signor Tommaseo, dottissimo e gen- 
tilissimo, rammentò al Signor Witte, che piii riposatamente 
volea parlarsi degli studii d' Italia sulla Divina Comme- 
via '': si che quegli, avuto agio di meglio conoscere questa 
Italia, e diventalo assai più nostro di quando egli scriveva 
hAV Herme^^ fece gradito dono agrilaliani d* un'ampia 
Raccolta delle Lellere dell* Alighieri , fra le quali si trova 
intera la Lettera scoperta dall' Autore del Veltro a' Cardi- 
nali d'Italia; e tutte corredolle di brevi e d'utilissime Note ^ 

« WiTTB, NelPAntologia di Firenze, Nain. 69, SeUembre 1826. 

>G.P. Articoli sul reltro oelhi stessa Aatologm^Nnm. 7l-72.Nov.eDec.lS26. 

' Rbpbtti, Md, Num. 1k. Peb. 1827. 

* Tommaseo, Nel Ricoglitore di Milano, Num... 

' Witte, Epistolae Dantis, Patarii, 1827. in 4.' 
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Primo contro Ugo della Faggiola ed in favor di Cane 
Scaligero s* alzò in Udine il signor Quirico Yiviani \ Ma 
r Arrifabene propose per Feltro \ Mantovani o Butirone o 
Passerino dei Buonaecolsi '• Ed il Cav. de Cesare in Napo- 
li raccomando il buon Pontefice Benedetto XI ' , affer- 
mando j che Ugo della Faggiola era indegno affatto della 
stima deli* Alighieri. La quale accusa , oon urbanità som« 
ma e con la cortesia della natura sua , tolse il Signor 
Tommaseo ad allargarla in lutti i modi ^ ; richiamando a 
novello esame la vita intera del Faggiolanoe ricorrendo ai 
fonti storici, de* quali (ma senza indicarli) TAutor del Fel* 
irò s* era servito. Protesta il Signor Tommaseo di non vo- 
lere altro se non intorno a quella vita esporre alquanti suoi 
dubbìi , e da prima non tace le lodi del Faggiolano: ma 
quando egli discende a ciò che chiama le particolwtM 
vive dei fatti , quantunque le sue parole sieno d* uomo il 
quale dubiti , nondimeno le sue conclusioni appartengono 
ad uomO; il quale afferma e risolutamente afferma: e tan« 
lo pone d* arte e d* ingegno in quelle sue conclusioni^ che 
il lettore si crede obbligato a dire, non esservi stato in ve- 
rità un piii tristo uomo di queir Ugo. E parve al Signor M. 
chC) con prove rigorosamente ricavate dalla storia , Cane 
Scaligero per opera del Tommaseo fosse stato ristorato nel- 
r antica sua condizione di Feltro ^. 

Ma che fece mai questo Gan della Scala , replicò il Si- 
gnor G. P. in una seconda sua scrittura®; che mai fece co« 
stoi per dare airAlighieri le speranze di salvar Vumile Ita* 
lia ? Qui sembrava, che quello Scrittore volesse ripetere le 
tante lodi profuse al Faggiolano quando egli rispose al Si- 
gnor Witte : le lodi, cioè, d* uomo che non salì a potenza 

' ViviANi,Di8Corso premesso al Secolo di DaR^edeirArrivabene.Udine,1827. 

* Akrivabenb, Secolo di Dante, pag. 264. 

* De Cesare, Del Veltro^ Napoli, 1829. in 4.* 

^ Tommaseo, NelPàntologia di Firenze, Nam* 130. Ottobre 1831. 
s M. Ibid. Num. 135. Marzo 1832. 
^G. P. Ibìd. Num. 134. F«b. 1832. 
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ed a celebrità m non eoi ^enno e con la mano , e con gli 
eroici numeri della mente e del cuore\ coDgiuDle con. quel- 
le dì forte Italico^ di Capitano in vittissimo e d* Eroe VMti- 
cinato da Dante. Or più quegli non e da tanto, sebbene an« 
cor valoroso e pugnace: ora non è se non Capitano di ven* 
tura ed ombra rimasta pressoché invisibile nella Storia: il 
che avviene perchè il Signor G.P., dilungatosi àdAXa storica^ 
ritornò air opinione jpo^//cfl^, e propriamente all'antichis* 
sima, che attribuisce il Feltro fantastico alla natura uma« 
na d' un Papa o di un Imperatore futuro ed anco d* un 
Principe o Kan dei Tartari , sì come racconta il Boccac« 
ciò '. E se la sua nazione sarà tra Feltro e Feltro , dun- 
que non era nato il Feltro quando si pubblicava V Infer- 
no, conclude il Signor G. P. Ma il sarà d'un poela^ che si 
avvolge fra nubi allegoriche , non va giudicalo con le re* 
gole ordinarie della comune sintassi ; e sovente nello stile 
poetico il passato divien futuro , dal quale non si ricava 
nulla in favore ne della ipotesi poetica ne della storica. 
Tuttavia! volendo il valentuomo confortar quella con le ra- 
gioni di questa, si rivolse a dover dimostrare, che l'opera 
del Feltro non potea sperarsi dagli uomini dell' età del- 
rAlighieri: che già era cessato il maschio secolo XIII, in 
cui quegli nacque; che anche il crudele ma virile orror dei 
delitti era cessato ; e che nel XIY secolo non apparivano 
più capaci gli uomini se non di mezze virtù e di mezzi 
delitti. Queste considerazioni possono avere la lor parte di 
vero: nondimeno, se più non vivevano i grandi conqui- 
statori, se non si combattevano le grandi guerre de' Seso- 
stri e degli Alessandri , ovvero de' Cesati e de' Napoleoni, 
egli facea mestieri contentarsi de* guerrieri, che allora vi 
erano , e di sperar talvolta salute dal men pigmeo fra i 
pigmei. E se daddovero quella cotanto subita degrada- 
zione d' Italia fosse stata possibile, noi diremmo, che Ugo 
della Faggiqla nacque prima dell* Alighieri e prima di lui 

* BocacGio, Comento a Dante. Nel laogo del Veltro. 
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salato i bei giorni d* Italia ; che però appartiene al secolo 
Tirile, non al tralignante. 

Il Signor Tassinari, tenerissimo di Cane Scaligero e non 
ignorando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826, si 
fece a campeggiare per esso : ed irato alPAutor del Feltro^ 
vivamente mi duole^scrisse al sìgnorU. ^di avere udita una 
voce nel silenzio di due sepolcri^ la quale priva lo Scaltge^ 
ro dell* onore di aver soccorso V Alighieri^ e V Alighieri del 
merito di aver lodato il suo benefattore*. Pur e* conviene, 
che quel suo vivo dolore il Signor Tassinari sei porti in pa« 
ce, perchè, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al Feltro non ancor nato, si sono udite dopo il 1826 due 
altre voci contro lo Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e 1* altra in favore de' Buonaccol- 
si. E però, senza tema di violare le tombe , si possono 
mantener le ragioni così d* Ugo della Faggiolaoome di qua* 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo an« 
cor quelle di Federigo di Montefeltro e degli altri Conti di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci piii degna ricerca 
r investigare non piii quale sia il Feltro particolare del 
Poeta, ma quale il Feltro sperato dairuniversalità de'Ghi* 
bellini quando nel 1 308 si pubblicava V Inferno. 

§. 1. — Casid' Ugo della Faggiola dal 1292 (»/1308. 

Della famiglia d* Ugo fin dalla sua età disputavasi. Di- 
no Compagni lo disse rilevato di basso stato; dò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli sali. Ferreto 
Vicentino il credè nato da oscuri genitori, ma s*ibgannò co- 
me quando egli scrivca, essere venuto su di piccola gente * 
r altro suo coetaneo, il nobilissimo Tolosato degli Uberti ; 
parente, se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga stagione 

' Tassinari, NelP Antologia di Firenze, Num. 134. Feb. 1832. 
"> Pbrrbti Vicentini , Apud Muratori, Script. Rer. Hai. IX. 1024. « Vir ob- 
« scare natui, Tholosatus db Ubertis. >» 
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Monsignor Graziani ed il Cavalier Guazzesi diedersi ad im- 
maginare, che Ugo fosse uo qualche rampollo di ladro : ma 
flebile uomo il chiamano lo Storico Albertino Mussato, soo 
contemporaneo; nobile gli altri contemporanei Pietro Ganti* 
nelli, che mori nel 1307 ad un bel circa \ e Guglielmo Gor<« 
tusio e Giovanni da Balzano , i quali vissero net 1336 e nel 
1 359. Alcuni Io gindicarono della famiglia de* Conti di Mdn* 
tedoglio, e 1* esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Malatesta, ch*egli credeva usciti da* Carpignesi ': TAutore 
del Feltro il riputò spettante senza pih a* Conti Feltriiài 
Carpigna , da* quali procederono gli altri di Montefeltro e 
d* Urbino. E fin dal 1617 narrava il Clementini, che Ugo 
era stato di Casa Felina ; il Glemenfini , diligentissimo 
Storico di Rimini ', al quale slam debitori di motti docu- 
menti antichi : molti altri egli ne vide, cheoggi si son 
perduti, ed indarno in Romagna li cercò TAutore del/^i?/- 
tro. Il Clementini confortava i suoi detti con V autorità 
della Cronica d*Urbano Branchi, tuttora manoscritta, e com« 
pilala nel I474> ^. Consuonano a questa presso il medesi« 
mo Clementini due Carte del 1228 e del 1232, donde appa« 
risee, che il Castello di Faggiola era in quegli anni situata 
nel cuore degli Stati Feltri i^Carpignesi: ed i Castelli , dei 
quali alla breve distanza di solo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XY secolo sotto la do« 
minazione de* medesimi Signori di Carpigna. Dna Carta 
Camaldolese del 1274 ^ ci addita Ranieri di Fa^fgiola, no6t« 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan* 
za: ed un Sigillo, pubblicato nel 1739 dal Manni, ci rappre-^ 
senta le divise del Faggiolano affatto simili a quelle di Ca« 
sa Feltria ^ , ed anzi ali* altre della Provincia Fdtresca, si 

> Pffna GAimNCLLi, Apud MfttarelK, Rerum FaftntiBaFam, Gol. ^7. 

* Delfico, Storia di S. Maf ino, pag. 36. Milano^ 1804, in 4.*. 

s Glbmentimi, RaccoUo Storico di Rimini, I. 53S. 

4 Idbm, i&ii;!., I. 271. 

' Mittaublli, àmiales Camalduleoie», \.23&. Append. 

« Ma«ni, Sigilli, XX. 75. 

2 
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come osservò it dotto Antonio Zucchi Travagli '. Laonde i 
Faggiolani yoglion tenersi certamente per un ramo fio c on 
dario (e fuiiu illegittim e ) de'Carpignesi-Feltrii; ramo, 
che cominciò ad essere grande nella vacanza dell' Imperio» 
dice r Anònimo Italo del 1354.'; dal 1250 al 1273. 

Ugo dunque Fu Fellreaco e per nnscimento e per signoria 
e per sangue della Casa de* Fellrii. Ma di ciò sìa che può: se 
ì suoi genitori furono illustri, agevolmente si comprende 
perchè fin dal 1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezzo, 
dove «uccedetle al famoso Conte Galasso di Montefeltro:se 
oscuri, e se colui anzi nacque di ladro, gran maraviglia 
sarà lo scorgere un ladrone pervenuto a tanta dignità in 
una delle maggiori città di Toscana; in una città, che reg- 
gevasi a parte Aristocratico-Ghibellina. E però Ugo le sue 
pruove, sì d* ingegno e si di coraggio, dove farle innanzi al 
1292: pruo ve non volgari, se nobile; assai più difficili, se 
plebeo. Appartiene forse a quei tempi della sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cinto da nemici, abbandonato dai 
suoi e ferito in una gamba seppe invece riportare un cospicuo 
ne mai più sperato trionfo MMia la Storia tacque delle gesto di 
Ugo prima del 1292: varii casi agitarono indi la sua vita nei 
sedici anni, che s'interposero fra quello ed il 1 308. Salutalo 
nel 1297 Capitan Generale de* Ghibellini di Romagna^ eletto 
più volte Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d'Italia, nelle quali non erano numerosi gli eserci* 
ti, ma pur si combatteva col ferro e pur si combatteva col 
senno, il Faggiolano, uomo ambizioso, non fu certo esente 
da vizj: ma nel cercare s' egli fu il P'èllro di Dante, o quel- 
lo dei GhibelHni, ovvero il Feltro deli* uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che avvenne dopo la pubblica- 
zione deir Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi ottenuti da Ugo dopo il 1308, con pari l^gge deve 

> ZoccHi TaATAGLi, Stofìa IIS. del Montefeltro. Vedi le Novelle Letterarie del 
Lami, Giugno 1761. 
' ' AN0NTMU8 Italus, Apod Maratorì, Script Rer. Ital. XVI. 27S. 

' ÀmiiiUTo, Storie Fiorentine, I. 261. 
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i] Signor Tommaseo astenersi dal rìcordarDe fe^olpe. Delle 
moUissioae accennate daini, dodici ne annovera egli sino 
al 1308, e sono le sole, alle quali si debba rispondere nel« 
ia nostra ipotesi, che il 1308 fu V anno di quella pubbli- 
cazione: a queste sole risponderemo adunque , seguitando 
r ordine de* tempi , e ponendo mente ionauzi tratto alle 
nove prime. 

» I. Colpa -« 1295 1296. — • Ugo si strìnge in allean* 
D za col Guelfo Marchese Azzo Vili di Esle nel Parlamen* 
D to celebrato in Argenta da* Ghibellini, ove tra gli altri 
1» convenne Scarpella degli Ordelaffi. 

9 II. — 1300. — Ugo è cacciato dì Gubbio. 

» Ili. — È cacciato ancor di Cesena. 

D IV. — 1302. — Tornato Podestà in Arezzo, ferma la 
» pace tra* Guelfi ed i Ghibellini ; piegasi agli accordi con 
1» Papa Bonifazio per la vana speranza di avere Cardinale 
» un figliuolo: perciò maltratta i Bianchi usciti di Firen- 
» ze, fra* quali s'annoverava Dino C/mpagni lo Storico, e 
D lì costringe a riparare io Forlì, ove da un Vicario di Chie« 
» sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 
i» Ghibellino d* Arezzo. 

» V. — 1302, 22 Ottobre. — Prende a tradimento un 
3 Castello Ces enate. 

» VI.— 1303 Marzo. -Conducendo poi gli slessi Bian- 
» chi nel Mugello contro Firenze, pone Tassedio al Castellò 
» di Puliccìano, ed è costretto a levarlo. 

» VII. — 1 303 Luglio od Agosto. — Indi, reo rf' opere 
i> sospette^ per quanto afferma Dino Compagni , è cacciato 
a d* Arezzo ; e come piii valoroso e leale gli è sostituito 
» Federigo di Montefellro. 

» Vili. — 1 304* 1305. — Ugo mena in moglie ( non è 
» certo s* egli od un suo figliuolo) una donna di Casa Mes- 
» ser Corso Donati \ dell* uomo, cioè, che Dante chiama uso 
» pm al male che al bene\ dell* uomo, a cui questi rimpro- 
2) vera d* avere avuto là maggior colpa nella cacciata dei 
» Bianchi. 
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» IX. ^1505-1308. ~ EqaaodopiuIaGaundeirAH* 
» ghieri ayea bisogno di pronti e d* efficaci soccorsi, Ugo 
)) rinatane inoperoso ne' silenzj di domestica vita, i» 

Or niiusD di questi fatti, eccetto il primo, oiuiio Fu IaciQ«» 
io dairAutore del FeUro\ a ciascuno segiii?ano brevi e fa* 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse a 
dissimulate: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le si malvage sembianze, che ora scor* 
gonsi nel Faggiolano. Bisognerà dunque ridire ciò che am- 
piamente fu detto nel Feltro Allegorieo di Dante? tii^^cev 
to: ma basterà indicare i sommi capi delle cose ivi narra- 
te. In quanto al Parlameato Argentano,bisogna cansidera- 
re, che, oltre Scarpetta degli Ordelaffi, vi si condusse an« 
Gora il Conte Galasso di Montefeltro, d^tto Galasso di Ce- 
sena '. TutV i Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense', decretarono volentieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d* Este: non si può dun- 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto un 
Parlamento di Ghibellini ; e Dante in quell'anno era Guel- 
fo. Da Guelfo avea combattuto a Campaldino ed alla Ca« 
prona; da Guelfo apertamente odiava i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta; ma quando ebbe maiala parte , 
ciò che pria gì* incresceva e poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito la bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetta degli Ordelaffi , quantunque stati 
entrambi con Ugo della Faggiolikin Argenta, 

Sopraggiunto il secolo XIY, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai più possenti Principi e Re della terra: Papa Bo- 
nifazio, verso il quale più di qualunque altro dell'età sua 
mostrossi ossequioso Io stesso Re di Francia, Filippo il Bel'- 
Io. Ugo della Faggiola e Federigo di Montefellro tenevano 
il primo luogo tra* guerrieri Ghibellini della Toscana e 
della Romagna: insieme congiunti s'impadronirono di Gub« 

' Fra Bartolomeo della PugUola, Cronica Bolognese del 1347, Àpisd Mu- 
ratori, S. R. Ita!. XVIII. 299. 
* Sbcundus Contincator Estensis, Md. XV-343^ « OnifEs Hbenter. » 
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bio , e ne furono scaeciali dmlle acmi del Legalo di Boni* 
fazio^ Cardinal Napoleone degli Orsini , che yi pose 1* as- 
sedio ': insieme coogiunti signoreggiarono in Cesena, ed 
anche ne furono discacciati per opera d* nn altro Legalo di 
Bonifazio, il Cardinal Matteo d' Acquasparla, che consegui 
di riformare a parte Guelfo le pili nobili città di Romagna* 
I maggiori Ghibellini si posero sotto la protezione del Pa- 
pa, e fra gli altri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il titolo 
di Vicario della Chiesa in Forlì. Tetre fazioni , a* quei pris- 
mi anni del nuo?o secolo , agitavano ciascuna delle cìtlà 
d' Italia: Firenze vedeva i suoi Guelfi divìsi co* nomi di 
Neri e di Bianchi; Arezzo isuoi Ghibellini anche divisi,che 
8i fecer chiamare i Verdi ed i Secchi. Sul cadere del 
1301 Corso Donati, Capo dei Neri, coU* aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Messer Carlo di Valois, fratello del Re di Francia, 
fibaodeggiò di Firenze i fiiandii; fra^qoali fu Dante Alighte* 
ri, tutlochè marito d* una Donati. L'Alighieri a prò di que* 
eti suoi Bianchi erane ito Ambasciadore in Roma per im- 
plorar soccorsi da Booifazio ; fallitagli la legazione, volea 
tornare a casa, ma Gante Gabrielli, Podestà di Firenze, a* 
Tealo bandito qual barattiere^ sequestrando le sostanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vivo se avesse rotto i divieti. Quindi egli e 
Dino Compagni e gli altri esuli ricoverarono in Arezzo pres- 
«o Ugo della Faggiola, Capo de* Ghibellini Verdi. 

Principal fondamento de* Verdi era d'inclinar co* Guelfi 
allo stato popolare; de* Verdi, che formavano,come or si par- 
lerebbe, ti giu9lo tn&izo di quelle politiche sette : anzi er 
rano Guelfi e Ghibellini mischiati ^ scrive il Villani ' , per 
virili ddJa pace , che confessa il Signor Tommaseo es« 
eersì lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed arrabbiati 
Ghibellini, abborrivano quella pace i possenti Signori di 
Pietramala, cioè, i Tarlati, Capi de' Secchi ; gente assai 

> ÀMNALBS Caesbnatbì, Md. XIV. 1 Ì20, « Dmuìoqs Neìmuo ùbsedii Eo* 

9 GUBIUM. » 

• Giovanni Villani, Lib. VIIL Gap. 99. 
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genera dell' Aristocrazia Imperiale. I Bianchi erano Guelfi 
la piii gran parte; i Verdi erano Ghibellini la piiigran par* 
te: r accarezzar questi Bianchi , egli era un voler turbare 
ia recente pace Aretina , celebrata negli Annali d'Arezzo, 
de' quali or ora si parlerà '; egli era un voler increscere a 
Papa Bonifazio ed al Re di Francia , protettori di Messer 
Corso e de' Neri. L'essere infelici non concedeva il drillo 
a' Bianchi di guastarci fatti d'Arezzo, e di venire a romo- 
raggiare fra' Ghibellini. Ugo adunque costrinse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa in Forlì ; ma 
chi mai era questo Vicario ? Egli era, giova conoscerlo, 
Scarpetta degli OrdeiafB , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano ! Forte dunque fremendo que' Bianchi contro H 
faggiolano, mautenitor della pace Aretina, e piii di tulli 
Dino Compagni, nello sgombrare che fecero di Agrezze , a- 
derirono a' Tarlati ed a' Secchi , non perchè le loro dot- 
trine politiche fossero le stesse , ma perchè accomunava- 
no gli od j contro Firenze, gridando guerra: tali allora, ta- 
li oggi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gli 
estremi punti delle parti civili. 

Ugo intanto e Federigo di Montefeltro nel 22 Ottobre 
1302 assediarono il Castello Ceseoale di Sopra Porlo e 
r espugnarono, con macchine da guerra , ma fuwi IradU 
mento de' difensori^ credea l'Autore degli Annali di Cese- 
na '. Questo tradimento, che dai Sìg. Tommaseo si rimpro- 
vera solo, ai Faggìolano , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo; ma non fu tradimento l'aver espugnato 
-un Castello y il quale soltanto, a giudizio dell'Anna- 
lista , poteva forse piii lungamente difendersi* Né gua- 
ri andò che Ugo, rieletto Podestà in Arezzo nel 1303, 
fu da' Verdi spedito Pubblico Ambasciatore a Papa Boni* 
facio , che magnificamente il ricevè in Roma , ove si con- 
fermò la pace tra'Guelfi e Cbibellini d'Arezzo '; Uguccione 

s Arnilbs Aretini, ÀpudlIiirfttorì,S. a. Ital. XXIV.^ Fedi i leg. SS- HI. IV. 
* Annalbs Cabsen. Ibid, XVI. 1123. « Cum manganis et aedificiis illud 

EXPCGNATERUNT, » 

^ An. Aretini, Ibid.XXW. 856. « Uouccio Faggiolamus ivit ad Papam Bo- 
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poscia raggiunse il Vicario di Chiesa ScàrpettA^ che da 
Forlì guidofa i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni Tire di 
Bonifazio contro Filippo il Bello, potentissimo jd Firenze; 
già intendeva Bonifazio a deprimer lui ied i Neri, facendo 
buon viso ad Ugo ed a* Verdi e promettendo a costui di 
crear Cardinale un suo figliuolo : Filippo intanto già pre« 
paravasi alla veadetta. E certamente col piacer dei Papa, 
81 vide Ugo non più nemico de* Bianchi accostarsi ad essi 
net Mugello e mettere l'assedio al Castello di Piilicciano. 
Ma r esercito de* Bianchi si dileguò, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar queir assedio. Dante afferma d*aver pre- 
veduto le calamità della guerra Mugellana, e che perciò 
egli si fece parte da se medesimo^ separandosi dalla mal' 
vagia e scempia compagnia di quella matta e bestiale gen- 
te dei Bianchi ' : ei dunque sentiva della maggior parte 
de* suoi compagni assai peggio che al loro primo giungere 
in Arezzo non sentivano il Faggiolano. 1 disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpetta, Duce supremo 
deir impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Aretini ; ma se veramente 1* Alighieri previde quelle scia* 
gure, il vizio stava nella cosa e non ne* Capitani. 

Le pratiche d^ Ugo e de' Verdi col Papa vieppiii valeva- 
no ad infiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, ne sen- 
za gli occulti maneggi de* Neri di Firenze, riusci a* Tarlati 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d* Ago* 
sto 1303. Un lai solenne rivolgimento della citlà è quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre- 
tata contro il solo Faggiolano! E quel Federigo di Mon* 
iefeltro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe anch*egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Gesenate di So« 
pra Porto, qui ei lo ricolma di lodi! Sospette certamente, 
come pensava Dino Compagni, erano le opere d*Ugo a* Tar- 
li NiFAciuM, UT PoTESTAs Arretii. Et facta est pax (perfezUmaJta e benedet'^ 
» ia) per Dominum Bomifaciom iDter Guibellìnos el Guelfos àrrbtinos. » 

' Dante, Farad. XVII. 61-S9. 
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Iati Tincitori, non che a* Secchi ed a* Bianchi loro segua* 
ci ; ma se dovessimo creder sempre a* vincitori, nói^ per 
la sentenza di Gante Gabrielli, dovremmo teoere per un 
solenne barattiere Dante Alighieri ! Gon la cacciata d*Ugo 
e de* Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svani la di- 
gnità Gardinalizia del giovine Faggiolano; e due mesi do- 
po, il medesimo Papa Bonifazio, caduto nelle mani di gen- 
te spedita dal Re Filippo il Bello, pati Tonta d*Anagni: 
poscia neiril Ottobre di quello stesso anno mori. 

L'Autor del Feltro aveva osservato, che Tonta di Ana« 
gni, e le cose accadute ne* primi venti mesi delT esilio di 
Dante dal 27 Gennaio 1302 fino alla morfe di Bonifazio 
erano state con mirabile chiarezza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov*e* simboleggia la Gorle di Bonifa- 
zio e Filippo Re di Francia con l'immagini d* una donna , 
la quale vivevasi amica d'un gigante; ma perchè la donna 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante era-* 
delmente la flagello. 

« Ma perchè T occhio cupido e vagante 
a A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo in sin le piante '• i» 

)1 girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
fatti sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parte capitanata da Ugo della Faggiola, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che si 
fieramente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, cosi 
a Filippo il Bello ed a* Neri di Firenze, come a* Bianchi esu- 
li e soprattutto a Dino Gompagni* L'autor d* una Scrittura 
di circa il 14*26 (questa ora si stamperà per la prima voi* 
ta fra' Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Boni- 
fazio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola, già ribelli 
di Santa Chiesa e però scacciati e scomunicati^ si ricomu- 
nicavano e benedicevano. Anche Benvenuto da Imola noto 
n Dante. Pargatorio, XXXIl. 15S-1S7. 
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gotto i itositati Tersi di Dante \ che Tafer la donna rivolto 
gli pcdii al Poeta significa il desiderio del Pontefice di vi» 
▼ere non più. alla fine soggetto a Filippo il Bello. Dante 
adonqne parteggiò con Ugo della Faggiola e co* Verdi con- 
tro i Neri e cootro Filippo il Bello ; parteggiò non col mag- 
giornnmero de* Bianchi, da* quali s* era diviso; anzi, to- 
leodo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi 
proposti, e* non avea guari tempo, da lui nella sua lega- 
zione a R(una, parteggiò per papa Bonifazio, che ora gli 
si mostrava più mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tennto pratiche in 
Verona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala^ 
pregando quel Principe Ghibellino (morto ben presto nel 7 
Marzo 1304*) di starsene pronto a' comandamenti di Papa 
Bonifasìo, e però a*cenni anche d'Uguccione contro Filip- 
po il Bello. Che se Bonifazio estinto ed oramai spettante 
alla Storia, Dante il situò nella buca de* Simoniaci^ gli 
atti della sua giustizia poetica non si vogliodo confondere 
con gli atti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono .i suoi più cari, 
quali un Ser Brunetto ed il padre dell* amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in qnesli medesimi tempi scrisse 
r Alighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo al suo 
popolo che cosa gli avesse mai fatto? dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a. Firenze da* Bianchi 
nella guerra Mugellana, sapeva in quella stagione chie- 
der, mercè non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cherco, ma eziandio a* Capi de* Neri, da* quali era 
stato bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo da 
Trevigi, che die fondate speranze air Alighieri di rimet- 
terlo per via d*amjchevole patto in Firenze. Ma i Neri de- 
lusero Tamorevol Pontefice. Allora Dante , ricongiuntosi 
a*.Bianchi, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 1304, 
e fu de* dodici Gommissarj, che s' obbligarono verso Ugo» 
lino Ubaldini, fratello delFArcivescovo Ruggieri (éon istro* 

' Benvenuti Iholbnsìs, Àpud Ifuratori, ÀDtiq. Ifedii £vi, 1, 1234. Ad Parga* 
torii XXXII. 1 55, e(c. 
« Quia BoNirAcius oolebftt amplios pati ser?itatsiii Paddit ri. • 
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mento, che ancor si legge quale fu Berillo, ecfaerAufora 
del Feltro studiò insieme con Emmanuele Repelli '), di 
ristorarlo de' danni che la guerra contro Firenze poteva 
forse recargli. L'Alighieri adunque in Giugno 1304 non 
avrebbe dovuto pib chiedere a' Fiorentini, che mede avesse 
lor fatto. Donde si scorge, che quella sua Lettera ei la 
scrisse prima di quel mese, non dopo, sì come penso il si* 
gnor Witte ''• La' nuova guerra fa non meno sventurata 
della Mugellana: i Bianchi per la seconda volta si discioN 
sero ; il buon Pontefice Benedetto morì nel nono mese del 
suo Pontificato; e Dante si vide costretto ad errare pel Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte Salvatico, e poi 
né' Monti cT Urbino a* Signori della Faggio la^ come narra 
il Boccaccio nella Vita di lui. Ancora di questo fallo ha 
voluto dubitare il Tommaseo, che coróincia omai a dubi- 
tare di tulto, come se TAulor del Feltro avesse ciò rac- 
contato di suo. 

Nel 1305 Dante, allontanatosi da Guido Salvatico, 
cessò d*essere Guelfo, Il suo mutamento è lodato da qual- 
cuno sì come una sublime conversione a quelle, che oggi 
si dicono essere state grandi ed eccelse verità dell* Ari* 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, chi voglia ere* 
dere al Rossetti, non vi fu mai conversione, T Alighieri 
essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non 
vogliamo giudicare ne i Guelfi ne i Ghibellini, e non cì 
cale di conoscere gì* intimi sentimenti deirAiighieriquan<- 
do egli combatteva per la sua patria e quando e* la reg- 
geva da Guelfo. A noi basta il sapere, che Dante dalla pub- 
blica professione di Guelfismo venne alla pubblica prò» 
fessione di Ghibellinesimo : e che gradatamente si: ri- 
dusse a tali estremità, come avviene, in questa sua nnova 
credenza, che volentieri avrebbe tratto i sassi a ehi Vaves* 
se dannata^ secondo afferma il Boccaccio: di che si vergp-i 
gna in servigio della memoria di Dante, ma pur afferma- 
che tali modi erano cosa pubblichissima in Bomagna. E 
quando T Alighieri mutava parte, quando riparava esule 
di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tpmma* 

' Fedi r Antologia di Firenze intomo a ciò| Num. H, 
' WiTTB, In Epiatolìs Dyuitis, pag. 10. 
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S60 ^rèìendè, che quegli avesse dovuto far piccola -sUaia 
deir altro, il quale menava in moglie od in nuora una don* 
na del nome de* Donati I Ma perchè al marito di Gemma 
Donati, che indi Fu accollo presso un'altra Donati là nel 
Castello di Faggiola, doveano increscer si forte le nozze 
d*uo Faggiolano con una parente di sua moglie ? L*amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto Guelfo, non avea sposata 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellinissimo Farinata de-; 
gli Uberti? Più maraviglioso è il rimprovero fatto ad Ugo 
d'essersi tenuto in riposo per quattro anni dopo quelle 
nozze, senza recar soccorsi al Poeta! Esule d'Arezzo, do- 
ve signoreggiavano i Tarlati, e nemico de*FiorenUni, co* 
me poteva Ugo in quei quattro anni soccorrere Dante in 
Toscana? Altro egli non poteva, ed il fece, se non acco- 
gliere nel suo Feltrio Castello il suo congiunto Dante Ali- 
ghieri. 

$ II.-. J primi dodici Capi dell* Eloquio Volgare di Dante. 
La Sedia trasferita in Avignone^ durante V esilio del 
Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due fatii spettanti al 
tempo di quei fippsi, cipè di quell! esilio del Faggiolano. 

1. — Nel XII Capo AeW Eloquio volgare Dante biasima 
si come vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che mori ne* primi giorni dell'anno 1305. Dante 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo XII, ed 
ingannossi Giovanni Boccaccio nel credere, che V Eloquio 
Folgare fosse stato scritto poco innanzi la morte del suo 
autore* Insieme con Giovanni di Monferrato s' ascoItapQ 
amaramente ripresi ancora il Marchese Azzo YIU di Este, 
Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia: de' quali ces: 
ab di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, V altro nel 3 
Maggio 1309^ e l'ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. Il Poeta dunque in tempi diversi dovè congiungere 
i nomi d'Azzo e di Carlo con quello di Giovanni, e potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora T altro di Fe- 
derigo. Imperciocché da prima, scrive il Boccaccio ' nel- 

■ Boccaccio, De Genealog. Deoram. Lib. XIV« £ap. XI» 
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la Genoalogia degli Dei^ grande amicizia strinse ii.Pocla 
ed il Re: ciò che a molti sembrò falso, poiché nel Purga» 
torio e nel Paradiso e nel Convito ed in questo Capo XII 
deir Eloquio si leggono aspre rampogne contro là. villa e 
V avarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non a?e?a cagioni 
a voler mentire, ne parlava di cosa o impossibile o. perii* 
nente ad odj ed a parli civili : e se al Boccaccio invano si 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
Ford ine de* tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno alla so« 
stanza d'un fatto indifferente. |i*amicizia, pnd'egli parla, 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza del 
Re, quando egli si vide assalito in Sicilia da Carlo di Va* 
lois, ch'era stato in Firenze la cagione primiera. de^l* esi- 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca 
estimazione i più lunghi e fieri rancori; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia di ritocchi neìV Eloquio 
volgare^ videsi accoppiato a Giovanni, ad Azzo ed a Carlo. 
2. Nel 23 Luglio 1305 fu eletlo Clemente V, che traspor- 
tò in Avignone la Sedia. Dante, dopo aver accennato agli 
oltraggi patiti da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che la malvagità 
di costui fu radice di quella gran mutazione t 

« Poi di sospetto pieno e d'ira erodo 
« Disciolse il mostro e trassel per I» selva '. » 

' Per un fatto si nuovo e straordinario grandemente si 
maravigliarono r Italia e tutta l'Europa^ Il Guelfo e Fio^ 
renlino Giovanni Villani dice senza piò, éhe Clemente V 
fn Simoniaco * : assdì pih poteva crederlo e dirlo il nnove^ 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di Capere, 
ne si potrà mai sapere se fuvvi simonia^ n>a i Guelfi ed i 
Ghibellinicosicredevano allora in Italia,e ohi. credeva cosi 
dovea desiderare, che presto avesse avuto fine lo scandalo. 
E che presto lo avrebbe, avutogli faceva pensare la aalute 
inferma d'un Papa, il quale die priaeipioa quella che gl'I* 

» Bantb, PuTg. XXXn. lS8-l59i 
' Giovanni YiuanI) Lìb. IX. Cap. 58. 



D£I GHIBELLINI Sft 

taliani chiamarono la cattività di Babilonia. Due Lettere 
pubblicò Stefano Baluzio scritte da Clemente V a Filippo il 
Bello nel Febbraio 1307 ' : quivi si scusa il Papa di non po« 
ieve^colpa la lunga malattia da esso tollerata^ sospingersi 
oltre Potlieri per sovrainlendere alla pace tra* reami di 
Francia e d'Inghilterra. Il Papa indi giunse in Pottieri;ma 
il morbo mal superalo rincrudì, e Clemente giacque infer- 
mo in quella città quasi per un anno intero, dal Maggio- 
1307 fino al Maggio 1308: nel quale spazio, secondo il 
contemporaneo Tolomeo da Lucca, la Corte Pontificale 
quasi dormì*. Le <or«iom travagliavano Clemente , con- 
tìnua Tolomeo, per le quali perde Tappetilo; aveva in ol- 
tre un flusso, che mitigava le torsioni ^ E mancò per si fat- 
ti malori, ne fu sano giammai nelTultimo anno di sua vita, 
come il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo \ 
L* altro contemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle- 
mente infermò di nuovo a Carpentrasso nel 21 Marzo 1313; 

e che nelFanno seguente mori del suo male ^. Ferreto da Vi- 
cenza ci assicura ^, che morì di lavguore; anzi del Torrtói/^ 
morbo del lupaio , afferma Ogerio Alfieri nella Cronica 
d'Asti \ 

Or chi non vede che la malattia del Papa era cronica, 

^ Stephani Balutii, Vilae Paparum jévelionensium^ Tom. 1, pag. 90-93. 
(À, 1693). 

' Ptol. Lucensis, Hiatoria Ecctesiaslica ; Apod Muratori, Scr. Ber. Hai. XI* 

1227. « Aooo Domini MCCCVIi. Curia %adit Pictavcm quaequidem Cu- 

» ria, ratione infirmitaiis Papae , PER UNUM ÀNNUM quasi sopita foit.» 

' loEM,/oc.d^. XI. 1242. «Clemens faerat multo tempore infirmus 

» de torsionibìts , ex quibus perdidit appetitum ; immo interdum patiebatur 
fluxum ; et per ipsum roitigabantur torsiones. laterdum veropatieftMtar te* 
» milum, et sic de talibus passionibua moritur*,Dec unquam postea saous, post- 
» quam Constitutiones conlra Mendicanles renovavU , sicut audivi a Gonfes- 
» sario suo , fide digno, » 

^ loE» , loe. eit, 

^ Frangisci Pipimi , Chrooicoo, Àpud Murat. toc, cU. IX. 7S0. 

^ Fbrrbti ViGEiMiNi, Uistoria , Àpud Murat. loc. cit. IX. 1018. a languens 
« defecit. » 

^ Ogerii Alfebii , Ex Cbrooico àstensi , Àpud Murat. loc. cit. Xf. f94. 
» Clemens Papa mortuua est in Gaapeatbasso Aorriòt/i morbo ldpuu. » 
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e che non facca mestieri d'esser profeta per prevedere ns» 
sai prossimo il fine di lui? San Pier Damiani, nel quale il 
Prela studiò e però coth^collo nel Paradiso, scrisse anche 
ad un Antipapa : Non io f inganno , e la morrai fra un 
anno V Lo slesso volle dir rAligliieri: ed o a lui fu nolo 
quei verso, ed e' io volle imitare, applicandolo a Clemente; o 
non gii fu noto, ed un pari zelo in un pari caso gli dettò 
Je slesse parole. Ma, per non errare nel vaticinio, Dante 
si tenne in larghissimi termini ; e fingendo, che Clemente 
avesse a succedere cosi a Niccolò HI dogli Orsini come a 
Papa Bonifazio nella buca de* Simoniaci^ quel medesimo 
Niccolò morlo e caduto nel poelico Inferno fin dall'anno 
1280 il fa parlare nel 1300 e predire, che non per venti 
anni, quanti egli avevane passati nella buca, non per ven- 
ti anni avrebbe Clemente regnato e tenuta in cattività la 
Sedia Romana. Si fatte parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipinge il supplizio di Fra Dolcino; e non 
8on certo parole di chi sapeva in qual giorno era morto 
Clemente della malattia, che già da due anni si crudelmen- 
te io travagliava nel 1308, quando pubblica vasi 1* Inferno* 

j. Ili, — Casi d'Ugo della Faggiola nel 1308. Pubblca- 
zione delf Inferno^ ed andata di Dante in Parigi. 

Eccoci ornai a queslo iinno 1 308 , nel quale cessano 
i riposi e r esilio del F'iggìolano , e si pubblica da Dante 
r Inferno, intitolandolo al suo congiunlo ed all'ospite suo 
Ugo della Faggiola, secondo la tradizione conservataci da 
Ciovanni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ubaldini, nipote 
dell'Arcivescovo Ruggieri, fu amico de' Tarlati e dei Ghi- 
bellini Secchi; venne perciò in quell'anno Podestà di Arezzo. 
L'Ubaldini vi ricondusse i Verdi esiliati, e con essi Ugo Fag- 
giolaoo, lor Capo: notabile avvenimento, di cui non s'han- 
no ricordi migliori che dall'Anonimo Annalista d'Arezzo, il 

^ S. PfiTAi Damiani, Opera. Eplstokiram Lib. 1 . Episi. 20« 
« Non ego te falWy coeplo morieris in anno. * 
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filale deìiominousi da sua madre Monna Puccia , ond* egli 
póne la morie nel 1330. Delle medesime cose accadute in 
Arezzo nel 1308 il Sig. Tommaseo fa i seguenti racconti, 
ne* q unii si comprendono le tre uUime colpe da lui sco- 
perte nel Fnggiolano sino alla pubblicazione dell'Inferno. 

» X. Colpa- 1 308. « Dvo Compagna ^nomo di rara fede^ 
u nomo di raro senno ^afferma ^ che Uguccione da Faggiuo- 
la la coi Magaloili e con molli tiobili seminò tanta di^cor* 
n diatn ÀreziOy che come nemici slavano i possenti Ghi* 
n bellini. 

» XI. • 1308 St^ttembre 1 5. « Poi Ugo non vergognò di 
» farsi allealo a Messer Corso ^ Nero tiranno: indivistolo 
» agli estremi più noi volle difendere. 

» XI i. ed ultima. 

% 1 308 Ottobre 9 - a Infine ringratissimo Ugo discacciò 
» di Arezzo quel Fi^ancesco degli Uòaldinij che lo aveva 
» richiamato nella città. » 

Ma perchè mozzar le parole di Dino Compagni ? Dopo 
aver toccato della briga sopravvenuta senza dire per qual 
cagione in Arezzo, Dino immediatamente dichiara, che pur 
poi s'aUutaronol Dunque la briga co* Magalotti e con mol* 
ti nobili^ non fu seguita da nessun caso; dunque il detto del 
Compagni non si può allegare ne in lode ne in biasimo dei 
molti f che pur poi ratlutarono: e passeggiera briga fu quel- 
la, di cui avrebbe dovuto veramente sorridere il Tommaseo. . 
Tanto passeggiera, che Ugo della Faggiola, quantunque 
vivesse allora da semplice privato in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli ', ed 
inviarli a Itemole vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donati, che volea da capo mutare la sua città e pren- 
derne la signoria. E fu pubblica opinione, scrive TAmmira- 
to ", che Messer Corso ed Ugo avessero intelligenza di far-- 
si prìncipi dell'intera Toscana. Ma quando in Itemole udi- 
rono le genti di Ugo (non è ben chiaro se anch'egli vi fos- 

' Ferrbti VicEKTiNi, Hist. toc, cU. IX. 97S. 
' Ammirato^ Slorie Fioreatiae, I. 237. 
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se della persona), che il popolo Fiorenlìno erasi levalo a re- 
more contro Messer Corso e sentenziatolo traditore; quando 
udirono, ch'egli era stalo ucciso da un soldato Catalano, tor- 
narono in Arezzo, come dovevano. Il soccorso d* Ugo era fai. 
lito al Donati,per giudizio di Giovanni Villani '; ma già pri- 
ma il soccorso del Donati era fallito ad Ugo; e Messer Corso 
era stalo già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
vedere Firenze. Or con quale giustizia si può egli dire, che 
Ugo , visto Messer Corso agli estremi, più noi volle di* 
fendere? 

■ 

Ne gli antichi e crudeli odj fra* Tarlati ed Ugo della 
Faggiola, ne Tesito infelicissimo deirandata contro Firen- 
ze nel 15 Settembre 1508 tolsero che , soli venticinque 
giorni dopo la morte di Messer Corso , i Tarlati stessi ^ 
autori già dell* esilio de* Verdi , non aspirassero a collo- 
carsi coi Faggiolano per dar un qualche risalto alla parte 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popo« 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1308 fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubaldini, e dare dal popolo il reggi- 
mento così a Ciapetta di Montauto come al Faggiolano. I 
Tarlati, non Ugo, scacciarono TUbaldini ; tal* è il racconto 
deir Annalista di Monna Puccia: ma travolli da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciati nel se- 
guente d\ ; ed Ugo rimase in Arezzo '. 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino al 9 Oltobre 1308 con si avverso animo. Qual vita po- 
trebbe resistere aduna cotanto acerba inquisizione? Reo 
Ugo^se parla con qualcuno d* accordi, e fosse anco un Pon- 
tefice del 130Ò ; reo, se prende un Castello espugnalo ma 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf- 
fatto da forze maggiori di temutissimi Cardinali; più reo, 
se i Verdi sono esiliati , e s* e* mena moglie ; somma- 
mente reo, se nel suo esilio vive in riposo perquattro anni, 
come Achille sotto la tenda. Ma non è reo Federigo di 

< 

' Giovanni Vu.LANr, Lib. Vili. Gap. 96. 
' Annal. Aret. loc. cU* Gol. 862. 
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Montefellro ne qualunque altro prese parte in quelle, che 
or si agevolmente ehiamansi colpe I Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de'Yerdi, gli è apposto come un privato suo 
fallo: ne della politica de' Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderate verso i Guelfi si tocca ; dalle quali per 
verità in ogni tempo non ha raccolto se noo pericoli e dan* 
ni chi le professa. Con quelle accuse i bisogni ed i pensie* 
ri del secolo decimo nono sono sovenle scambiati co ^pen- 
sieri e co'bisogni del secolo decimo quarto.Gli odj, Tamici- 
zie,il parteggiar di quei tempi sono, è vero,anche oggi co- 
m'erano allora^ ma le forme ne appariscono si diverse,che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un 
modo. Già noi abbiamo confessato che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere vizj non pochi ; pur le dodiqi accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh* e' forse non fu : e fra 
quelle non ha v vene alcuna di rapacità o d* avarizia , 
non dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figliuol Cardinale per virtù d'accordi, che avrebbero 
potuto fermarsi col Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto. Altro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della Faggiola se non un guerriero combattu- 
to validamente da* suoi nemici , e poi richiesto d* amicizia 
da essi: ciò che non avviene a* fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a' valorosi di quelFetà , quali uno 
Scarpetta degli Ordelaffi ed un Federigo di Montefeltro. Ba- 
lestrato Ugo dalla fortuna, conobbe più di tutti nel suo se- 
colo l'arte difficile di ristorarla; s'' e* fa cacciato^ e' tornò 
dogm parie: questa fu la lode massima del Re Guglielmo 
d'Inghilterra, il quale non si reputava mai più da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la miorte di Messer Cor- 
so; ed Arezzo si vide costretta, scrive Giovanni Villani, dì 
far pace con Firenze « come i Fiorentini la seppono dm- 
» sare : allora tulli gli Ubaldiui vennero alle comanda* 
i^ menta del Comune, giurandogli fedeltà \ b E però disse 

' Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 99. 100. 

A 
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MarchiODDe di Coppo Stefani (morì nel 1385): « che Pislo-» 
» lesi Pratesi ed Aretini e tutta Toscana, salvo Pisa, tor- 
ì> nb a parte Guelfa \ ))[ piii ardenti Ghibellini cedevano 
dunque in sul cadere del 1308 alla fortuna di Firenze, pre- 
mendo in cuore la vendetta e le speranze. In tanta depres- 
sione della loro parte, se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi avrebbero essi eletto a for Capo, e chi 
meritava più d'essere eletto? Non forse colui , che fin 
dal 12^7 era stato lor Capitan Generale? Colui, che aveva 
coslretto un Bonifazio Vili a vezzeggiarlo, un Riesser Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i potenti 
ed inquieti Tarlati a nuovamente sollevarla in Arezzo? Il 
Capitano più provetto, il più stimato da* suoi avversar) 
ed anche il più ambizioso; il Capitano, che nel 15 Settem- 
bre 1308 era stato prossimo a farsi principe delle metà di 
l^oscana, quegli sembrava ed era veramente il Feltro dei 
Ghibellini e di chi odiava la vittoria dei Néri. Quel Feltro 
con migliori auspicj, unite che si fossero le fazioni de' Verdi 
e de" Secchi, potea sorgere contro Firenze : non certo il 
Papa Clemente V, non certo T Imperatore, mentre in Ot- 
tobre 1 308 era vota la Sèdia Imperiale, ne certo un qualcu- 
no, il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de' Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante anch' egli eletto a suo Feltro? Se impor- 
ti saperlo, il cercheremo di poi. Qui basta osservare, che 
a lui non poteva ìncrescere di veder tutta la Toscana recata 
sotto la dominazione di due , che gli eran congiunti ; 
Corso Donati ed Ugo della Faggiola. S'egli è vero ( cosi 
tutti ripetono a gara), che venuta Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morte di Mésser Corso, Dante avesse voluto ve- 
der lieta ritalia sotto il dominio Imperiale, non è da mara- 
vig1iare,che Dante medesimo,non essendosi pur anco eletto 
quell'Imperatore, fosse conlento di vedere almeno forte la 
sua Toscana sotto il reggimento di que'due valorosi. E ben 

' Marchìonne Stefìni, Lib. IV. Rub. ?66. Presso ii P. Ildefoaso, Delizie 
degli ErudUi Toscani^ Xt. 67. (k. 1778). 
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dovefiflo que^due andargli più a verso, che non le tante là" 
zìodì e le crudeli parti^per le quali Toscana stessa era sì la- 
cerata. Qui si conosce con quanta Terìtà siasi detto dal 
TominaseOfChe rAlighìeri non do?ea slimare il Faggiolano, 
perchè alleato di Messer Corso, Nero e tiranno ; come se 
Messer Corso per l'appunto nel 1308 non avesse voluto de- 
primere i Neri ! Ove questo tiranno avesse vinto , pensò 
l'Autor del feltro, sarebbe finito l'esilio di Dante. Sì certa- 
mente, nel modo stesso che i Tarlati avevano richiamato 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo ; questo 
non e da credere. Dunque si scriva, e torna allo stesso , 
che se il Faggiolano si fosse impadronito di Firenze nel 
15 Settembre 1308 , il Poeta Ghibellioo sarebbe tornato 
a casa con la forza de' Ghibellini. E voleva egli o non 
voleva tornare a casa ? Chi ama i piaceri della favola , 
i quali sono innocenti come i piaceri delia Storia , può 
bene immaginarsi, che Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler loro esser debitore del suo 
ritorno; indi , ben di leggieri, può farci la cara dipintura 
d' un Dante Silfo e non Uomo, Chi ama i piaceri della Sto* 
ria domanderà solo, se Dante Uomo si rallegrò per la 
morte d* un suo congiunto e il mal successo dell'altro ? Se 
non si rallegrò, dunque volea ritornare*, se volea ritorna- 
re, dunque perdonò a'due parenti d'essersi uniti: uno era 
stato Tospile suo dei Monti (f Urbino; l'ai Irò, cagione di mol- 
te sciagure, or polea ripararvi: ne l'entrare in Firenze con 
le armi, sì come Tavea tentato nel 1304', facea temere al 
.Poeta di dover sotloporsi ad alcuna men che onorevole 
condizione. 

Laonde il Ib' Settembre 1308 fu per Dante Alighieri un 
giorno della più viva speranza di riacquistare la patria col- 
l'aiuto del più possente cittadino , che s' avesse Firenze ; 
coiraiutodel più provato Capitano, che s'avessero i Ghibel- 
lini. E però quel giorno del massimo trionfo de' Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista ornai 
Guelfa l'intera Toscana, fermò in suo cuo;*e di abbaudo- 
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Dar rilalia e di pubblicare Tlnferoo. E quale uomo, che 
neir eccesso di sue sventure -lasci la patria, piii non con* 
tenne i detti con cui di mano in mano aveva notato i 
vizj delle più illustri Città Toscane: di Pistoia, degna la- 
na della bestia Vanni Pucci; di Siena, celebre, a pa* 
rer suo, per la vanità; di Lucca, per non avere altri barat- 
tieri fuorché Bonturo,e per esser la culla d'Alessio lotermi- 
nei; di Firenze, insigne pe' suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d'affogare neirAroo ! Ed è assai notabile, che neirinferno 
si tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornato. 

Cosi sdegnoso movea T Alighieri alla volta di Francia. 
Intanto Arrigo VII di Lucemburgo col piacere di Glemen* 
le Y era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1308 ' : indi 
a poco moriva il Re Carlo di Napoli nel 5 Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo TAIighie- 
ri attendeva in Parigi agli studj; e* vi dimorò fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattato del suo 
Convito , perciocché nel VI Capo acerbamente vi biasi- 
ma i due Re d' Italia, Carlo e Federigo, ma non si che di* 
speri di vederli entrambi rivolti a miglior sentiero : ed in 
questo luogo, meno severo di qualunque altro deirOpere 
del Poeta intorno a Federigo, si pub ravvisare ad un bel cir« 
ca il cominciamento delle sue animosità contro Federigo 
stesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò stia come può: e* convien tornare ad Ugo della Fag- 
gioia, il quale nel 1309 fortuneggiava in Arezzo. 

Nel 2i Aprile vi richiamò i Tarlati; ciò ch'egli fece si per 
vendicar la morie di Messer Corso , come afferma Flavio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti ' (mori 
nel U63}5e sì per opporsi al suo Collega Ciapetla di Montau- 
lo. Avea voce costui d' essere uomo crudele, che dava il gua- 

* Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 101. 
" Flavi! Blondi, Decad. 2.' Hist. 

« Mortem Cuiisii Donati ulciscì cupiens, Tarlatos in ÀniusTiuM redìre ad- 
» juvit. » 



D£I GUlBfilXINI ' » 

sto alle campagne de* suoi nemici e ne incendiava le biade: 
lale ii dipinse Ser Gorello, Nolaio,che nel 1365 era del Magi- 
strato d'Arezzo '. Racconta questo Ser Gorello, che P opere 
volpaie di Giapetla spiacquero ad Ugo: che però questi eoa 
ardire con franchezza e con senno {sapienza, amore e vir* 
tuie) rimise i Signori dì Pietramala nella ciliare dopo il 24i 
Aprile 1309 ne tolse in mano tutto il governo. E qui pare, 
che Ugo avesse preso a professar più rigide massime di 
Ghibellinesimo in compagnia de* Tarlali e de* Secchi per 
osteggiare i Neri e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualun- 
que accordo con cotestoro. Qui comincia la seconda e piii 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rim- 
proveri, che a coloro, i quali noi credono il Feltro di Dan- 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s* è 
dimostrato essere inutili, perchè nel 24> Aprile 1309 T In- 
ferno era già pubblicato. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo fu ii Feltro dell* Alighieri, e che non ab- 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di 
quel tempo, continueremo a parlar de* fatti d* Ugo, senza 
dissimulare alcuno di que* rimproveri , che sembrano i 
meglio fondati. 

§. IV. Fatti d' Ugo dal 24 Jprzle 1309 sino alla morie 
d' Arrigo FU nel 24. Agosto 1313. Lettere di Dante 
a* Principi e He. Prime faville di Ctm della Scala in 
Ficenza. 

D*orrida tirannia esercitata in Arezzo nel 1 309 enei 1310, 
quando avvenne la sua congiunzione co* Tarlati e co* Sec- 
chi, lo accusa 1* Anonimo Annalista, figliuolo di Monna Puc- 
cia.Era Guelfo o Ghibellino costui? Era Guelfo,perchè dopo 
aver lodato per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldioi, del quale s* e detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

' Ser Gorello; Apud Muratori, S* R. It. XV. 824. 
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in Arezzo^ cioè riformarlo a parte Guelfa; e che volle tener 
Ja città, come rebòe, apatie Ghibellina \ Era Ghibellino 
Anzi, risponde il Cavalier de Cesare, perchè assai loda Tlin- 
j>er<)lore. Ma non era un pessimo e slollo Ghibellino chi 
hramava di veder mulalo in Guelfo il reggimeolo Ghibel- 
lino di Arezzo? Sia dunque qual pili si vuole il figliuolo 
di Monna Puccia; egli certamente non è ne giusto né giu- 
dizioso Scrittore: agli Anonimi poi non si presta intera fe- 
de se non quando raccontano con semplicità i nudi falli, 
registrandone le dale,o quando e*lessono hi serie deTode- 
sta; ma quando vogliono lodare o biasimare alcuno e mo- 
strarsi diparte^ no, altrove che nelle loro scrillure bisogna 
cercare la verità. Or questo Anonimo narra, che Ugo della 
Faggiola a fu cattivo ed improbo uomo; chts non amava il 
« popolo, ma tentava solo di frangerlo senza battaglia ; 
i che con accuse calunniose discacciò dalla città i Gonfa- 
i lonieri e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
(( cosa la giustizia e sparse di molto sangue in Arezzo e vera* 
€ mente abbatte il popolo Aretino. ]) Quanto h diversa,dice 
il Cavalier de Cesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad Ugo da quella, che si ha fitta in mente f Autore del Fel- 
tro ! Ma nella vita di Ugo, sì fortunosa, i fatti del 1 309 e del 
1310, estranei all'argomenlo del Feltro di Dante, non oc- 
cuparono se non assai piccolo spazio. La parte democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo^ e la parte aristocratica rispondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: (ali cose in ogni tempo si so- 
no dette a vicenda, e si diranno: v' era egli da farne, qua- 
si gran senno, le maraviglie? Pur credasi, che Ugo sia stato 
crudele tiranno di Arezzo in quei due anni ; credasi al fi- 
gliuolo di Monna Puccia,cotanlo imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità dell'Anonimo: qualche 
gran rivolgimento di cose avrà dunque liberata la città dal 
tiranno , e la prole di Monna Puccia ci farà sapere con 

' Aknal. Aretini, S. R, Hai. XXIV. 862. 
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quali mezzi cessò in Arezzo quella dominazione abborrila« 
No, costui non ci farà nulla sapere: noi vediamo Ugo, spi- 
rato ii tempo del rOfficio suo^ ritornare tranquillo nel Mon- 
tefeltro nativo; ed intanto nel 1310 fauste notizie pe' Gbi- 
bellini da per ogni dove si divulgavano della prossima ve- 
nuta del Settimo Arrigo in Italia* 

Dante allora, per parlar col Boccaccio, levatasi dalla sua 
miseria di Parigi^ e pieno di nuove speranze veniva in- 
contro air Imperatore. Scriveva in quel tempo i due im- 
mortali Canti di Sordello , che sono il Sesto ed il Settimo 
del Purgatorio, ne' quali pregava il suo Cesare d'affrettar 
la venuta. E quel Federigo,del quale avea taciuto nell'Infer- 
no, gli pareva indegno di possederla bella Trinacria. Qui 
aperti dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo medesimo Fe- 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Re Roberto ed agli altri Principi e Signori d' Italia, la 
Lettera per annunziare già vicino l'arrivo di Arrigo» a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente Y. E pe« 
rò Dante cosi terminava quella sua Lettera: « Costui è colui 
e il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, ìt 
n quale Clemente ora successore di Pietro per luce di a- 
a postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
« rituale, ec. \ » 

Or dov'è la simonia di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed all' Italia, piii non cerca di 
sottilmente indagar le cose passate ; qui Dante si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe in grazia d' una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli stessi Guelfi, coi 
quali vinse inCampaldino, a considerare come proprie del- 
l' Imperatore le fonii ed i mari e le sommità delle Alpi e 
le arene delle isole. Non sonOy egli diceva, non sono sue? 

' WiTTE, In Epistolis Dantis, pag. 2G. 
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Levatevi dunque incontro al vostro Re , o abitatori cT //a« 

Ita ' I 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava T Imperatore 
io Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Città, ed in quelle che gli obbedivano poneva Imperiali né 
di rado Alemanni Yicarj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel 1311 prepose i fratelli Alboino e Can della 
Scala; Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti anni, 
collegalo allora con Padova , dalla quale dipendea 1* altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occupolla 
improvviso co* suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per l'assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a 
patti, che fossero salve cosi le persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi entrato per virtù di quegli accordi, che fé* 
cela saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legati 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò ''; altri ne uccise ': cosi 
egli nel suo quinto lustro rispettava V amicizie co* popoli 
vicini, e cosi tenea la fede poche ore innanzi giurata ! Ma 
r altre Città o di Lombardia o dell' Oltrepò, le quali non si 
curavano d* avere uno di simili Vicarj d' Arrigo, comincia- 
rono la guerra,che ruppe i primi disegni del Lucemburghese. 
Brescia, slimolata da' Fiorentini , s* armò sopra tutte 1* al- 
tre a danno di lui ; e quando egli la combatteva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera , che nel 
1 826 si leggeva solo in Italiano, e della quale assai dubbio* 
saera la data. Pensò T Autore del FeUro^ che scritta e*ra- 
vesse in Toscana sotto le fonti d' Arno : e cosi legge il le* 

. * WiTTE, Jbid, pag. 23. 24. 
3 ALBERTim Mussati, Apud Muratori, S. R. It. X. 361-362. 
« Trepidantes Oppidanì^parumque in tutela spei habentes, loci deditione, re- 
1» bm saMs^ Perumarum salut^m pepigere.^eser^Wt porlis, agmina inlreie* 
» re et canì&^ rupto foedere datae fiduciae^ mililes ad praedas dimisit, oc- 
» cupantibus quaeque rapìenda concedeDS.... Delectos qnosdam , quos postea 
I » gravi aeris pondere redìmendos coegit, in funìbus alligatosi,., Yeronam 

i n trausmisit. » 

3 Idem, loccit. X. b88. 
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sic Latino di quella, scoperto dal sig.Wilte iu un Codice Ca- 
maldolese di San Michele in Murano ; pubblicala neir anno 
seguente 1827 ^ ^ 

L' Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scriveva : a che alla fine il suo labbro bacialo ave-* 
» va i piedi Cesarei ; che tacito avea dello a se mede* 
» simo, ecco /' agnello di Dio, che toglie i peccati del 
» mondai Ma perchè con si tarda pigrezza, oagneldi Dio^ 
» dimori nella valle di Po , e dimentichi la Toscana? Ed 
ìi omai li prenda vergogna del tuo startene impastoiato si 
) lungamente in un' aia strettissima del mondo , nel- 
» r alto che Toscana tirannesca nella fidanza dello indu^ 
» gio si conforta. E però la vera guerra^ soggiunge , 
9-si vuoi fare in Toscana, dove giace la vipera di Firenze: 
)) anzi ella è Mirra ^ceW^vnid^ ^^xcixe veramente s* incende 
)) e arde ne' diletti carnali del padre ^mentrechh con maU 
ìi vagia sollecitudine si sforza di corrompere contro a te 
ìi il consentimento del Sommo Pontefice ; il quale (Cle- 
» mente V) è /)flrfre de* padri. Ma tu sé^ sacrato in He^ 
» acciocché tu percuota il popolo di Amalecco ( Firenze ) 
» e al Ite d'Agag non perdoni^ e vendichi colui (Dio), che 
» a mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Intuoni dun- 
)) qae in te ancora quella voce di Curio a Cesare^ che no- 
D que sempre il tardare al fornito ''. )) Era questa la mede* 
sima voce di Curio, per la quale il Poeta posto avevalo nel* 
l' Inferno: ma i detti di lui ora giovavano a Dante, che non 
da poeta gli andava ripetendo ad uomo armalo: e ben que« 
sii, se vincitore , avrebbe potuto trattar Firenze come cia- 
scun sa che fu trattato Amalecco. Forse molti vorranno 
coir Autore del Feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te Lettera la gran differenza, di cui s'è già parlato; la dif« 
ferenza, che passava Ira gli atti delia giustizia poetica del- 
l' Alighieri e que' della sua vita effettiva ; ma se a molti 
possa increscere si futla osservazione, oggi havvi un mez- 

' WiTTB, Epjgtolae Dantis, pag. 30-47. 
' Idem, ifrtcj. 39, 41. 

5 
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zo assai ftcile a logUersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sol perchè a taluno possono sem- 
brare importune ! 

Mentre Arrigo YU assediava Brescia, in Settembre 1311 
sopravvenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale 
anche ìb Vtcenta; il quale, quando Brescia fu sottomessa , 
cavalcò verso Geoovacoirimperatorej indi per la morte di 
Alboino Scaligero si restituì a Verona inOltobredi quell'an- 
no, e non mai più fece ritorno al campo lm{)eriale. Ma Ugo 
della Faggiolai vi giunse, ne 1' abbandonò sino a che visse 
1* Imperatore, dal quale fu dichiaralo suo Consigliere di 
guerra^ Chi non sa quanto infelice fu quella guerra, e come 
Arrigo si vide costretto nel 31 Oitobre 1312 a levar Tassedio 
di Firenze? In quei tempo Clemente V si chiarì favorevole al 
Re Roberto , e nel 2 Giugno 1313 gli die Bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lucca e Firenze si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi- 
carj. Riarsero allora gli sdegni del Poeta contro colui, che 
non da guari tempo e* chiamava padre de" padri; e voien* 
do dopo nK>Ui anni già scorsi narrare nel suo Paradiso , 
che Cane Scaligero aveva innanzi al \ 31 3 comincialo a dar 
pruove di valgre, diceva...,. 

» Ma pria che il Guasco {Clemente f^) V alto Arrigo in* 
» ganni ( etm dar contro lui le Bolle al Ite Moberlo ), 
a Parran faville della sua virlule ^ ..... % 
Poscia, nnovamenfe accusato quel Clemente di sinfonia, 
ricordava, che avrebbe preso il luogo di Bonifazio: 
f R farà quel d*Alagna esser più giuso ^. » 
Nello slesso anno 1313 gravi* tumulti scoppiarono in 
Genova : Ugo della Faggiola vi fu inviato Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudiee, afferma Ferreto da Vincenza, se« 
dò quei moti e le rabbie del popolo col supplizio meritato 
da' colpevoli ^ : doude il Tommaseo piglia occasione di vi- 

' DàRTB, Paradiso, XVII. 82, 83. 

■ /dewi, Farad. XXX. 148. 

3 Fbrbeti Vicentini, Apud Murai. S. R. Hai. IX. 1114. 

» Ugotionem de Fagiola, yirum acrem oc Hrenuum^ Gekuah ( Impcralor ), 
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tuperare il Faggiolàno per le uccisioni da lui commesse 
in Genova. Ma se Ferreto le credè giuste, ciò che noi non: 
afiPermianrio, ad altri teslimoni e non a questo convien rivol- 
gersi per convincere Ugo di crudeltà e d'ingiustizia. ' 

Ne Cane della Scala si mostrava mansueto in Vicenza. 
€ Parte de* cittadini era morta (dice Albertino Mussato, il 
n pili grave Storico di quei giorni); parte volontaria fuggiva 
1) in esilio: deserta la città, nudo il Pretorio: buon numero 
^ di coloro, che aveva in sos{)etto di ienere co' Padovani, 
» aveva fatto sospendere in sulle forche; altri percosse €on 
$ la scure ; altri, a salvare il capo, intera consumarono la 
» sostanza. Ma oimè ! V insolente giovine , circondalo di 
» sgherri, acquali ogni lascivia ed ogni corruttela faceva 
9 prò, dilettavasi, che incesti notturni e rapimenti ed urli 
» di donne tratte a vergogna riempissero la città; e che no- 
» bili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
» a vilissime nozze di mercenarii ^ )) 

Se questi fatti sembrano sespetti nella bocca d' un Pa- 
dovano , s' ascoUino da un Vicentino; s* ascoltino dallo 
stesso Ferreto, il quale, scorsi tre lustri di poi, non fu ava- 
ro di lodi a quello Scaligero. « Presi molli e tormentali, e- 
» gli dice, con fiere specie di supplizii, perdono ignominio- 
» sameote la vita col laccio. Innanzi di ridursi a colali 
» termini, Sigonfredo di Àrzignano ed Arrigo de' Malcap- 
» pelli e Rinaldo Yerlatì con altri fuggono dalla citila per 

» soblato GiiiLiELMo nE Aspbamontg, dìmiUrt , qni exlcniplo daeseviens SON- 
» TES MULTOS MERITIS DIGNG SUPPLICMS afficìt rigidus Praetor , dissi- 
I) diunrique omne, placata vvìgi rabie. lemperat. » 

' Albertìni Mossati, Ibid. X. 590.Hist. De Gestis Ilalicorum, etc. Lib. II. 
Rubr. 3. «Terrebant.^ut stf/i6r5^iif 68 eran^, Ci ves Insignhivi Plebejorumque 
» absentium per trivi» et qnadrivia Civium rari(as, quorum pnrs intolerabi- 
» liam cuslodiarum affecla vigiliis morti occubuerat ; pars exilia sibi con-^ 
» sciveratr, nudaque Praetoria et vacantes Curoles uno snbJudìce I 

» Sed, htìì! JHvene insolente satellitibus stipato^ quibus bella profìcua, et 
n omnis lasciviae con-uptela , ad scortum Virgines Viduasque suadebat 
n egestaSjfiev.rfs incestos, violenti ae, raptus, adstdpra thactaruiMUlulatus. 

• Die Nobilhim cum Mcrcenariis nupliac, lacrymosaque sponsalia, et 
» oinniuin persuada malorum impHUilas » ( si legga tutla la 3, Rubrica ). 
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» ^BUTSL deiradoleseente tiranno: gli allri, che la riverenza 
)> della patria ed i pubblici onori faceano rispettare dairu- 
)) niversale , sono proscritti. Allora vennero al niente le 
)) franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
)) cedettero alla volontà de* più scellerati : ne comportabili 
» ne credibili furono le richieste del fisco , ed i violenti 
1) doni onde si multavano i ricchi : le spoglie degli esuli 
D e le suppellettili vendute ad alimentar la petulanza e la 
)) tetra tirannia dell'implacabile reggitore ^ » 

Chi non crederebbe, che Dante avesse voluto accennare 
a tanti soprusi , quando egli dicea di Gan della Scala nel 
Paradiso , 

(( Per lui fia trasmutata molta gente, 
(( Cambiando condizion ricchi e mendici ? )>• 

Mentre costui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, {aceY a, parere tali faville di suavirtude, Arrigo 
VII drizzavasi contro Roberto: e Cane non gPinviava se non 
un circa dugento cavalli, che per via furono sconfitti^ a Mas- 
sa di Carrara, ne giunsero al campo Imperiale. Da un altro 

« Ferrbti Vicentini, toc. cU. IX. 1126. Hist. Lib. VI. 

» Capti multi, soevisque tormeotoram poeois affecti , deniqae laqaeis vento 

» Ignominiose suspensi. Inter quos { seguono illustri nomi) Prius- 

» quam tamen hj crudeliter n»u/c^aren^ur,pIerique,utajant,racinorisconscii 
» ( cioè della crudeltà di Cane ) ob metum adolescentis Tyranni, impiorum* 
» que Givium sponte patriam linquunt .... reliqui , quos decus, aut Patriae re- 
ti verentia populis gralos efiicit , in exilium proscribuntur...... Tunc escussa 

» Populi libertas; LegesqueetPlebiscita in sceleratorura optione decretae; inces^ 
» sabilis summaque aeris exactio, Nec modus buie ( Cani ) , nam mullifa- 
» riam, ingenioque omni^ locupletum dona violenta^ exulumque spolia , de 
» mumque suppellectiiia ipsa in medio subbastala foro, iu pretium rediguntur. 
» Nec minus Osco quam dedita venundautur. Sicque omnia in vUium sacrae 
» tyrannidis abeunt , ut ex libidine magis , animque pelulantia guberna- 
» retur. » 

' ALBEBT.MnssATiTS,/oc. cU . X.531-532.DeGestisFIeoriciyn.L.XlI.Rubr.8 . 

» Àt proficiscentibus ab Cane Ghandi et Passerinc de Bonagosis equitibus 

» duccDtis per Lunesanam, sors infesta obvenit Sigua tria, uuum Imperia- 

« lis Àqoilae, alterum Ganis GBANDis,tertium Passarini, Mantuanorum Vicarii^ 
» LucAM ad spectaculum de lata XI. Kal. Junias ». 
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lalo, Federigo Re con possente armala sopraggiugnea di Si- 
cilia verso la Maremma Toscana: ma nel 24 Agosto 1313 
rimperatore mori a Buonconvento. 

Qui ci si conceda fare le maraviglie, che il dilìgente Mon« 
signor Dionisi abbia ricordalo gli Annali d'Arrigo, Mona- 
co di Rebdorsf» s\ come quelli ove si legge, cheCan della 
Scala era presso Tlmperatore Arrigo VÌI, il quale costituii- 
lo suo Vicario nel testamento; e che Cane da prima ricusò, 
iodi lasciassi vincere dulie preghiere de* Principi, promel* 
Un lo con giuramento di voler difendere T Imperio. Una 
si stupida favola non fu certo narrata dal Monaco Rebdor- 
fense; ma da un anonimo e doloroso facitore de^piìi scipi* 
li Ritmi, che siansi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
ne si conosce la patria o l'età delTautore, ne in qual Codi* 
ce furono i pretesi Ritmi trovati. Senonchc Mattia Flaccio, 
cotanto famoso col nome d'Illirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e piii pel bugiardo Catalogo de* Testimoni della 
verità^ disse aver copiato una tal pazza leggenda in un an- 
tichissimo libro , senza dire in qual luogo ne in qual Bi- 
blioteca. Il Flaccio intitolò que'versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credenze d*alcuni suiravvele- 
namento d'Arrigo VII per le mani d'un Frate de'Predicalori'. 
Ecco tutta l'autorità, sulla quale si fonda la novella del te- 
slamento d'Arrigo, e dell'impossibile giuro , attribuito ad 
un giovinetto, che non avea mai combattuto fin qui, salvo 
in qualche Municipale fazione verso l'Adige: autorità, che 
si vede implorata, quasi un gran fatto, in una recente ri* 
stampa delle Prose di Dante Alighieri \ 

§ V. Ugo diviene Signor di Pisa^ e succede ad Arrigo VII 
nel comando generale de' Ghibellini contro il He Ilo* 
berlo. 

Egli è soverchio di qui narrare la gioia de'CuelS, e quel- 
lo che Albertino Mussato chiama supremo terrore de' Ghi^ 

* RuYTMr, Àpud Marquardum Freherdu, Script. Rerum Germaoicaruoi, Cu- 
rante Struvio, I. 649. (À. 1717). 

* Dante, Prose e Poesie Liriche,e^c. V.Prefaz. XXYI.Livorno io 8.(A.1843). 
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bellini, e i lamenti e le lagrime io tanla prostrazione del- 
la loro fortuna ^ I Pisani pregarono Re Federigo , venuio 
sella loro città, che non volesse in tanto bisogno abbando^ 
narli *; raa Nicola Speciale ( vi vea nel 1334.) racconta, 
che il Re, visto come la parte Ghibellina era ornai tale da 
non si potere più ristorare^ e conoscendo caduti gli animi 
degli slessi Pisani ^ fale^ o fratelli , disse loro, come po- 
tete: fate secondo accennano le qualità dei tempi e /* im* 
peto della fortuna ^ Dato questo consiglio, partissi per la 
Sicilia , e n' ebbe forse buone ragioni : ma ben si può 
comprendere quale alla sua partenza fosse stato il di- 
spetto ed il dolor de* Pisani , e quanto pel rifiuto di soc- 
correrli fosse verso lui cresciuto il disdegno dell'Alighie- 
ri. Giovanni Lelnii da Comugoole di San Miniato , Scrit- 
tore del 1318, aggiunge ^, che Federico chiese a' Pisani 
gli cedessero la Sardegna: ed egli per un anno avrebbe 
guerreggiato in lor prò: ben questo dovè sembrare a coloro 
ed a Dante assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parte dei soldati Tedeschi di Arrige VII , secondo il me- 
desimo Niccolò Speciale, già erasi dileguata ^: il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di quei 
Contubernali di Cesare ^, ponendoli sotto il comando di 

■ MnssATUs^ loc, cit,\. 573 Hist. de Gestis llalic. Lib. LRabr. i....«Post 
» Henbici vii Gaesaris JDleraecionem , qui illum sequuti faeraot Gibolengi 
» Albique ( ira^qualj ultimi era hanie ).... terrore supremo formidineqoe of« 

» fensorum Populorum ad suas amicasquesinguti lerras coDfugere faven- 

» tes Imperio Giviiates, Praefectos Vicariosque terror invasit simul, et tiorror 
» amissilaoli fustigii, taolaeque sublimitatis Capilis. » 

' Idem, ioc. cU, X. &74. « Pisani , arcessito moestis suppHcationiàus 

» Friderico SiciLiAE domluatore, ne tanta spe oestitotos pesebebet 1 » 

3 NicoLAns Specialis, Apud Muratori, S. R. Rai. X. 1055, Hist. Sicul. Lib. 
VII. Gap. 2. 

«i Agìie^fratres carissimi , sicut et qualitas temporis ÌDOoit , et tolventis 
» rofam/or^unae impetus se convertii. » 

* Giovanni Lfi^mi, Apud Lami, Deliciae Eruditorum, Tom, Vili. pag. 107, 
del ]740. lo Tcrtia Parte Histor. Siculae Laurentii Bonicontiìii. 

' Specialis, toc, cìt. X. 1056. « Major pars Theutonicorom, percusso pa- 
store, discesseraof, » 

** Albertino^ Mussatos , loc, cit. X. 574. De Gestis Italie, etc, L'b. I. 
Rub. 3. 



DElGUlBELLmi 39 

Balduino da Corallo e dì Tommaso dalle Sette Fontane. 
Offerirono allora la Signoria della città non meno al Conte 
di Fiandra, che a quello di Savoia: ma Principi e Re di- 
sperarono: Ugo solo della Faggiola non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua vita. 

Dopo tante lagrime de' Pisani, dopo tanti riButi, dopo 
essersi assoldali quei Contubernali d' Arrigo,. non si com* 
prende come il Cavalier de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, scritto avesse, che quegli usurpò la Signoria di 
Pisa-juè come dal Signor Tommaseo si fosse aggiunto, che Ugo 
fu eletto per modo quas^di compenso! Con pubblico decre- 
to del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Ferreto ', chi si trovasse idoneo ad amministra* 
re la cosa pubblica. Piìi nuovo e poi l'udire dal Signor Tom- 
maseo, che Ugo amava i lurchi soldati d' Arrigo VU; come 
se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dall'Alpi gli eserciti, che conduceva se- 
co il Settimo Arrigo e chedoveano trattar Firenze al pari di 
Amalecco, e come se già prima della venuta di Ugo non a- 
vesse il Comune di Pisa comperata T opera di que' soldati. 
Ben dovea sorridere Dante, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorridere Farinata degli Uberli, se altri 
lo avesse rimproveralo di voler vincere aMonlaperti sull'Ar- 
bia coiraiuto, che fu grandissimo, de'Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , ed 
in Firenze v' erano i Catalani del Re Roberto e tutta l'ava^- 
ra povertà di Catalogna: AdAWm de' quali vedemmo ucciso 
Corso Donati. Or si può egli chìartiar buona Sloria quella, 
che d'un costumo, certamente reo, ma universale nel secolo 
di Dante, accusa il solo Ugo della Faggiola? 

« Mililes ex Germanis, olirn Caesaris contubernalibus^ mercede multa ad- 
» jumento sui retinuere. » 

* Ferretus Vicentinus, toc, cit. IX. 1 1 18. Lib. V. in finc.u His vero (PisanisJ 
» cum dux non esset idoneus^ et qui Rempublicam gubernaret, revocatus a 
» Janca vir acer et strenuus Ugutio db Fagiola Populi Decreto praeficilur. » 



40 DEL VELTRO ALLEGORICO 

Cane Scaligero a quei giorni, circondato anch*egli dai 
suoi Teutonici , chiedeva pace a* Padovani pel fatto di 
Vicenza: e spedì Bailardino di Nogarola nel Parlamento, 
che sopra ciò si leune in Monle Yardi ne* primi giorni di 
Novembre 1313, ad allegar i precetti, che Arrigo VII gli 
aveva dati d* occupare Vicenza, a Cessa, o Bailardino, gli 
« rispose Albertino Mussato pe' Padovani, cessa di voler 
a coprire l*.iuFame allo con oneste parole; cessa di ricor- 
c( dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca- 
a ligero, sazio di delittti e di sangue, ci lasci ornai Teste- 
a nuata Vicenza! » ^ Di qui procederono tutte le guerre^ 
che lo Scaligero avesse mai combattuto sino a che visse il 
Poeta: la vita guerriera dello Scaligero tutla riducesi a que* 
stOsSolo fatto deir occupazione di Vicenza e degli scontri 
sostenuti co' Padovani e con altri vicini per conservarla. 

§, VI. Ugo della Faggiola , salutato Messo di Dio da' Pi-- 
sani, s'impadronisce di Lucca nel H Giugno 131 4'. 

Meiraltro Iato d'Italia, Ugo rimetteva il cuore a* Pisani 
ed a* Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Ro- 
berto le cose, che grandissime chiama il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani ^. Confidava il Faggiolano principal- 
mente nelle armi sue; ma i due Buonconti, amali e rìspetla- 
bili cittadini di Pisa, erano più vaghi d' accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
13H, il popolo guidato da' due Buonconti si levò a romo- 
re, chiedendo pace; ma l'eloquenza^ che il Mussato aflFerma 

' MussATos loc. cit^ X. 558. De Gestis Italie. Lib. II. Rub. 2. 

» DesTDe, Bailardine, bis pacis alloquiis infandas renovasse querelas , rea- 
» que borrendas bonestis vestire vocabulis. Desine Canem laudasse , qui teme- 
» rato sodaliciijHre, quod cum Paduanis icto/oedere ebservaturus erat. Vi- 
» cFNTiAM, ut far ^ occupaverit, socios Paouanos vìdcIos adduxerit, v^ndt^ert^, 
» DODDullos necaverit, inde falsum Yicariatus titulum ab iniquo Rege coemerit, 
« bellum atrox moverit.... Talis Regia Cameh non execulorem, aut Vicarium ; 
» sed Tunestum satellitem. Cedatitaque, ianguine flagitiUque saturatus,,,. 

» et PAD0AE Sioat VlCENTIAM. » 

* GioYANMi Villani, Lib. IX. Gap. 53. 
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essere stata grande nel Eaggiolano ^ qui fu grandissima; 
e tutti gridaronOyVoIersi commettere a lui solo gli averi ^ 
anzi le persone di tutti. Narrano il Mussato medesimo e 
Giovanni Lelmi ' ed il Cronista Pisano del 1385 %che Ugo 
fece uccidere i due Buonconti ; ma è assai più sicuro il 
porre con Giovanni Villani questa uccisione sotto Tanno 
1316. E quantunque ì Lucchesi avessero Gerardo di San 
Lupidio per Vicario del Re Roberto, vennero a palli con 
Ugo: e nel 23 Aprile 1314' fu conchiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli esuli di Lucca e di Pisa; che si restituissero a Pisa i 
Castelli ceduti già dal Conte Ugolino, e si nominassero 
quattro arbitri da ciascuna delle due città per determinare 
le rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: 6e- 
nigno e cortese Ugo gì* introduceva: e qui Io Storico Pa« 
dovano descrive i tripudi], le feste, i banchetti, le lagrime 
di gioia , il brugiar degl* incensi votivi ^, e come tutti, 
nobiltà e plebe, alzavano al Cielo Ugo Mandato da Dio , 
Ugo Messo di Ao, Ugo Padre della Concordia *• 

Ma gli arbitri eletti vennero in contrarie sentenze. So- 
praggiunsero tre Ambasciatori di Lucca, e si concede loro 
facoltà di parlare pubblicamente nel Duomo di Pisa: par- 
larono con mansuetudine poca e con maggiore insolen- 

s MnssàTirs, loc. eit. X. 601. Lìb. IH. Rabr. 9. 

« Ugucio de Fagiola... Nobiltà.... de Comitatu Ariminensi.... calliditatis 
» incredibilìs; quem faciei hilaritas et omnis facundu fulciebat. » 

* Lelmi, Apud Lami, loc, cU. Vili. 114. 

^ Gbonica Pisana, Apud Murat. , S. R. lUl; XV. 990. 

* MussATus, loc. cU. X. 602. De Gestis Italie. Lib. III. Rub. 9. 

« Pax baec Ifagna CongratolatioDe extemplo conclamata.... «et exules accept^ 
» Qtrobiqoe kterymosis gaudiis, Ugogionb comUer oc benigne introducente: 

t Tane choreae, iripadia, commessationes^obstrepeotibus per trifia et pavi-* 
w menta tifoiciniboa, exoltatione communi Urbea utrasque replebant. 

' ÌDEu; toc. cU, X. 602. 

« Tolli ad Goelum Ugucionbm, Concordine Fatrem, multis applaosibns: AB 
• EXCELSO DEODIMISSUIIefflagiUbat OMNIS GUM PLE^S NOBILITAS ». 

« Thure adoleolia Tempia amUentium Mairum^ aoppliciaque volgi fre- 
» quentia vix capacia , aacroqoe Deo Mysteria emicaatia caerimoBua dierum 

» boras plurimas consumebant. » 

6 
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za ^ Infiammati di sdegno corrono a Locca ì Pisani: ami« 
ci alle loro pretensioni, favorevoli alla fortuna di Ugo si 
dichiarano i Pondingiedi Quartigiani e grinlerminelli, fra 
ì quali Gastruccio Castracani: Gaslruccio stesso, che asce- 
so in sul Campanile di San Frediano stimolava i suoi a com- 
battere pel Faggiolano ^. Si appicca intanto cittadina bat- 
taglia, nel bollor della quale i Pisani entrano in Lucca il 
giorno 14* Giugno 1314*. Grandi stragi si fecero daTisani, 
dice Albertino Mussato: il Sanese Andrea Dei (vivéa nel 
1328) assicura, che non ci fu uccmone di persone, facci 
grandi robberie^: Giovanni di Bazzano sembra essersi più 
approssimato al vero, narrando, che da^GhibelIini stessi di 
Lucca fu fatta strage grandissima de' Guelfi, e che costoro 
andarono in bando^. Tutto ciò parve tradimento a' Guelfi ed 
al loro Scrittore Giovanni Villani, si come a Giovanni Lei- 
mi. Ed oggi Ugo sembra ornai coperto di troppa vergo- 
gna e di troppe colpe ai Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
ta Lucca in modo insolito e spaventevole. Nondimeno la 
città fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Gastruccio 
era di Lucca; e, se tradimento vi fu, solo fu di Gastruccio e 
de* suoi. Ugo per certo non ebbe a patti Lucca» sì come lo 
Scaligero ebbe la cittadella di Vicenza; ne ruppe i patti, sì 
come Cane avevali rotti. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ma cento volte più scellerala della Lucchese. Noi non lodia« 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insolito do- 
po quello compiuto da Cane Scaligero. E finalmente si vide 
promulgato un Editto del Faggiolano: a di volersi perdona* 
s re ; di volersi rimandar liberi a casa ì prigionieri Luc- 



> lloS8AT08,l&l({. X. 603. • Legatis (di Lucca in PiiaJ Ru8Ticbli.o Bonga- 
» 80CCB1I, loANNi Peragab et GoiDONi PoLLANt... ÌD Catbedralì Pisaroii... data 
» licentia fandi. Qui parva mansaetodine majorique insolentia apud SaDCtum 
» Jagobum postremo dieta firmavere. » 

' Idbm, loc. cit. X, 605. « Gastrogius Minblli (IntermineUi),*,, primi io- 
» aoltos ÌDÌtio e Summa Turre de Leonisus, Sanctique FmouNi C/ocAerio... 
9 partea Ugogiouis tenuerat. » 

s Andbba Obi, Cronica di Siena, Àptid Muratori^ S. R. Ital. XV. SS. 

^ Johannes a Bazzano, /6id. XV. &74. 
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i^ chesi: quel saccheggio essere al tutto avvenuto coniro là 
» sua volontà t '. Or disse il vero V Editto ? Noi noi sap- 
piamo: tuttavia potè Ugo non bastare a reprìmere i furori 
de* suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa contro Lac« 
ca, riarsi per le insolenze degli Ambasciadori , possono 
farci comprendere Tultima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della vittoria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d* essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d* avere in pregio la fama piii assai che non 
faceva Cane Scaligero: e chi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi e di queIi*or« 
rido dritto dell* orride guerre civili , salvo se non si trat* 
tasse di rompere i patti^ e d'imitar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

J. VII. Dante a Lucca. Genlucca. Pino della Tosa fa ucci- 
dare tre Fonlaneai Alighieri di Ferrara^in nome del Re 
Itoberio^ divenuto Senatore di Roma. 

Dante non trascurò di mettersi dentro Lucca,e si piacque 
di quella: e Gentucca, egli dice, fa colei per la quale gli 
piacque. Gentucca era fanciulla nella primavera del 1 300, 
quando Buonagiunta Lucchese dicevagli nel Purgatorio': 

« Femmina è nata, e non porta ancor benda^ 
« Che ti farà piacere • . • 
c( La mia citta, come cV tMtn la riprenda ! » 

L^AutoT del /^4?//rohadimostrato,che Dante non potè andare 
in Lucca, ne conoscervi la non pìii fanciulla Gentucca se non 
dopo la conquista fattane dal Faggiolanp ; anche TAnonimo 
Commento del 134*0, attribuito a Pietro figliuolo dell* Ali* 

' MirssATus, /oc. cU, 604 606. « Demum ab Uoucionb edictum exiìt , par- 
• cendum^ absistendumqìie posthac, standumque patratis. » 

« Ugucgio Dollum Lucbnsem io vioculis hoc coaflictu coostitutum batteri vo« 
■ loit; sed liberum dimiUi pronuntiavU^ eontestatus non sui libUu , sed 

j» PRAETER EJOS TOTOM OMNU KAKG GONTIGISSS. » 

* Daate, Purgatorio, XXIV. 
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ghìeri, notò ^, e Benvenuto da Imola ripeti^, non esservi TA* 
lighieri andato se non dopo Tesilio e la sentenza di Gante 
Gabrielli '. Ed fe punto rilevalissimo nella vita di Danle 
questa sua dimora, che non fu breve, in Lucca dopo il 14* 
Giugno 1314>. Quel riprenditore , di cui faceva motlo Buo- 
nagiunta, era Dante medesimo nel suo Inferno già pubbli- 
calo; era Dante, che non potendo cancellare in grazia della 
donna V ingiuria d' aver chiamato barattiere ogni Zucche^ 
8ej ricorreva si gentilmente air arlificio di quella predizio- 
ne. La donna tanto potè , che mai più V Alighieri non apri 
bocca si nel Purgatorio e si nel Paradiso contro i Lucchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Gentucca, e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Storia delle più 
lodate lingue 1 Se poteasi meglio ringraziare una donna 
dell* avergli fatto piacere una città, fin qui tanto da lui ol- 
traggiata! Si vegga, se vi sia nulla di piii ingenuo e soave 
intorno alle disposizioni dell* animo suo , ed al suo nuo- 
vo stil dolce.... quando amore spira! Ma, ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
toccò in altro luogo ^), che tre Fontanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Roberto, Si' 
gnore altresi di quella città, messi a morte dal suo Yica* 
rio Pino della Tosa, nel mese di Luglio 1314*. Qui tut* 
ti comprendono come nel petlo di Dante Alighieri agli odj 
Ghibellineschi di parte contro il Re, Capo de'GuelQ , sian- 
si accoppiati gli sdegni particolari di famiglia. Chi al- 
tro se non Uguccione della Faggiola,in Luglio 1314*, avreb- 
be potuto vendicar tali offese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

s pETRi ÀLLBGHBRii, Gommentarium, editum Consilio et sumplibusG.J. Bar> 
Vbrnon. Florentiae, 1845. pag. 464*465. 

« BoNAGGioNTA supradìctus praenuntiavit exilium nostro auctorì de proximo 
» per illa verba, qood femina naia est in terra Lvcae, et non de/ert bendavi y 
» qaod faciet, e^c.Qoasi dicat quod modicum erit, quod ut exul ibi erit et prò-- 
» cabitur in illam » . 

* Benvenutus Ikolbnsis, Apud Maratori, Ant. Bfedii Avi, I. 1226. 

* Tempore exilii sui amore captus » . 

* Del Veltro Allegorico di Denlc, pag. |59. (A. 1826). 
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teneasi viva la parte dei Buonconti. E trionfò di nuovo Te. 
loquenza del Faggiolano: imperciocché, radunali gli Ordi- 
ni del Comune, il mobile volgo cominciò a cantar le sue lo- 
di e lutti gli animi concepirono furore di guerra, E da per 
ogni dove, racconta il Mussato, si ripeteva che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani cóntro Firenze. A Firenze! a 
FirenzehuWx gridarono *.£ Firenze, priva di consiglio,tremò 
neir udire un tal grido piii che non all'appressarsi del Set- 
timo Arrigo '.Che pensava di quella impresa e di quel grido 
il Poeta? Se avesse pensato dì Ugo si come oggi ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, bea Dante avrebbe dovuto 
dire a'suoi compagni: ( Or che sperate? Non fu costui, che 
)) volle frangere il popolo di Arezzo,e poi si fece amico dei 
» lurchi ed usurpò la signoria di Pisa o Tebbe sol per via 
» di compensi, e che non ha guari ci ha fallo entrare ia 
» Lucca per tradimento? I vizii di questo mio parente Ugo 
n non gli ho io flagellati neir Inferno, e non li vado flagel« 
D landò tuttora nel Purgatorio? iI/a(?cA2a/o ditirannide^la* 
n scivo^ goloso^ venale ^ amico de" tradimenti^ può egli sa- 
» perei condurre a Firenze? Ne io ^ohe punisco nell'Inferno 
9 gli uomini di ambigua natura^ potrò giammai (son tutte 
]) parole del Tommaseo) affidare adesso il secreto de^ miei 
B odii tormentosi e delle mie lontane sperameli I Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir l'Alighieri allorché tanto 
romore di valida guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece anch'egli dovea dir ben presto il Poeta , come fin 
dal mese di Aprile ISli gridavano i Pisani, che Ugo era 
il Messv di Diol Anch'egli dovea dire, che un Duce messo 
di Dio avrebbe certamente viuto il gigante^ cioè Roberto 

* Albebt. Uussatijs loccU. X. 629. 

« Vulgus Ugotionem exlollere, laudare; prò suo libitu, publicum prioatum' 
» que aes effuudere; prò ilio, proquc se in/errum, in ignes ire: vires ad ul- 
» teriora exiendere: Plorbntiam invadere, Htas^ Sobotes.Penates, omnia U- 
» GUTioNi inspendere: per vicos et fora ac tbealra vox unokx Uguyionem vìvere* 
» Floreìntum ìri^ FlokbntiamIH » 

=• Idem, Ibid. X. 6;»9. o Non rainori aoxielate angebuutur FLonEiDTiNi,quaui 
» IIeikbico Imperatore moeniis insianlc! « 
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della Gasa dì Filippo il Bello;Roberlo,Signor di Firenze, il 
quale fin dal 1313 era stato crealo Senalor di Roma, con 
Bolla di Clemente V ! 



§. Vili. Seconde faville di Can della Scala ^ che nel 17 
Seilembre 1314> punisce fieramente i Padovani soUo 
Ficenza; da'quali gli è ceduta quella città. 

In tal modo stavano le cose di Toscana, ove Ugo della 
Faggiola era con migliori auspicj succeduto ad Arrigo VII 
net governo generale de' Ghibellini contro il Re Roberto , 
non pili Signore di Lucca dopo il l^ Giugno ISl^, ma di- 
venuto sempre più possente in Firenze. Nella Toscana, e 
non in altro luogo d' Italia, s'agitavan le sorti universali 
de* Ghibellini ; ne v*era luogo dltalia, del quale più di 
Firenze si brigasse Dante Alighieri. Gan della Scala vivea 
lungi da tal briga; lungi da ogni cooperazione colà dove 
quelle sorti pendevano cotanto incerte prima del conquisto 
di Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non erano men dub- 
biose per gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de' suoi 
Guelfi di Firenze. Vicenza, occupata indegnamente e tradi- 
tevolmente da Caue Scaligero , era la cura unica del suo 
pensiero: allora i Padovani , quando ebber contezza della 
caduta di Lucca in mano di Ugo della Faggiola,s*appresta* 
rono con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gui- 
dati da Ponzino de* Ponzonì, lor Podestà, e da Vanni Scor^* 
nigiani di Pisa (parente del buon Marzocco^ celebrato da 
Dante ') s'avviarono a quella volta; e lo Storico Albertino 
Mussato, era con essi '• Non tardarono ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, detto di San Pietro; ma in veced*as- 
salir la fortezza, custodita da*Teutonici di Cane Scaligero, 
si diedero a saccheggiare il sobborgo ed a caricar d* infa* 
me preda un gran numero di carri, scorrazzando per le case 

• Dante, Purgatorio, VI. 18. 

* Albertinus MossATns, loc cU, X. 647>6b2.De Gest.IlalLib.VLRub. 1.2. 
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degli abitanti.Chì poòseoza fi*eniito ridir gli orrori,che ivi 
commisero i PadoTani, e che sodo eoa vivo dolore descrilU 
dal Mussato? Chi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo- 
nastero delle Monache del sobborgo; ne oltraggiarono alcu- 
ne, allre ne ferirono: altre sMmposero da queVibaldi mezzo 
ignude sugli asÌDÌ,condotle in giro pe' vicini boschi e scelle- 
ratamente vituperate: poscia questi empj, soggiunge il loro 
Mussato, deposte Tarmi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s' assisero a turpe banchetto in sulle zolle. Ca* 
ne Scaligero , a cui non rimase nascosto quei sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vendetta. Seguitato dà un solo 
famiglioje spronandoilcavalIo,entròinVicenza;donde usci 
furibondo co*Tedeschi del defunto Arrigo VII. Die addosso 
alla vii turba di que*non più soldati ma inermi ladroni, e ne 
fé* un vasto macello. 1 principali tra' Padovani assediatori 
furono uccisi; buon numero fatti prigionieri, fra'quali Al- 
bertino Mussato; il Podestà Ponzino de* Ponzoni ed anche 
lo Scornigiani ebbero il danno e la vergogna di non aver 
saputo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie ; 
il bottino da essi fatto sugli abitanti Vicentini del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia dello Scaligero; ed i carrì,gravi 
del peso de^furti commessi (quelle spoglie avrebbero dovuto 
restituirsi da Cane a' saccheggiali, ora viventi sotto la sua 
protezione), andarono in Verona. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recate dagli assedianti , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo, vennero in ma- 
no dello Scaligero , che di tante spoglie , scrisse il Mus- 
sato, caricò più di settecento carri. 

Giusta castigatola fu questa, inflitta da Cane allo stolto 
esercito de*nemici;ma non perciò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinate in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta non die alcuna lode a Cane Scaligero , e eon- 
tentossi d* accennare solamente alla strage fatta di quei 
ladroni Padovani : 

)> La turba presente 

)) Che Tagliamento ed Adige richiude, 
» Né per esser battuta ancor si pente. 
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)) Ha tosto fia che Padova al palude 
» Cangerà V acqua, cbe Vicenza bagna, 
» Per essere al dover le genti crtide 'I » 

Per effetto di quella strage, alla quale diasi pure il no- 
me di battagliaci Padovani con solenne Trattato del 20 Ot- 
tobre 13 14 cedettero a Cane della Scala qualunque lor 
drillo sopra Vicenza. Cane intanto stette fermo nelle sue 
Veronesi dimore senza darsi alcuna molestia per la guerra, 
che si combatteva in Toscana tra il Re Roberto ed Ugo del* 
la Faggiola, Volgeasi allora il vigesimo terzo anno deiPeià 
di quello Scaligero , che certamente acquistò rinomanza 
di giovanetto coraggioso ed ardito, non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d' Arrigo VII , brillarono le seconde 
faville ddla sua virluie. 

§. IX. Filtoria d' Uguccione delta Faggiola in Monlecaltni^ 
del 29 Agosto 1315. Guido Tarlati^ Fescovo d^Àrevx^o. 
Pino della Tosa nella Torre della fame in Pisa. 

Ma già il Capitano ed il Messo di Dio procedeva contro 
Roberto e contro i Fiorentini, preparandosi a dar tale batta- 
glia, che mai Teguale dopo la giornata delI'Arbia non a- 
vevano i Ghibellini sperata. Tutt' i Ghibellini di Lombar- 
dia e di Toscana s'affrettarono a spedire un qualche soc- 
corso ad Uguccione in Montecatini ; e Giovanni Villani ^ 
ricordò spezialmente le soldatesche inviate da Guido Tar- 
lati di Pietramala, Vescovo e Signore d* Arezzo: da Guido 
Tarlati, ora dimentico degli antichi odj della sua Famiglia 
contro il Faggiolano,e non sollecito se non del grave peri- 
colo e della causa generale de* Ghibellini. Per Topposi- 
to, Cane Scalìgero, che avea promesso di venire a combat- 
tere sotto le bandiere delFaggioIano\ se ne slette a casa, 
e mandò solo una mano di cavalli, cbe giunsero tre giorni 

' Dante, Paradiso, IX. 43-48. 

' Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 70. 

' CoRTosii, Hist. Lib. II. Gap. 2. Apud Muratori, S. A. Ital. XII. 793. 

« Aadiens.... quod Dominus Ganis de là Scala ad exercitum Ugutionis 

« personaliter ac celeriusapplicabat... » 
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dopo la già riporlata villoria ' : una mano di soli cenlo 
cavalli fra Veronesi e Mantovani dei Buonaccolsi ^. 

Fu questa la vittoria di Montecatini, combattuta nel 29 
Agosto 1315 contro il Principe di Taranto , fratello del 
Re Roberlo, e contro i Fiorentini ; quivi caddero trafitti 
ed il figliuolo del Paggiolano stesso ed il Principe d'EboIi, 
altro fratello di Roberto, e Carlotlo, nato dal Principe di 
Taranto, ed i piìi illustri personaggi Ira* Guelfi. II Cav. 
Bonainì promise di stampare un Documento, donde ap- 
parisce, che 1 Guelfi uccisi a Montecatini furono pììi d'un* 
dici mila , ed i prigionieri oltre i mille trecento. Ignoria- 
mo, s'egli avesse liberala la sua parola. Tra gli ultimi 
fu Pino della Tosa, dianzi Regio Vicario di Ferrara; il 
uale in Pisa videsi rinchiuso nella 7hrre della fame ' 
ricordatrice del Conte Ugolino. 

Lungo sarebbe il ridire quale per la vittoria di Monfe^^ 
catini fosse stato il giubilo de' Ghibellini ; quale il dolore 
de* vinti: ei basta leggere la nenia pubblicata dal Bandini *, 
che fu scritta per consolar la Principessa, madre di Carlot* 
lo. Matteo Visconti disse di quella vittoria: a Ora son lieto: 
D il Re Roberto, che voleva stare mallevadore de' Guelfi, 
^ pago qual debitor principale ^l d I due Ghìbellinissimi 
Cortusii ricordavano tuttora quella vittoria, invitando i 
Ghibellini a rallegrarsene comedella sola, che potè cavarli 
« dal lago della miseria e dal fango. E se il Principe di 
j) Taranto l'avesse viola, ninno avrebbe ardilo d* invocare 
^ il nome dell' Imperio in Italia ^. L'Astigiano Guglielmo 



' CoRTtrstf, Ibid. XII. « Io tertiadie post dictum conflictum mitites Domini 
« Canis et LoMBARDiAE superveoeruDt in exercìtu dicti Ugotionis. » 

* MóssATUs, loc, cU. X. 634. 

3 Dbl Migliore, Spogli etc. presso il P. Ildefonso, Delizie degli Eruditi 
Toscani, XL 21 7. (A. 1778). 

SBANDIMI, Calai. Bibl. Léopoldino*Gad0ianae, ti. 1S5. (A. 1792). 

^ liloniGu (vivea nel 1332), Cbronicoa Modoeliense, Apud. Murat.S. Ri Tlah 

® CoRTOsii, /oc. ciò. XIL 796. 

« De quo vero coDflictu omnes Imperi! fideles et amici cum Cofdii jabilo psaU 

7 
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)) Venlura (mori nel 1325') afferma, che Ugo fa ammU 
» rahile nelle opere sue^ pugnando contro i ribelli del- 
» r Imperio, e distruggendo le Fille de" Fiorentini. E si 
» esaltò il cuor dei Pisani, e già distruggevano la parte 
n Guelfa di Toscana '. S) Il Mussato poi chiama insigne 
quella vittoria e per lunghi secoli memorabile nella Sto* 
ria "". Ben Dante a suo dispetto avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria» che si ottenne, da chi solo era in armi contro 
Koberto : fosse slato pure cotesto Ugo colpevole di tutf i 
vizj ! E veramente, ornato di quel si nobile trionfo a 
iMontecatini, e fatto glorioso per tutta Italia, il Faggiola- 
no si die a molli vizj, che avea forse dissimulati sin qui; 
e Ferreto Vicentino lo acccusa di aver severamente ta- 
glieggiato i prigionieri presi nella battaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo speso in metter tavola ed in molti e 
varj bagordi \ Tristo effetto della vittoria! 

§* X. Dante condannato al fuoco in nome del Re Roberto j 

se rompesse % confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il ritorno dopo 
una tanta vittoria? Già Dante si credeva rientrato ìa Fi- 
renze; già cantava: 

« Non sarà lungamente senza reda. • . • 

(( L' aquila 1 • . • 
« Che io veggio certamente (e però il narro) 

c( A darne tempo già Sklh propinque 

<( Sicuro d' agni intoppo e d'ogni sbarrox 
te Nel quale un cinquecento dieci e cinque 

<( MESSO DI DIO anciderà la fuia 

<c E quel giga/aie die con lei delinque i ^. i> 

*« laift Deo nostro, ethymnam contenta qai eos adduxit bodie ^e lacu rnherlat 
riluto faecis, Quoniam si Princeps ¥icter faisseti «evo avsus esset sein- 

^ OEVS NOMEN lUPERIf INVOCARE. I 

» Ventura, Apud. Muraf. S. R. Ital. XI. 259. 

* Mdssatus, toc, cU. X. €44. f Insignis et in loDgnm aevum memorabilis. > 
' Ferretus VicENTiNns, loc, cit. IX. 1 161. 

* Dante, Purgatorio, XXXIII. 37-42. 
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Certa h ornai dunque agli occhi del Poeta la villoria del 
Messo di Dice chiese non Ugo, gli potea dare allora questa 
certezza? Non Cane Scaligero, come il Ferroni credeva, non 
Cane Scaligero, che non venne in Toscana gìamoiai e non 
combattè giammai contro Roberto; non Ti mperatore Arrigo 
YII, la cui guerra contro Firenze fu , come tutti sanno, si 
sventurata. Pur questi piace al Gavalier de Cesare perchè 
solo erede delV aquila : ma chiunque sapea vincere iu 
tal segno si reputava erede legittimo del valore di quel- 
la, in un Imperio elettivo e non ereditario. Il Cavaliere de 
Cesare crede, che il Purgatorio si fosse terminato dall' A« 
lighieri prima della morte di Arrigo VII, al che s'oppone 
il ricordo ivi fatto di Gentucca dopo il mese di Giugno 
1314. Né vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché altro è lodarlo estinto , 
ed altro lasciar sussistere la menzione di quelle tanto cer- 
te speranze, che Arrigo non die mai mentre visse in Italia, 
e che in ogni caso la morie avea cancellale assai prima 
della presa di Lucca e dell* amicizia con Gentucca. 

£ se pur tante speranze , 

Sicure d^ognHntoppo e éCogni sbarro , 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè certa- 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensiero ad al- 
tro MESSO DI DIO, il quale vivesse nel 1 31 5 & vestisse pan* 
ni^ Così dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzata la testa, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Ne già il nuovo MESSO DI DIO com- 
batteva io quella , che Dante chiamava Vaia strettissima 
della Falle di Po: ma colà neir umile Italia, colà tra Luc- 
ca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te ; colà dove con si risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egli, che venisse il Settimo Arrigo. 
Cd alla morte deirimperatore, Ugo, sì, Ugo fu il solo ere- 
de del valore delPaquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
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di Fiandra e di Savoia, e non Federigo d'Aragona, Re di 
Sicilia. 

« Fatta la sconfitta, dice Giovanni Villani, in Firenze 
» steltono al riparo della fortuna di Uguccione: onde i 
B Gbibellini e gli usciti di Firenze »i trovarono ingannati 
» che si credevano aver vinta la terra \ » Dunque giam- 
mai gli uscili di Firenze non concepirono lanta speranza 
quanta ne die loro Ugo trionfatore ; dunque gli usciti , 
fra' quali Dante, vivevano sotto la protezione del Duce 
messo di Dio. Qui errò gravemente V Autor del Feltro^ e 
fu tratto in inganno da una copia infedele d^ un Documen- 
to rilevantissimo, eh' ei crede spettare ai cominciamenti 
del 1315, e spetta invece (quale fu pubblicato dal Manni 
e dal Pelli } al mese di Ottobre dello slesso anno , dopo la 
prova di Montecatini. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vica- 
rio di Roberto in Firenze , dichiara in una sua senten- 
za di non aver Dante voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen* 
iucca, si aggirava intorno alle frontiere del territorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se n' allontanasse, 
diedi piglio a qualcuno de'suoi processi ovvero Editti con- 
tro gli assenti ; delle quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise TAligliieri: e però il Vicario sentenziò in Otto- 
bre 1315,che i beni di lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovando le precedenti sentenze di Gante 
Gabrielli, per le quali sarebbe stato arso vivo l'Alighieri, 
se preso. Ma, omai fatto sicuro dal Duce messo di Dio , il 
Poeta nuovamente beffossi di questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1300 del Re Carlo, e parlando veramente di 
Roberto, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale daddovero l'aquila Imperiale: 

tt Che non rabbatta esto Carlo novelto 
« Coi Guelfi suoi: ma t^ma degli artigli 
a. Che a pili alto leon trasser lo. \dlo! » 

'GioTAfDHi Villani, Lib. X. Gap. 67. 
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Qui ancora dal primo errore fu T Autor del Feltro con- 
dotto ad un secondo, supponendo, che questi versi V Ali« 
ghieri gli avesse scritti mentre sperava le villorie del Mes* 
so di Dio contro il gigante. No: la vittoria di Montecatini e- 
rasi già conseguila ; quindi sì animoso parlava il Poeta 
contro il Senalor di Roma» e Signor di Firenze,in nome del 
quale veniva spogliato efficacemente di sue sostanze: nh 
altri artigli aveva in. quel tempo Taquila Imperiale in To- 
scana se non quellidel solo %\xo erede Ugo della Faggiola. E 
rivoltoa Roberto, nelPOllavo del Paradiso, Dante il fé* chia- 
mare un J?e da sermone dal fralel di lui; cioè da Carlo Mar- 
tello, slato Re d* Ungheria.Poi nel Nono dei Paradiso finse, 
che lo stesso Carlo Martello predetto avesse gl'inganni, coi 
quali doveva Roberto impadronirsi del Reame di Puglia in 
pregiudizio di Caroberto, giovine Re d'Ungheria, e figliuo- 
lo d'esso Carlo Martello, merce le Bolle, che il Guasco Cle- 
mente Y darebbe in favor d' esso Roberto. 

Maggior testimonianza e più assai splendida intorno al- 
la vittoria d' Uguccione segue nelle parole, che soggiun- 
ge Carlo Martello: 



a Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 

<( Sì ch'io non posso dir, se non che pianto 
« Giusto v£bba' dibetbo a'vostri danni ! 



Qual era mai se non il procedente della disfatta di Mon- 
tecatini quel giusto pianto, che l'ombra del Re d'Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dòpo molti anni sparge- 
re da suo fratello Roberto? Da Roberto, l'orditor degP in- 
ganni coniro il nipote Caroberto ? Quel giusto pianto a- 
vrebbe dovuto ristorar i danni de'Ghibellini, ed anche del- 
la bella Clemenza, sorella dello spoglialo Caroberlo, la 
quale nel 1315 per Tappunlo, quando si conseguiva quel 
memorabii trionfo, divenne sposa di Luigi X {Louis Ha- 
tin)^ Re di Francia. Roberto, Capo de* Guelfi , non pianse 
certamente per le villorie,che Arrigo Vii non riportò giam- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici affanni e però le speran- 
ze de*Gliibellini non ebber principio se non alla venula di 
IJguccìone in Pisa ed alla presa di Lucca nel 14* Giugno 
Idi A con la cacciata di Gerardo da San bupidio, Regio 
Vicario di Roberto in quella città. Il giusto pianto giunse 
al suo colmo nel 29 Agosto 1315 là in Montecatini: e non 
fu queste una frase poetica dell* Alighieri , ma Ferrelo di 
Vicenza Tadoperò anche in prosa nelle sue Storie \ Se non 
che il pianto non durò guari e vollossi tosto in riso nel 3 
Aprile 1316, come or sì vedrà. Dopo quel di, Roberto non 
ebbe pili cagioni se non di letizia, fino a che visse Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXII (7 Agosto 1316), il Re acquistò 
la più grande autorità nella Corte Avìgnonese e le cose 
de' Guelfi se ne rifecero. 

§. XL Cacciata éT Ugo della Faggiola e di Dante Jli. 
ghieri nel i Aprile 1316. Riparano entrambi presso 
Can della Scala in Ferona. 

Il Re Roberto sin dal ISH aveva in Pisa validi partigiani 
ni; Capi de'quali s' e detto essere slaf i due Ruonconti, acuì 
Ugo della Faggiola in Marzo del 1316 (non del 1314 ) fece 
recidere il capo. Noi non lodiamo ne questa ne qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non istaremo a vedere se ad 
iscusarla fuvvi ciò che suol chiamarsi politica necessità: 
ma la Storia d*Ugo non è lorda si di sangue come quella di 
Cane Scaligero e di Gastruccio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei falti^ afferma, che uno de'Buonconli confessò di ave- 
re abusato il sigillo della Signoria di Pisa '. Intorno ad 
essiBuonconti si può chiedere, quale in mezzo alle civili fa- 
zioni del 1314 e 1316 stato fosse Dante Alighieri, e se egli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

■ Ferketos ViCBNTiNUs ^loc, cU, IX. 1162 , « Nec mioas fama velox Ro- 

« BERTO propere iodicat, qui pcremptì fai um germani et nopotis deflens » 

' Giovanni Lklui, loc. cit, \pud Lami, Delie. Erud. Vili. 1 M. ( A. ìHv .) 
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pe* Buoncoati e pel Ite da sermone. Coa molto ncume d*in« 
gegno, e facendo Tofficio di critico eccellenle, il Sig. Tom- 
maseo ha veduto, che a quelle fazioni di Pisa dopo la bat« 
taglia di Montecatini yoglionsi attribuire i versi di Dante 
nel Sesto del Paradiso. ... 

« L'UDO al pubblico segno (dell'aquila) » gigli gialli 
« Oppone, e l'altro appropria quello a parte^ 
<c Si ch'è forte a veder qual più si falli! » 

Oculatissimo condro Ugo crede il Tommaseo , che 
con questi versi Dante Io condanni ; donde procedereb- 
be, che Dante avesse approvalo gli accordi col Re da ser^ 
mone , in nome di cui era stalo ricondannalo al fuoco in 
Ottobre 1315. Mtf quei versi chiaramente mordono la par- 
te de* Buonconli, che oppouevauo Tinsegna della Gasa di 
Francia e di Puglia, cioè i gigli gialli, alPaquila delP Im- 
perio: ed essendo quesfaquila pubblicamente e legiltima- 
mente solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de* Ghi- 
bellini di tutta Italia, compreso Gan della Scala, e pel con- 
senso della vittoria; ben poteva quell'Ugo esser crudele ti- 
ranno di Pisa, ma non potea dirsi di lui quello che solo 
andava detto dei suoi nemici, che altri, cioè, appropriasi 
se a parte il segno dell' aquila. Gib dimostrasi col fat- 
to permanente: imperciocché , avendo il prode Gastr'uccio 
messo a ruba le terre de* Malaspina ed avendo fatto ucci- 
dere da'suoi scherani,come narra Ferreto da Vicenza^, un 
trenta contadini dell' uno e dell* altro sesso per vendicare 
la morte di un suo familiare , gli fu chiesto di ciò ragione 
in Lucca : ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a remore (per cagioni, che si diranno in altra scrittu- 
ra), nel 3 Aprile 1316 discacciarono Ugo della Faggio- 
la. Ed Ugo passò a Verona in Corte dello Scaligero : e qui* 
vi anche si vide giungere Dante Alighieri dopo T ultima 
sentenza del Regio Vicario di Firenze:Dante Alighieri, che 

* Fbrebtus VicENTiNDS loc. cU. S. R. Rai. IX. 1 162. Histor. Lib. Cap. 
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avrebbe certamente dovuto ritornare nella saa patria , se 
avesse parteggiato in Pisa pe* Buonconti, mercè i varii atti 
di pace, che dali24. G iugno 1316 fino al 12 Maggio 1317 
furono sottoscritti fra* Pisani e Roberto stesso; ne' quali 
alti , sì come avviene , il Faggiolano è trattato sempre da 
nemico antico di Santa Chiesa^ da emulo di verità, dati- 
ranno astuto e protervo, e da cagione di iuit imali \ E 
per virtù di questi accordi non Dante, ma Pino della To- 
sa, che avea sentenziato a morte i tre Fontanesi Alighieri, 
tornò trionfante in Firenze. Or basta il vedere l'Alighieri 
ed il Faggiolano entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il Poeta non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del suo congiunto : e che però buona pezza di 
sua vita la visse insieme con esso^ come aveva detto l'Autor 
del Feltro: ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. 
Cr incr'ebbe altresì V essersi detto dall'Autor del Feltro^ 
che Danle dovè far cuore per comparire dinanzi a Cane 
dopo i pungenti motti, che leggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio , già pubblicato; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui fra* Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
detti de' contemporanei sulla cacciata dì Ugo. Andrea Dei 
ricordato dianzi narra » che volendo questi far tagliare la 
testa a Casiruccio per più robarie e micidj ^ perde del 
tutto la signoria dei Pisani ingrati^ %. Frate Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatori,e tanto Guelfo 
che atroce chiamava Tinfelice Corradino perche aspirò alla 
Corona di Napoli ^; Frale Ranieri « che scriveva nel 1533, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Mon- 

* Flaminio dal Borgo, Raccolta di Documeati Pisani, pag. 231, Pisa, io 4. 
(A. 1765 ). 

« Uguccio da Fagiola , Hostis aotiquus Sanctae Matris Ecclesiae, et Emu- 
)> las veritaiis... Pisarum Moderator et Rector, qui Terram ipsam per acuiam 
• a^utiam et tirannicam pratervlam.., » 

* Dei, Apud Muratori, S. R. Ital. XV. 59. 

^ Ratnbrids Gracchi, Poema Galiginosum, Apud Murat. S.R. Ital. XI. 294$ 



DEI GHIBELLUìII S7 

tecatini, rìniproTerando a' suoi Pisani , che jo^r malisogpeU 
Il cacciavano in bando i migliori , e fra questi constringe- 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) '. Descritte po- 
scia le feste, che celebraronsi perla vittoria di Montecatini, 
» e qual palma^egli esclania,non fu queIla,o Pisani,che per 
» gFingrati consegui Ugo della Faggiolal ' i^ Finalmente 
prorompe in queste memorabili parole: «...Oggi lo festeggi, 
» o Pisa feroce^ indi lo scaccerai: ma fu egli simile forse 
» al Conte Ugolino? ' » II Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciata : 
» Questo fu il guiderdone,che Vingralo popolo di Pisa ren- 
» de a lui che gli avea vendicatfdi tutte vergogne, racqui-* 
» stato lor castelli e dignità, e rimessi nel maggiore stalo 
s e più temuti daMoro vicini che città d* Italia *. e L^altro 
Guelfo, il Boccaccio, amico del Re vintu da Ugo, assai più 
giusto che non sono i moderni Scrittori, quel medesimo 
Ugo, stato si grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamava 
Signor di Pisa mirabilmente glorioso ^: nel modo stesso che 
Benvenuto da Imola cìa^moWo potentissimo nemico de Fio* 
ventini *. Il Moratino, che dopo la morte del Muratori si è 
scoperto essere Fautore degli Annali di Forli, scrive : e Men- 
» tre Ugo fioriva in Pisa, i Pisani lo cacciarono per tedio 

' GsAiian, MA. XL 292. 

» Vo« modo. Pisani cives....* 
» Qui ruilìs ferro , roitis et peste oefanda 
» Suspicione mala vestros quoscumque fugali»? 

• HuDC ìd Sardiniam vuttis , bone tendere Vblom; 

• Hunc facitis taDlum Lombardos quaerere Montes! 

• Quot proiode foga nutrii Romandu pulsosli! • 

• Idem, HM. XI. 2»3. 

• Quatis palma fuit^ qualia t^ictoriai Cives! 
• Quain lulittnj^ratisUGuaotancdoroinatns, 
» Mabchu quein genuit, litulatus de Fagiola! 
' lDBM,{oe.cir .X1.29 7 . «ObÌquaDtum,PjsANA/€rox,doiniaopraetemNt bonores! 

» Excipis? Expetles similandum non UoounoI 
aGiotanmi ViLtANi, Lib. IX. Cap. 76* 
' Boccaccio, Vita di Dante. 
^Bbmten. Imol. ApudMorat. A. H.iCvi, I, I22S. 

8 
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t delta sua potenza '• i E così anche TAncMiiino Ilato del 
1 35A,Scriltor Ghibellino; f ...I Guelfi a Mootecatini furo* 
9 no presi come timide rane; ma infine, secondo il coslu« 
» me degritahani, vituperosamente Ugo fu discaccialo. 
I Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio dei 
» Signori; ma come stolli mutano volontà ' • » , 

* » • 

§. XII. Ugo della Faggiola Podestà in FicenM. Dante ^ ae^ 
colto da Can della Seala^ scrive la famosa Lettera in* 
tomo al suo rimpatriare. 

Gli onori fatti ad Ugo dopo la sua cacciata, e non ostan- 
te ruccisione de* Buonconti, possono leggersi da per ogni 
4ove nella Storia. Più di tutti, disse l'Autore del feltro j 
ebbeh in riverenza Cane Scaligero; di che avendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti «possiamo arerli da 
Francesco Petrarca « a Ugo agitato nell'età noslra,rispònde 
i il Petrarca,da varie tempeste della fortuna, fu ma^^^m'/tca* 
i mente ricevuto dallo Scaligero : e non sostenne punto le 
s parti di ospite, ma il PADRE '• 9 Noi dunque non Toglia- 
mo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quella medesima,concédutagli altra volla 
dal suo Scaligero. Ne fuvvi più impresa di guerra, in cui 
Can della Scala non si fosse accompagnato con Ugo della 
Faggiola. Nel 22 Maggio 1317, Ugo salvò a Cane la vita in 
Vicenza'* : e costui , fattolo quivi eleggere Podestà , per 

' Annalbs Fobolitiensb?, Àpod Haratori, S. R. Ital. XXII. tS3. 
(Del lioratini sì vegga il liitlarelli, Scrip. FaveDlini, pag. 228) 
* Anonimus Italus, S. R. Val. XV^I. 276. a More Italorum .» 
' Francisci Pbtrarchab, Rerum Memoraodaruni , Lib. 11. Gap. 4. DeTroois, 
Tom. If pag. 480 (Basrieae, ìbhiy io fol.) » 

(À.l 77 1.) « Hoqano Fagiolanos aetcUe nostra moUis actus (brltmae tempe- 
» statibus^ad aulam tandem Canis Magni VERONBNais^velul iaportum aliquem... 
» appulit, ubi MAGNiFiCB ExcBPTU8...Don kosfitis sed Parbntis locum tbnuit ,» 
^ GoRTO8ii,/oc.d^,Xli.801.Hi8t.Lib.n.Cap*ll . (t Tandem Ugutio recuperatus 
» est ad pugnam, et senliens Dominum Canbm ab inimieis interclusom cum ea 
» modica gente quia nuntius accia ma bat : probissimi milUes y 4iC€urrite 
» accurrUe Domino Caki, guia peri$ inler inimicos, nisi ipsivelocUer oc* 
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renderai più formidabile a" Padovani^ dice Fepreto, rìmos* 
go il suo parente Bailardino dì Nogarola , ìi è permise ad 
(( Ugo la gignoria e lo scettro della cillà \ 9 Cosi comu- 
nicogU la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

Erano i primi giorni di quelPanno 1317 (i tre primi 
mesi fino al 25 Marzo apparteneano al 1316, secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedila sua 
fangosa Lettera* ad un amico , della quale ci piace favellar 
con le care parole del dotto ed ingenuo Signor Pietro Fra- 
ticelli : e È dessa , egli dice ' , un* Apologia della vita di 
» Dante, poiché da essa apparisce T innocenza di lui, lo 
I studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in 
i buona fama ed in decoro, e la grandezza deiranimo suo. » 
NeirArchivio delle Riformagioni di Firenze si conservano 
1 tre stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ìed 11 Dicembre 1316 sull* assoluzione de^ban- 
diti, fra* quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
Zecca, detto di S. Giovanni, con la mitera in testa e con 
lincerò nelle mani. A qdest* ignominia s* assoggettarono 
alcuni de*suoi compagni, si come i Mannelli, i Minucci ed 
i Tpsinghirma il Poeta scrisse con alto e forte animo,che un 
uomo della sua fama non avrebbe palili, no, simili oltrag- 
gi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce (ben prestò 
ciò sarà dimostrato) V Inferno ed il Purgatorio? 

Invano tentò Ugo della Faggìola, in Agosto 1317, di 
lornair in Lucca , tuttoché aiutato da Can della Scala. Pos- 

« 

n curratU. Qaae audiens Ugutio... confortavit milites suos, nt ipsum se^ueren- 

• tur,stimalaDs dextreriumm ipsot pedites lancireros , i(a qnòd fregìl. eos,..^ 

• et accessit ad Domioum Ganbm... ita quod ut quasi omoes iaimici.... in slrata 

• et campis remauseruot... .» ■ 

■ Febrbtos VicBNTiNUS, loc, cit> ìX, 1175. 

• TuDc Canis, ut Patavis verendus metum addatane ulterius in se male god- 
ìi jureut, amoto Bailardino, Ugutionbm Praetorem designat, illique modera- 
li roen apud Vicbntiam et sceptra permisit .» ' 

• Fraticelli, Epistole di Dante ALioHisni , fra le Prose e Poesie Liriche, V. 
94, 9&, Livoruo, io 8. (A. 1844)« 

• Alia via ioveniatuf) quae famak Dantis, qoae booori non derogell .>» - 
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senti amici , rimastigli nella Città, confortarono Ugo al^ 
Tandata ; ed e* pervenne in Lunigiana , ove l'accolse il 
Marchese Spinetta Malaspina; ma Castruccio Castracani 
ruppe i loro disegni» sì clie il Faggiolano, fallito il colpo , 
tornò a Verona. Ivi ben presto lo raggiunse anche Spinetta; 
e si trovarono entrambi uniti coir Alighieri. Ma il Toeta non 
soprastette un gran tempo a levarsi di Verona , ed a con- 
dursi nelle Corti d* altri Principi d* Italia. Di questi suoi 
novelli viaggi s* hanno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d'essersi egli allontanato dallo Scaligero verso 
la fine del 1317, o ne* cominciamenti ad un bel circa del* 
ranno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fag- 
gioia tolsero a* Padovani la città di Mooselice,con altri luo- 
ghi vicini; ciò che non avvenne certo senza occulte pra* 
tiche , le quali omai si dovrebbero appellar tradimenti ; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa- 
tria, loda invece rfn^^^nc? di quello eh' e* chiama il nM' 
gnanimo Ugo , a cui principalmente lo Scaligero commise 
di condurre a fine si fatte spedizioni'. Di Ugo, Podestà Vi* 
centino^si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e del 4» Luglio 131 9, le copie de*quali furono con ama* 
bile cortesia donale air Autor del Fé Uro dall' egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L* ultimo è notabile innan zi 
ogni cosa, rilevandosi d*indi, che, sotto la Podesteria d'U- 
gnccione della Faggiola, fu solennemente abolito nella città 
di Vicenza il guidrigildo Germanico , e posta la pena di 
morte contro gli omicidi. Si nobili provvedimenti or saran- 
no per la prima volta dati alla stampa. 

« Albert. Mussatos, loc. cU. X. 68 i. Lib. Vili. De captìooe Montissilicis 
Fragmentum. 

• Cànis sufTultusUGacioiiis ÌDgeoio; sed quia magnìs absque discrimioibus vix 
» DDqaam ardua patrantar oegotia, magnanimui ad id Dgotio spem direxit.» 
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§. Xlll. Guerra di Liguria. Trevtffi Stretta (T assedio nel 1 
Ottobre 1318. Can della Scala salutato Capitan Generale 
de^ Ghibetlini di Lombardia^ nel 16 seguente Dicembre. 

Nel 1318 scoppiò la goerra di Liguria, ove dalla Tosca- 
na e da Montecatini videsi trasferita la somma dellA caasa 
Ghibeliinesca. 

Genova fu assalita da* Visconti e difesa in principio dal 
Re Roberto, che vi giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli* Ma Can della Scala non pensava se nonadòccu- 
pare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautori nella cita- 
ta;! quali , come or ora si dirà, non gli giovarono. E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della Tagliola. 
Per questo falto,Giovanni XXII, cheavea dichiarato ''es'* 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza dell'Impe- 
rio,spedi sue Bolle nel 20 Novembre 1318%ammonendoUgo 
Faggiolano e Cane Scaligero d*abbandonar quelFimpresa. 
Non per questo e* ristettero; Tassedio continub.e durava' da 
più di due mesi, quando un subito rumore si sparse, che il 
Re, per mezzo di Francesco Torriano, facea grandi profferte 
a Can della Scala con Tintendimento di staccarlo da*Ghibelli- 
ni '.Prometteva dargli nelle manitutte le Terre situate fra Ve* 
ronaed il Po.AUora i Capi de'Ghibellini si raccolseroa collo- 
quio in Soncino,dove,nell6Dlcembrel318,l]go della Faggio- 
la. fece nominare Cane Scaligero Capitan Generale di Lom* 
bardia^.Ugo adunque,il piii gran guerriero rra*GhibeIIini,sa- 

' Fall Bolla del 20 Marzo 18 17 presso Raynaldi, Gocquclioes, etc. 

* Vergi, Storia della Marca Trivigiaoa VI. 91. (4. 1787). 
'GuAiTAiftirs Wlamu, Manipalus Florom , Gap. 557. Apud Muratori, S. R. 

Hai. XI. 725. 

« Yidens Rex se obsessnm... mìsit Franciscom dk ha Tqhkb ad Ganbn, do- 
« minum Vbroicab, promitteDs sibi domioium omnium terrarum, qnae sunt in* 
« ter Vbromam et Paduam, si sibi et parti G^aerpbae faveret;<faod nullo modo fa« 
• cere voloìt. Tunc Matthabus Yicbcombs, congregatis aodique amicis in Son- 
» ciNo, coovocato Goncflfo, in quo Cakis bb la Scala , fit portis Ghibellinae 
CapUaneus Generalis. 

* Ferbetos ViGEiXTi^os, loc, cU, IX. 1179, 1180. 
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pea tuUora nel lor Parlamento fare ascollar la sua roce <lat 
Principi;noD come Cafilano di ventura^mdL come il yincjto* 
re di Montecatini, ammirato da luUi;aI quale ora fu debiiore 
lo Scaligero degli onori, si come dianzi era stato della vita. 
Dalla natura della sua dignità in Vicenza é dal rispetto de* 
Ghibellini si scorge quanto impropriamente Ferreto da Vi- 
cenza ed altri abbiano dello , che Ugo mililò agli stipendj 
di Cane. Vero e , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
gl*impegDÌ con lui contratti del proseguir la fazione di Tre- 
vigi vietarono ad Uguccione di condursi alla guerra di 
Genova : ciò che per altro non avvenne senza il piacere 
4e* Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d*avere chi 
soprastesse alTorgoglioso giovane, che il Re Roberto potea 
voler trarre a se con nuove lusinghe. 

§. XIV. Margherita di Morgana ed il Castello di Noale- 
Fazio degli liberti^ Autore del Dittamondo. Lapo Sal^ 
ierello. 

* 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
Tessere stato Can della Scala, nel bel mezzo della guerra di 
Liguria, gridalo CViptlan (?^nera/& de'Ghibellini Lombardi. 
Ma egli riuscì Capitan Generale solo di nome,sicome accen- 
na Ferreto di Vicenza % e come dimostrossi dal non essere 
andato il Signor di Verona sotlo le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Re Roberto e l'armate di Napoli avean com- 
balluto valorosamente, ma i seni dell'opposto mare Adrialico 
ed i confini de'Padovàni Anlenoréi,soggiunge Ferreto ', sta- 

« €ANt8 regni avidus qnas bello superet a(liciat<)ue urbes, hrreqQi'etoi evpo- 
» scit... Deniqne post molta variis argumeotìs bine inde discossa, satius visoos 
» est Ducibus, HORTATU UGUTlOiNlS DE FAGIOLA,quemqoaiii ex se Prioci- 

» pem eoostituere » 

' FBaRBTos VtcBNTiifus, toc, ft^. IX. 1 18 f . 
« Canis Principero Langobàrdorum sejactabat ! » 
* Idem, Ibld, IX. 1180. « Iixtrigos Sucos, Antbnoridomqub Finis SUllllA 
«SPESITICNSI » 

» Mlnofibu^ vìrium copili Gommiiot causae propere aiiffragatas est. • 
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rano in cuore al Capitan Generale di Lombardia; e nio- ; 
DO spedi minori aiuti di soldati nella Liguria qiiantoGane 
Sealigero, inteso unicamente a Trevigi. 

Artico deirillustre Famiglia degli Avogari, detto il Teni'- . 
pesta, era tra'primi di quella città , ed avea per moglie Mar* 
gherita di Morgano: Signore del Castello di Noale. Già pri- 
ma. d'Ottobre 1318 tessuta erasi la congiura di mutar lo sta-. 
to di Trevigi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige- 
ra. Autori del malvagio disegno furono Guglielmo Yalni- 
co e Guecellone di Monfirmo o Monfumo, giovane scapestra- 
to; acquali unissi Margherita di Morgano. Arcane fiamme 
d'amore pel non mai veduto Scaligero accese aveva in petto 
alla donna la rinomanza del coraggio di lui : né tardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez- 
zo d^occulti nunzj, mandò magnifici doni a Margherita ^; la 
quale lauto potè sul marito, cìhq si ridussero entrambi ia 
Noale.ove sopraggiunse Can della Scala: ed e* s* impossessò 
COSI del Castello come della donna. Margherita di Morga-- 
no, scrivono i dueCortusii \ gli procreò piò d'un figliuolo. 

Uguccione in principio s'era cacciato sotto le mura di 
Trevigi* ove Caneavealo raggiunto nello stesso mese d* Ot-* 
tobre 1 3.18; e le Porte si sarebbero aperte loro da'congiura-^- 
ti, se i Caminesi e gli Azzoni e lo stesso Guecellone degli A-» 
Togari» fratello d'Artico,non fossero con altri egregj Gittadi^^ 
ni accorsi alla difesa. Uguccione della Faggiola perciò e 
Cane Scaligero strinsero,come s-e detto,queIIa città; si con-»' 
dussero indi al Parlamento di Soacino,donde il novello Ca* 
pilan Generale de* Ghibellini ritornò ali* espugnazione di 
Trevigi ed al Castello, di Noale. Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e,per varie cagioni sopravvenute, l'assedio si tolse in Giu- 

> Fbbrbtus Vicbntinus, Ibid. X. 1180. « Viri famosi repente amore sug- 
«eenia, quem nunqaam viderat.... pretiosa molieri dona per seoretas noDCio^ 
» ram sarciaas miaisse.... » 

* CoRTUSii, loe. cU. XII. 814, 81S. Lib. II. Gap. 28. « Et sic Articos suam 
* proprium Castrom do Noals tenuit in damaum et opprobrium.TARTisii; co- 
« jus uxorem Ciiiis cogoovit/et ex ea filioa procreavit •» 
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gno 1 319 '. Cèssala l'impresa, Cane Scaligero appicco liti 
co'Carraresi di Pado?a,e nel 5 Agosto cinse quesfaltra città 
eoo assedio, del quale si pre^e il governo da Ugo della Fag- 
giola. 

Ecco tutto ciòcche Can della Scala oprò dall'Ottobre 1318 
all'Agosto 1319 in prò della causa de' Ghibellini , per la 
quale non tralasciavasi di pugnar ferocemente in Genora.Ma 
il reggimento di Padova nel 1318 non era egli forse Ghibel* 
lino? Un giorno sì, un altro no '; e sovente le piccole guerre 
di Cane affliggeano ed indebolivano la parte deirimperio, 
facendo rallegrar quella de* Guelfi, e soprattutto la Signo* 
ria di Firenze. Ben dovrà Cane saperci grado deiressersi da 
noi rinfrescate le ricordanase di Margherita di Morgano e del 
Castello di Noale: ricordanze,che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomentò di 
teatrali scene o di Romanzi. Bello e grande della persona; 
pteoo di grazie,se volesse; amabil contegno e dolce favella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese'. Ne il Mussato, che non 
ramava , contraddice ; ma parla di ciò, che non sempre in* 
cresce alle donne ; dell'aver Cane cercato d'imbruttire per 
albagia il volto ; anzi d'essergli venuto fatto di comparire 
il pili delle volte bieco, avventato e fantastico ''•Uomo natu- 
ralmente precipite agli sdegni ed inesorabile, il quale non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Si fatti cipigli piacquero alla Castellana di Noa- 
le ; pur e' non si trattava di lei, e solo volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a'Ghibellini di Geno- 
va, ed a' Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciata d* Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Can della Scala non diventò , 
nel Colloquio Soncinese del 16 Dicembre 1318, il Feltro 
di que' Bianchi, fra' quali tanto più spasimava Dante Ali- 

' CoRTiTsii;l6k?0m,XIL 814. 

* Fedi il seguente Discorso de^Due Feltri. 

' Chronicon Veronbnsb, Apad Marator, S. R. Ital. Vili. 641. 

«MussATos, i6kf., X, 561. 
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ghieri, quanto piU egli avea ricusato nel principio del 1317 
di tornare a casa con lamiteraìn testa e col cero fra le mani. 

Se Dino Compagni, che visse fino al 1323 , assoggettato 
si fosse o no a sì malvagia condizione, ignorasi: mala fami* 
glia di Farinata degli liberti rimase , al pari di Dante , in 
esilio. Lapo, figliuolo di Farinata, e Fazio degli liberti » 
figliuol di Lapo, spogliati delle loro ricchezze , condussero 
fra gli stenti la vita fuor di Firenze. Fazio, secondo tutte 
le probabilità, combattè nelFelà sua giovanile in Monte- 
catini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spiriti, facen* 
dogli concepir T arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema , intitolato Dittamondo. Il volo di Fazio 
si tenne ad infinita distanza da quel di Danter Alighieri : 
pur tutlavoUa il Diltamondo giunse alla posterità piii tar- 
da ; tanto gli valse d* essersi appressato una qualche vol- 
ta, sebbene con intervallo assai lungo , ali* intendimento 
della Divina Commedia. 

Un altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Raccolte di Rime Antiche, ma oh ! quanto minore di Fa- 
zio degli Uberti , romoreggiava tra* Bianchi. Fu Priore in 
Firenze ; fu esiliato insieme con Dante, al quale fece una 
grande afa 1* essere stalo colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chiamossi Lapo Sallerello. Il Poeta non gli perdonò , 
stando alla Corte di Verona, e condannollo nel Paradiso a 
trista celebrità ^ , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cianghella, superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

§. XV. Se Benedetto XI fu i7 Veltro de' Ghibellini 
e de* Bianchi^ usciti di Firenze. 

^ella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del Feltro de*Ghibelli ni. Benedetto XI, sì, Benedetto era sta- 
to il Feltro de*GhibeIlini e de'Bianchi usciti di Firenze; Be- 

> Dante, Paradiso, XV. 128. 
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Xìediiilò (ornilo di sapienza e cT amore e di virtù : trascelto 
perciò a tale Officio dal Cavalier de Cesare. Con lui s^unirouo 
alcuni valorosi uomini, che lungo sarebbe V annoverare. 
Ma come tacere del Cav. Betii, che onora tanto con le sue 
scrilture I* Italia , e la cui dottrina e pari alla lealtà? Co* 
me tacere di due della Congregazione Somasca, il P. Mar- 
co Ponta di sempre cara ed onorata rimembranza, e T in- 
signe suo amico il P. Ciò, Battista Giuliani ? Come tacere 
finalmente del P. Marchese, l'uno de' più amabili Scrittori 
delPetà nostra, e l'autore cotanto applaudito della Yita del 
Beato Angelico da Fiesole? Il P. Marchese ci fa sapere, che 
il Giuliani ha pubblicato e* non ha guari una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubitazioni sul 
Veltro ^accella, Benedetto XI ,81 come fa lo slesso P. Marchese. 

Anche noi V accettiamo per Feltro de* Ghibellini e de* 
Bianchi; ma per soli quattro o cinque mesi, dal 22 Gennaio 
al 10 Giugno 1304' : cioè dal giorno , in cui Benedetto XI 
spedì suo Legato in Toscana il Cardinal di Prato per ricon- 
durre gli esuli a casa, fino ali' altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e frodolenta, che avea rotto gli ac- 
cordi e tolto via tutte le speranze di pace. Nel seguente me- 
se di Luglio 1304' mori l'eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello il Rimatore , si vano 
e rincrescevole , al primo annunzio della gita del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar Benedetto XI 
in qualità di Feltro de' Bianchi (non fuvvi mai altro tem- 
po se non que'quattro o cinque mesi a giudicarlo tale) ; si 
finga, che il medesimo Rimatore avesse indi composta una 
lunga Opera, e pubblicatala molti anni dopo il 1304* e la 
morte di Benedetto XI; si finga finalmente, che in si fatta 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
sciato sussistere le parole si pregne di speranza intorno 
al trionfo del Feltro , uccisor futuro della lupa; chi fra* 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze potuto avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, che si magnifiche speranze ac^ 
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cennassero ad un trapassato? E, credeadolo, chi di loro non 
dar dello stolido e dello scimunito a Lapo Salterello? Se poi 
questi, per iscusarsi ^ avesse addotto d'essersi rimasto nel 
corso di que*moIti anni dal rilegger giammai cip che avea 
scrìtto del Feltro da] Gennaio al Giugno ed al Luglio ISOi.» 
Lapo Salterello sarebbe stato vie meglio tenuto per uno sto- 
lido e per uno scimuaito. Si qua fata aspera rumpas^ Tu 
Mareellus erist Cosi Virgilio , dopo la morte di Marcello, 
fingeva di profetare intorno alle speranze perdute de* Ro« 
rotini. 

11 P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lupa 
deirAlighieri nel primo dell* Inferno fu Filippo il Bello , 
Re di Francia ; e che quindi Benedetto XI fu il vero f^el- 
tra^ perchè desideroso di combattere e conquider si fat* 
ta lupa. Ma presso il Marlene ' , si legge la Bolla ^ con 
cui nel 7 Aprile 1304' Benedetto XI, assolvè Filippo il Bel- 
lo, assente e non chiedente d'essere assolato^ da ogni cen* 
sura per grinfami oltraggi recati a Papa Bonifazio. Ga« 
gliardo Feltro per verità , se Filippo non avesse dovuto 
d'altri temere che di Benedetto XI ! Di questo amorevole 
padre, che ne* primi tre o quattro mesi .del suo Pontificato 
stette in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe potuto dirsi 

«... » Nihil iste nec ausus ; 
» Nec potuii !,..... 

PiUingegqosa,manon maggiormente fondata, è Topinio- 
pe che il tra Feltro e Feltro Ae\ Feltro dinoti le due lane di 
Benedetto XI; ossia le monastiche delTOrdine suo de* Frati 
Predicatori, e le primitive di lui , che nacque da un man- 
driano di pecore. Il Feltro^ cioè il non tessuto panno d*un 

' Hartenb et Dorano. Collectio Veler. Monum. I. 1411 (A. 1714). 

» Regi absenli et non petenti ab omnibus excommanicationis senlenliis 
absolvimus. » 

Vedi Raioeldi, GoDtinnat. Ad Baroniam, Anno 1304, §• IX, con la Hot&dL 
HonsigDor Mansi. 
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pecoraio ', è proprio il contrario della lana tessuta, onde si 
veste un Frate Predicatore. 

•Lapo Salterello, perciò, se avesse cosi detto, avrebbe 
détto il contrario di ciò che si presuppone aver egli volu- 
to pur dire; che i due paoni, cioè, della nascita e delia 
professione religiosa di Benedetto erano della slessa natu- 
ra : tessuti entrambi , od entrambi non tessuti. Benve- 
nuto da Imola , nella parte inedita del suo Commento af- 
ferma, esser bello , per quanto a lui pareva, il paragone 
del Cielo col Feltro ; perchè il Cielo è senza mistura , ed 
il Feltro senza tessitura ^. 

Benedetto XI essendo stato per pochi mesi certamente il 
Veltro de* Bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro una 
qualche cosa di più che non Cane Scaligero, il quale nep- 
pur per un giorno solo die loro le speranze di. rimet- 
terli a casa. E si trovò finalmente uno spirito eletto, 
il quale negò di doversi acconciare a Benedetto XI Fan* 
tica sentenza del credere additate Verona e Trevigi,si 
come due luoghi posti tra Feltre della Marca Trivigia- 
na ed il Montefeltro. Qui tutti ravvisano il Betti , del 
quale s* è toccato. La spiegazione della doppia lana di 
Benedetto XI, è , giova ripeterlo , ciò che potea dirsi di 
meglio in favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
sì malvagia specie di Geografia. Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la interpetrazione del Betti , an- 
che rinunziando all' osservazione , che non vuol chia- 
marsi Feltro la lana del vestito d* un Frate Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli, tanto ci piace l'industria sua 
letteraria, la transazione, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima indiritto il tra Feltro 
e Feltro a Benedetto XI: macho poi, neir allodi pubbli- 
care una qualche altra sua scrittura molti anni dopo il 



1 

2 



Tedi la Crasca nella voce, Feltro, 

« Et est palchra similitudo, quìa Coelum est $ine mixtura , et Feltrum 

« SINE TESTURA. » 

Benvendt. Imol. Com. eie. In Codice Laorentuno MS. Plut.ìiLUL 
Num, 1*foL 40, a tergo. 
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1S04', avesse lasciato starvi quelle parole, non per pigri* 
zia o dimenlicanza , ma si pel disegno da lui concepilo 
di voltarle ad altra persona , qualunque si fosse, che do- 
vea vincer la lupa; di voltarle ad un Feltro ^ vivo dòpo il 
1304. Lapo indi, per via di ritocchi, v'avrebbe soggiunta 
il concetto , che il Feltro avesse dovuto cacciarla di città 

in città. 

Simil concetto conveniva meglio ad un Capitano, ad un 
uomo di spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando in qua ed in là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà universale suscitava idee d*un' 
operazione più vasla e non rislretta in così brevi e mu- 
nicipali, sebbene svariati, confini. Bt villa in mila! Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Uguccione, 
dal 1292all304'. 

J. XVI. Il Re Roberto alla Corte d' Avignone. Brescia lo 
domanda e F ottiene per suo Signore nel 1519. 

La cacciata d' Ugo della Faggiola e le felici armi di 
Napoli nel Mar di Genova ristoralo aveano la parte de* 
Guelfi, accrescendo la possanza dèi Re Roberto in Roma 
ed in Firenze. Avanti la guerra di Liguria, Can della Sca- 
la tentato avea pili volle d* occupar Brescia, la quale de- 
siò nel petto dell'Alighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defunto Imperatore Arrigo VII. Da indi in qua, 
Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero. Con 
lui ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Faggiola, che P Odorici ' chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Bresciani posero il parlilo 
di darsi al Re Roberto, che accolse con lieto viso le prof- 
ferte a lui falle nel 28 Gennaio 1319; indi, nel 29 Apri- 
le *, sciolse le vele alla volta d' Avignone, seguitato dalla 

' Odorici, Storie Bresciane dal 1311, I. 32. ( A. 1850). 
» GiOVAKW Vjlìani, Lib. IX. Cap. «6. 
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Regina, e dal Principe di Taranto, di cui T animoso fi- 
glinolo Carlolto era caduto, combattendo contro Uguccio- 
ne, in Val di Nievole. 

Ali* arrivo di Roberto, la Corte Avignonese del Gaorsi- 
no Pontefice Giovani XXI I mulo le sembianze , ne pacve 
più vivere se non in prò del Re di Puglia e de* Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittore , il quale scrisse in 
que* dì, ebbe a dire ^, che altri negozj non si trattavano 
quivi se non della Signoria di Roberto sulle città d* Ita* 
lia, nella qualità or di Senatore di Roma, ed ora di Vica- 
rio del Pontefice. Da un* altra banda, Giovanni XXII ri* 
petea sempre nelle sue Bolle d* essere Vicario Imperiale, 
durante la vacanza dell' Impero: non volersi tener per 
Imperatori ne Ludovico di Baviera ne Federigo d* Austria^ 

« Rex(son le parole di Giovanni da S. Vittore) cum 

« Papa moram faciens ita eum suis negotiis occupabat, 

a quod nihìl , aut parum expediebatur in Curia , immo 

a etiam negotia personalia Papae totaUier infecla rema- 

ce nebant. » 

Si fausti successi ed un sì prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicato V onta di Montecatini , e fatto 
cessar nella Corte di Roberto il giusto pianto^ che nel No- 
no Canto del Paradiso diceva V Aligheri, noi già Tudim- 
mo, esserne derivato. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i cominciamenti dell* assedio di Padova, Dan- 
te avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell* Inferno, 
chi sarebbe stato il suo Feltro^ se non Ugucciope, autor 
unico di quel pianto P Uguccione, che si sarebbe impa- 
dronito di Padova, ed avrebbe tosto potuto ritrattar con- 
tro Firenze l'armi di Montecatini? 



I Johann» a S. Victore, Vita Johannis XXII, Àpud Muratori, S.R. KaLTom. 
II. Pari. II. Gol. 483. 
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§. XVII. Iffiirisce il Conte Federigo di Monte feltro 

e d' Urbino. 

Ria un vecchio nemico, spellante alla patria ed alla fa- 
miglia di quelÌ*Uguceione della Faggiola, minacciava nuo- 
vi dnnni a' Guelfi ed a Firenze in que' giorni. Era Fede- 
rigo Conte di Rlonleféltro * e d^Orbino. eiie guidava i Ghi- 
letlini della Marca d* Ancona, signoreggiando in Osimo ed 
in Recanali da un lato degli Appennini verso TAdriatico; 
dall'altro slendeva Tali verso la Toscada, e facea sollevar 
Assiiii conlra la Guelfa P4?rugia. Chi piii presto di lui avreb- 
be potuto divenir Duca d'Urbino, dove la sua Feltria fa- 
miglia s*era impossessata d*un vasto territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel famoso Gui^ 
do, che Dante dice d'aver dato il consiglio frodolento, e 
però situollo nell* Inferno : da quel Guido, padre ancóra di 
Buonconte, che perde la vita in Campaldino, combatten- 
do contro il Poeta, e poi s'udì si teneramente rimpianto 
da lui nel Purgatorio ' ! Quali e quante ricordanze della 
sua gioventii nell* animo dell* Alighieri ! Or mentre il Fel' 
trio Conte d* Urbino combattea sull'una e sull'altra schie- 
na de' Monti, accennando al doppio mare d' Italia; l'aliro 
ed assai piii famoso guerriero de* gioghi Feltrii e della 
Feltria stirpe* dall'assedio di Trevigi era passato a quel* 
lo di Padova. £en egli può credersi, che i Bianchi, usciti 
di Firenze, si facessero a biasimar acerbamente Ugo della 
Faggiola d'essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Bretìta, senza 
venire in aiuto al suo congiunto ed ài suo compagno pri- 
miero nell'armi. Che non avrebbe detto di ciò l>ino Com- 
pagni? Egli, che avea svillaneggiato V opere sospette d'\ì* 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa- 
zio Vili? ^Possenti stimoli nel 1319, mettendo Federigo 

' Fedi prec. pag. 11. 17. 

^ Dante, Purgatorio. V. 5S-129. 

' Vedi aeg. S. IX!. 

•• Fedi prec. pag. 18, * 
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d*Urbioo in disparte, sospingevano Ugo alla volla del Mon- 
lefellrO) dove il suo figliuolo Ranieri II guerreggiava, di- 
latando lo Stato Faggiolano, e s* impadroniva di molti e 
molli Castelli, che poi gli furono confermati da un solen« 
ne Trattato del 1353. Come icredere, che Ugo avesse in« 
dugiato senza gravi motivi a siendergli la mano, soccor- 
rendolo ne* perìcoli od aiutandolo nelle vittorie ? A noi non 
è più dato d'indagar le cagioni delf indugio, ne saper se 
questo sarebbe cessato con la caduta di Padova : solo pub 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Gaslruccio ten« 
ne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri. Frattanto vasti di- 
ssegni a que* di stordivano fra' Ghibellini di Toscana e di 
Romagna, T ultima parte de^quali disegni assegnata non 
si sarebbe a* tre Feltrii: Uguccione, Ranieri 11 e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggiola, 
cugino d*esso Ranieri IL 

* 

§. XVIII. Morte d" Ugo della Faggiola. 
Onori alla sua memoria. 



EJ or sì (orni a lui, che dalla morte d'Arrigo VII fino 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Feltro de' Bianchi e che 
ben potea rifarsi tale, se fosse tornato vincitore nel patrio 
Monlefeltro ed in Toscana. Ma, oppresso dall' aer grave 
della Brenta, Ugo mori di febbre nel 1 Novembre 1319. 
Cane Scaligero, sempre inquieto a danno de^ vicini, e rab« 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dovè provve- 
der solo egli all'assedio di Padova. Cattivo anno per lui 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo- la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de' Ghibellini di Lom- 
barata. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesinelle: Storie con* 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
fatte dallo Scalìgero celebrare al vincitore di Montecatini, 
Ne aveva già Ugo perduto i suoi dominj nel Montefeltro. 
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La memoria di Ug[o presso i posteri soggiacque alle stes* 
se varietà di fortuna,che tanto ne agitarono la vita. L'Autor 
del Feltro aveva det tocche relegantìssimo Monsignor Gra* 
ziani di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XYil secolo ' con quei medesimi odj da* quali nel XIY era- 
no state divise la famiglia Oraziani e la Faggiolana. Ed 
ecco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti di quell'eccellente dicitore, in- 
torno al Faggiolano, intitolandoli ^ deliirarmo! Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicalo da un moderno Scrittore , 
pertinente ali* antica famiglia de^suoi nemici. 

Il Cavalier Guazzesi onch^egli tolse nel secolo scorso a 
trattar diligo, si come avea fatto il Oraziani; e venne a tale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo- 
no in varj luoghi, gli parvero testimoni di animo brutto e 
feroce, sebbene affermasse d'aver Ugo potuto levarsi a lan- 
t^altezza senza Vimmagini famose degli avi ^ Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lomonaco, ne' co- 
minciamenti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto- 
rici venuti a tanta dignità , mirò più alla pompa delle 
parole che non al vero dell' umane vicende , paragonan- 
do fra essi Ugo e Can della Scala con Castruccio'*. Il Tom- 
maseo ha creduto infine, che troppo rozzo ed agreste fosse 
stato queir Ugo. Ma il Mussato, che fu Ambasciadore de' 
Padovani ad Arrigo YII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte , od in qualche simile occorrenza , cosi ci 
favella del Faggiolano : 

. B Della natura e del volto di quel!' uomo singolare , or 
» dirò brevemente. Fu nobile di Faggi ola, terra del conta- 

' Gratiami,Do Scrìptìs invita Minerva, I. 64. (A. 1746 ). Ugucio humilibus 
« pareniibas natus, sed ingens corpore ac viribus praevalens , inter montanos 
» agrcstes, factiososque homines, per caedes et facinora magnum sibi nomea 
» et aactoritatem fecerat. » 

^Tommaseo, NeirAntoiogia di Firenze, Num.133. Genn. 1832. NelV Indice. 

* GiiAzzEsi,Del dominio temporale de^escovi d^Arezzo,p. 189-197. (A. 1760). 

^ LoMONAco, Vite de^Capilani illustri d^ltalia. 

10 
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f do di Rìmini , €" incredibile callidità. V allegria della 
h faccia ed ogm facondia radornayaiio.LajE>ro/aii(2i/à della 
» sua mente facevagU facilmeate acquistare amicizie; le 
i pili grandi cose poterà egli simulare o dissimulare a sua 
s postale si dubitò 8* e* fosse più pronto nel tentar le impré* 
» se o piti moderato nei duraryi;e s'ignora se abbi adagi u- 
f dicarsi piii astuto ovvero piuarrenturoso.Ma,per giudizio 

di molti e per gli eventi della sua vita» si parve che dalla 

1 sua fortuna fa iuperata ben anche T industria '. » E Fer- 
reto, il quale credeva quest'Ugo bassamente nato^ non dis- 
simula, d'aver egli avuto leigni assai maggiori che il sua 
nascimento non permettevano *« 

Se noi non c'inganniamo , le fattezze del Faggiolano, 
dipinte verso il 1 9S0 dairOrgagna in Pi^a nel Campo San- 
to , son simili alle descritte dal Mussato che non ebbe 
grandi allettamenti a tanto lodare V ilarità e 1* eloquenza 
d'un nemico de'Padovani. Eppure il Cav«Guazzesi non vuol 
credere al Mussiate, e gli sembra scorgere sotto il pennello 
dell*Orgagna un noma seeeto e feroce in Ugo Faggio- 
fono. A noi» òhe Spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Santo (ma ognuno giudichi secondo il piac^ suo)^ 
Ugnccione parve astuto ed allegro ad un'ora, nonburban- 
lÉOso; parve snello ed alto della persona, e non senza 
decoro nel portamento, secondo il concetto delPOrgagna. 
Il vincitor di Montecatini è il principal personaggio nel 
celebratissimo Trionfo della morie in quella, che spglioa 
chiamare la cavalcala dé'JRe. Tulli potranno vedere incisa 
in questa cavalcata il ritratto d'Uguecione della Faggiola, 

' MirssATus, toc, cit. X, 601. « Nataram , vaKamqne Firi sinffularis In- 
» genii Ugucionis db Fagioli paucis dicere locas admonet. Fuìt origine jaxta 
» {sic) JTobilts de FiGiCLi Comitatas AmminsRsts Oppido< CsìHditaCf» iaeredi-' 
» Lilis , quemfaciei hilaritas et omnit facundiafiUeiebai, Cujf» ingenii 
» profundUas, ttt magna qaaeque negotia siorahtret ac dissrmularet stndiam 
» praebel>at, amicìtias facile conquirere. logentìum faciaomm dobtifm, an ag« 
» gredi promptius, ah in susceptis perseveraése moderatiui : in «mMgiioqtie 
» certatum est, an attmior, atf fortuDSitior, eie .» 

' Fbbrbtus VicBNTiNus, loc. cìt. IX. 978. 
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per mano del Lasinio, e tra*MoDuineQU della Famiglia Fag* 
gioIaDo-i^i^//na nelle Tavole Genealogiche del Conte Pom«- 
peo LitU ; uomo celebratiasimo, di cui ooo si può mai a 
bastanza rimpiangere la perdita. 

Inutile al Faggiolano riuscì la sua vittoria dl.Monteca- 
tini,e non ài Ghibellini,ebe assai piii ioulile sperimentarono 
quella di Montaperli. Nulla rimase a Farinala^nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste ; ma ciascuno d^ essi fu massimo vin. 
cilore.avulo rispetto al secolo di ciascuno. L'uccisore dei due 
Buonconti non potè non essere per lunga stagione il feltro. 
sperato da' Ghibellini, e poi da* Bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto io Sant*Elenai era il f^«//ro aspellato da*suoi. 
La prosperità, che corrompe tulli, corruppe ancora il Fag- 
giolano; ma troppo amari sembraao ed anche invidiosi 
quei grandi rimproveri cosi de* cpntemporanei come de* 
posteri contro la sua voracità; innanzi l'invenzione della poir 
vere , la. forza del corpo essendo stata il più delle volte non 
rultima virlu d'un guerriero. Fid Uguccione fu si gagliardo 
e di sì gran mole» che avea bisogno, narra rAmmiratoV, di 
adoperare armi grandi piii assai dell' ordinarie : ciò che 
per altro poco s* accorda col ritratto fattone dair Orgagna 
nel Campo Santo. Nò alcun si sdegna oggi , dell' ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperato da Francesco Pe? 
Irarca : e sappiamo come in Omero piii di un eroe in* 
Ieri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia* 
mo d'affermare , che a* propri suoi vizj congiunse il 
Faggiolano quelli ancor del suo secolo; ma la nostra 
confessione ingenua non e' impedisce di credere , che 
cosine! 1308 , come nel 1315 e sino al termine della sua 
vita in Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell'età sua; e che però debba essere stato egli 
quel Feltro^ nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto l'aver perduto Ugo dispiacque a R£l- 
nìeri della Gherardesca, Conte di Oonoralico^e quanto an^ 

> àBixiRATo, Istorie Fioreatioe, I, 261. 
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che a Guido Tarlali di Pietramala, Vescovo e Signore ben 
presto d'Arezzo. 

Di soli due anni e quarantasei giorni fino al ÌA Sellem- 
bre 1321 Dante sopravvisse ad Ugo della Faggiola. 

§. XIX. Se Ugo della Faggiola fu il Feltro da' Ghibellini 

e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or non riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il Feltro de* Ghibellini, e 
quando egli divenne parimente il Feltro de*6ianchi,uscili 
di Firenze. Noi già notammo che Ugo Faggiolano incominciò 
a primeggiare tra* Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro Telessero Capitan Generale , venti e più anni prima 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a Can 
della Scala in Soncìno. Ma Uguccione divenne il lor FeJ- 
ira fin dal 1302 e 1803 , per opera di Bonifazio Vili. 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ca- 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo ilBel- 
lo: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale antico 
dei Ghibellini di Toscana e di Romagna. Non si legge, 
che un si temuto Pontefice avesse avuto in egual estima- 
zione Federigo di Montefellro e Scarpetta degli Ordelaffi, 
ed altri Caporioni della parte Ghibellinesca. Solo Uguccio- 
ne avea sollevato la bandiera piii mite de' Ghibellini Ver- 
di, deprimendo Temulae pili furiosa de' Secchi, tenuta da' 
Tarlati di Pietramala ; e V aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giu- 
dizio, quella del Faggiolano sovrastesse ad ogni altra. 

« De' Bianchi , usciti di Firenze, de' Bianchi ninno , ec- 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Uguccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
sonne Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrebber potuto dalla 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d'utilità , se si fossero 
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fermati slabilmenle gli accordi fra quel Papa ed Uguccione. 
Allora il vero Feltro de' Biacchi sarebbe stato Bonifazio 
YIII. I Bianchi, non v' ha dubbio , sperarono in Messer 
Corso, quando egli s'allontanò da'Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggiolano. Neppùr nel 1 308 e nel 1 309 seppe Uguccione 
piacere a Dino Compagni. Ma non guari andò, che dovettero 
ì pensieri di quel Cronista mutarsi, quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Ceri Spini e gli altri reggitori di Firenze, che Fim^ 
peratore con le sue forze li farebbe prendere e rubare per 
mare e per terra. Morto che fu V Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrare in 
Firenze, avrebbe forse omesso di prostrarsi a pie d' Ugo 
della Faggiola per supplicarlo di ricondurv' i Bianchi, an- 
che a patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
Amalecco? 

§, XX. jRecetìtissimi sdegni contro Ugo della Faggiola^ 

Pur i biasimi di Dino, scrilli nolTanno 1312, accesero 
non ha guari Io sdegno d* un rinomatissimo uomo contro 
Ugo della Faggiola. Egli è il Professor Silvestro Centofan- 
ti \ che nel 4. Settembre 1834. compose una Letlera, non 
pubblicala prima dell' anno 1846, quando vennero in lu- 
ce le Sue Ricerche sulla Filosofia della Storia^ con lafor^ 
mola Slorica *. 

« Dunque^ dice il Professore % dopoché^ per servire al" 
« la propria ambizione^ e guadagnarsi V animo del Pon- 
^< tefice Bonifazio^ aveva Uguccione ( veggasi Dino Com- 
« pagni ) caricato i Bianchi d' ingiurie^ e costretlili a ri- 
(( tirarsi da quella città. Jhinque^ quando^ unito coi Ma^ 

' Centofanti, Lettera sopra Frale Ilario, Negli Studi inediti su Dante di varj 
Autori, Firenze, in 8." ( A. 1846 ). 

^ Centofanti, Sulla verità delle cognizioni umane e sulla filosofia della Sto- 
ria, Ricerche e forraola.... Pisa, in 8.' di pag. 204. (A. 1846 ). 

' JuEM, Lettera cU. su Frate Ilauio, pag. 5, 6. 
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« galolti e con molli nobili era seminatore di scandali a 
u danno de* Ghibellini^ finché poi^ per le sospette opere 
i «tie, dalla signoria fu rimosso. E i Magalotti^ pessimi 
e popolani^ come dice Dino Compagni^ erano ne* più tro' 
u mendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari i* 
« nimici di Dante \ d partito Carlo di Falois^ rimasero 
e con gli atiri di quella Setta al governo della cosa pub*^ 
i blica. Quando^ fautore delle tir anniche libidini di Cor-- 
« so Donati^ e inconstante nella sua vita politica j non e- 
a ra altro che un valoroso avventuriero ^ avido di fortu- 
a na e d' impero. E Dante appunto allora gli volea de- 
li dieare il Poema? » 

Tali accuse non ^po diverse da quelle dianzi proposte 
per opera del Tommaseo; alia quali già partilamente ri* 
spoodemmo '. laonde preghiamo il Professore di rammen* 
tar ciò che Dante Alighieri scrisse intorno a Clemente Y, 
cacciandolo in una buca dell' Inferno per simonia^ che si 
dicea commessa fin dal 1 305 ; poi chiamandolo padre de' 
padri^ qu andò gli tornava di vezzeggiarlo; ed in qual mo- 
do il Poeta, come svanirono le pratiche d* Arrigo VII, ria- 
pri nella Cantica del Paradiso la buca infernale a quel pa- 
dre de^ padri l E preghiamo il Professore di volerci dire, 
che cosa Dino Compagni e Dante Alighieri pensarono d'U- 
guccione Faggiolano il giorno innanzi ed il giorno dopo la 
vittoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a' Pi- 
sani, che in Aprile 1314 lo aveano gridato il Messo di Dio? 

Molte in quanto i^le lodi ed a* biasimi di Dante sono le 
maraviglie de* Signori Tommaseo e Centofanti, Oneste ma* 
raviglie in vero^ perchè spettanti alle loro scritture degli 
^noi 1834> e 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitati, come que' dell' Alighieri, da* bollori delle par- 
ti cittadinesche. Agli esempj, recati fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si fatti biasimi d^ un uomo, il quale 
dicea di se stesso , 

' redi prec. pag. 19. 27. 
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• • • • * 

9 Trasmutabile son per tutte guise ', 

voglìongi ancora soggiungere gli esempj di Bertram del 
Bornio e di due parenti, amici o no, d*Uguccione della 
Faggiola; ovvero dei Conti Guido e Galasso di Monle- 
feltro. Beltramo e Guido slanno entrambi nel Poetico In- 
ferno dell'Alighieri, e nondimeno entrambi s'odono da 
lui splendidamente lodare nel Convilo : il primo si come 
degno (T aversi nel cuor di lulli^ al pari del buon He di 
Castella j del buon Marchese di Monferrato e del buon 
Conte di l^oiosa '; il secondo nella c|[ualità di nobilissimo 
ialino^ che ne' tardi suoi giorni si volse alla Religione , 
deponendo i mondani diletti e V opere ^ Fuvvi chi disse, 
che Dante prima die le lodi a Guido nel Convilo ^ poscia 
gli pervennero i romori del consiglio frodolento, ed e' col" 
locò il consigliatore in Inferno : quasi o certo fosse, o noa 
ideato se non da Guido per la prima volta un simil con<> 
figlio. No; altre ragioni, e non questa, si vogliono as<> 
regnare all' alternar delle lodi e de' biasimi di Dante ver« 
so il nobilissimo fatino. Lo slessò vuol rispondersi a 
chi disse, che Dante ignorò per lungo tempo l'accusa 
di ^ifnonicL contro Clemente Y; qome se della fama, ve« 
ra o falsa, di quel delitto non avesse dovuto esser pie* 
PO l'Orbe Cristiano flu dal 1305, 

Insieme con Bertram del Bornio nel Convito^ non nel 
Poema, è congiunto Galasso di Montcfeltro, che fu detto 
ancor di Cesena e di Secchiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d'Argenta con Uguccione delia Faggiola nel 
1^96 ^: eh bene! india poco il Conte Galasso, nel 29 Mag** 
^io 1293, s'impadronì del Castello di Piega vicino a San 
L^o di Aloniefeltro, dove foce impalar Barlolino ed Qlivie- 
ro Olivieri, Signori di quel Castello, e tagliare a pezzi Ti- ' 

< Dante, Paradiso, V. 99. 
* Io£H, Goovilo^ TraUalo IV, Gap. XI. 
3 Idem, Ibid, TraU. IV, Gap. 28. 
"* Vedi prcc. pag. i6. 
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gnazzo Olivieri, loro parente, <?ofi molli altri \ Che direb- 
bero i Signori Tommaseo e Genlofanli se avesser trovato 
eolpevole Uguccione della Faggiola d'una metà solamen- 
te di questi orrori? Eppure il Conte Galasso, che mancò 
nel 1300 "*, è posto, molti anni dopo la sua morte^ in com- 
pagnia de" buoni di Castella^ di Monferrato e di Tolosa : 
e tenuto da Dante, che qui non parla da poeta, per uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
tra Feltro e Feltro? Avrebbe potuto essere il Feltro di 
Danle, se non fosse morto si presto. Invano direbbesi, 
che lo spieiato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché d*un solo Galasso ir'd* Fé Itrii 
si fa motto nella Storia ; e Dante non accennò certamente 
a due Bertrami del Bornio, ne a due Papi Clementi, padri 
de^ padri. 

§. XXI. Situazione del Castello della Faggiola nel Di" 
stretto e nella Diocesi di Monte feltro^ secondo un Di' 
ploma di Ludovico il Somaro. 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria 
originaria del Faggìolano con maggior evidenza che sia 
qui non s' è fatto ^ 

Quel che nocque a tal evidenza fu il non essersi potuto 
dall'Autore del Feltro dimostrare , che de' venti e piix Ca- 
stelli sparsi col nome di Faggiola per gli Appennini quel- 
lo, del quale veggonsi le ruine propriamente nella Pro- 
vincia e nella Diocesi di Montefellro, avesse dato ad Uguc- 
cione il titolo di Faggiolano: Castello , che dal Documento 
N. 22 apparirà essere stalo tuttora forte nel 1236 sul Con- 
ca. Il Repetti scrisse , che un tal Castello era come 
r Araba Fenice: Io venne poi cercando in altra Provincia 
ed iu altra Diocesi, e gli parve d'averlo rinvenuto in Cor- 

' Annales CAESEr^ATEs, Apud Murai. S* R. Ita). XIV. (.1 17. 

« Turpissima morte, scilicet affixos in palo^ fecit perire, elTiMACio» ei 

• »)m/^os a/io5 gladio (ecil interimi. » 

* Annal. Caesenates. Ibid. XIV. 1 120. 

' Fe(/i prec. pag. H. 
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nelo ', che TAulor del Feltro avea dello essere stato pos- 
seduto da* Maggiori d' Uguccìone '. II Conte Litta, nella sua 
Tavola Genealogica da' Faggiolani^ stampata nel 1850 
fra r altre de' Conti di Monlefellro, trasportò la patria 
d' Ugo in una Faggiola^ Ticìna di Castel d* Elei e del fiu- 
me Sonatelh) o Senalello, fuori degli odierni confini del 
Montefeltro ^ 

li dotto e diligente Signor Canestrini avea fin dal t8i6 
e ISA? dileguato i dubbii, donando all'Autore del Feltro 
con insigne bontà gli autentici Documenti, tratti dalPAr- 
chivio delle Riformagioni di Firenze, i quali ora per la 
prima volta si stampano. Da questi apparisce con ogni 
evidenza : 

1.'' Che Ludovico il Bavaro, eletto Imperatore, non essen« 
do ancora se non Re de' Romani, donò ad Uguccione Fag- 
giolano le Terre di Fucecchio, Castel Franco, Santa Croce» 
Santa Maria in Monte, Monte Calvoli ed altri luoghf, non 
lontani da Monteaatini, con Diploma dato in Wimpfen sol 
MecKer nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inserito parola per parola nell'altro spedito in Pisa dal 
Bavaro, il 15 Febbraio 1329, a prò dilVeri della Faggiola; 

2.^ Che Io stesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma del* 
lo stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Paolozzo della Faggiola, le possessioni antiche de* 
loro progenitori; osaia le possessioni ereditarie di lor fa* 
miglia, trasmesse a Ranieri I, padre di Ribaldo e di quei- 
l' Uguccione» che ornai chiameremo il Grande per distin- 
guerlo da ogni altro di sua famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paolozzo, e Neri da Uguccione il Grande; cugini, che ot- 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono così nelle varie Provincie, come nelle diverse 

' Repeth, Dizionario Geografica Toscano ec. soUo le Voci Cometa^ Verga-* 
reto, et passim, 
' Dei reltro Allegorico di Dante, pag.199. 
SLITTA, Famiglie celebri d'Italiai nelle Tavole de^ Conti di Montefeltro e 

de^FACGlOLANI. 

11 
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Diocesi ov' erano situale. Il primo de* molti Castelli» onde 
si fa molto nel Diploma del 1329 in Favor de*due cugini, 
k quel di Faggiola in Districtu et Diocesi MONTISFERE- 
TRI ; fra* quali confini sono annoverati eziandio Castel 
d*Étci ed il Castello Sornatello , cioè Sonatello o Sena- 
tello; 

Un terzo Diploma dicesi dato nel 15 Febbraio 1329 
per donare trédici Castelli al solo Neri della Faggiola ; 
il qual Diploma parimente si stamperà, ma per semplice 
memoria, non eissendosi fin qai trovato iti alcun pubblico 
Archivio. 

Nelle Note agli tmzidelli tre Diplomi del Bavaro, si trat- 
terà della parentela di Neri e di Paolozzo, e della Genealo- 
gia in generale de' Faggi olani. Perla virtU de* quali Docut 
menti niuno potrà dubitare, anzi tutti dovranno concedere, 
che nel bel mezzo del Montefeltro, non altrove, sorgea la 
Faggiola d^Uguccione il Grande. Ciò posto, sMmmagini, 
che Lapo Saìler^Iio avesse voluto nominar le Città, o di Ye- 
H>nà, di Feirara, ò di Bologna, o di Faenza, o di Fprlì, o 
di Rimini, di Pesaro e quaìunqtìe altra dominata da illustri 
e possenti Signori, parte Guelfi e parte Ghibellini; ciii non 
ra^r<ebbe derìso tomt un BVenl^caitio, s* egli Tavesse addi- 
tato, itenza più, fra là Pi^viiicia di Montefeltro e la città di 
f eltré nella Venezia? Chi non gli avrebbe rispósto, ch'e'bi- 
sognava o nominare o descrìve!^ il luogo in guisa, ch'e- 
gli non Èi potesse mai confondere con un altro? E sareb- 
be stato inutile a Lapo Salterèllo d'allegare gli esempj 
del guo compagno di sventure. Dante Alighieri, là dove 
il Po^ta parlò di Folco, Trovatore, come é* un littorano 
fra Ehtò t Magra, Essendo incerto se Folco nacque in 
Genova od ivi Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la 
necessità di tenersi fra cosi lontani termini: ma Dante non 
tacque tì noàie di ^Xto \ è però non v^ ha osrcuiftà d*al. 
cuna sorta ne' suoi 'detti, la quale servir potesse ài scasa 

> DAinVi Paradiso, IX. ^.^ 
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ò d* indanzi a Lapo Sallerèllo, ed a' recéotjèajmi JBcritf 
(ari, che appongono ali* Alighieri, quasi un gràa pre* 
gio, la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone ! L* Ebro e la Magr^ sono due fompsi 
fiumi, e nello spazio interposto tra essi nacque in luogo 
incerto quei Folco, il Trovatore. Or chi mai potrebbe vole- 
re, che Verona si dovesse poeticamente ricordjare, djcea* 
dola situata non tra due fiumi, non fra due montii mA tra 
ana Provincia intera, come quella di Montefellro^ ed una 
delle non principali città della Venezia, come Feltre? Pur 
questo fu TanUcp vezzo, deriso giustamente nop solo a' di 
nostri dal Bettinelli, ma ne* tempi stessi dell' i^Iighieri 
da) suo (fomentatore d^>l 134P, al qMale si dà il poma di 
Pietro, figliuol del Poetja \ E vana fa eziandio chiamala 
da Benvenuto nella parte inedita del suo Commento sì fat- 
ta opinione; vana^ da disgradarne la vanità di Lapo Sai» 
lerello, che certamente non fu Rimatore cotanto infelice. 
« Et ideo vanum mibi videtur quod iste Fellrus nascetur 
€ intra Feltruh, quod est in Romandiola, et FELxanM, 
« quod est in Marchia Trivisana '. » 

La patria d*Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque 
la Faggiola della Diocesi e del Distretto di Montefeltro ; 
ed ogni luogo di quella Provincia può con molta proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Rimatore dirsi collocalo 
tra Feltro e Feltro^ nella slessa gupsa Ja cui tutti diconq 
elegantemente in Toscana tra Arno ed Arno^ s*e* voglio- 
Ilo dinotare un luogo vicino ali* unico Arno, che nasce ii) 
Falierona, od ao^he un tratto bagnato da quel solo e non 
da due fiumi. L'Autor del Veltro teme, non fosse stata 
una soverchia squisitezza Taver egli assegnato la Faggio* 
la d*l}guccionealIo spazio interposto fra Macerata Feltria 

> PstmAllechebii, Gomment. de. pag. 44. (Vedi prec.p8g.43). 

• Dicunt quidam : boc erit io partibas Lombaudub et Romànoiolab Inter Ci* 
tt f itatem Feltri et Montbu Feltri. Tu die inter/e/^rtiiTi ^XfeUrum^ idest in* 
» ter coelum et coelum talis temporalis virtuosus inferius infìindetur, « 

* Bbmvbnutx iMOLisifSU, GommeDt. efc^ in Laorentiana, etc. fot. 10 a tergo. 
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e San Leo di Montefeltro, bastando l' aver detto che Fel» 
tro e Feltro dinota in generale, che la Faggiola era situata 
fra due gioghi o sommità di monti Felini nel tratto 
chiamato il Montefeltro. 

^. XXII. GontiDuazione. I due Castelli Feltrii della Fag* 
gioia sul Conca e sul Sonatello. Istromento deltArchi^ 
via Carpignese di Roma. 

Ma troppo scolpite nella mente dell* Autore del Veltro 
riD3asero le care memorie de* suoi viaggi nel Montefeltro; 
troppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d'un Castello 
antico sopra un monte, di cui Tacque del Conca hagna- 
no il piede. Sorgono tali ruine tra Macerata Fellria e San 
Leo di Montefeltro, non lungi di Monte Gopiolo e di Moo* 
te Gerìgnone. Altre rovine si scorgono d* un Castello dis- 
fatto, le quali chìamansi della Faggiola, vicino a Castel 
d' Elei, là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia. 
Or in quale delle due distrutte Faggiole nacque Uguccio- 
ne? Poco importa il saperlo, poiché Tuno e Taltro Ca- 
stello furono Feltra^ sì come ascoltammo nel Diploma del 
15' Febbraio 1329, dove il Castel di Faggiola e Castel d*EI- 
ci ed il Castel proprio di Sonatello s'attribuiscono con aK 
tri luoghi de* Nobili Faggiolani al distretto fd alla Diocesi 
di Moniefellro. I Castelli d' Elei e di Sonatello apparten* 
nero perciò a quella qarte del Montefeltro, la quale appel* 
tossi Massa Trabaria^ posseduta dalla Chiesa di Roma: 
ne** confini estremi dell' Esarcalo di Ravenna, il quale stol* 
tamente dalla posterità si tenne per donato da Pipino al- 
l' antico padrone. Dante perciò die il nome* di Latino a 
Guido di Montefeltro. Ivi dunque, fermi rimanendo i na- 
turali confini, variarono spesso le giurisdizioni e le Signo- 
rie, secondo la varia fortuna delTarmi or della Romana 
Chiesa or de* possenti Baroni, che diceano di combattere in 
nome dell'Imperio. E però il Conte Lilta, che, senza dar^ 
ne alcuna prova, crede nato Ugueoione il Grande, sulle. ri- 
ve del Sonatello, non ha ragione in nino caso di toglier 
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quei Capitano aPa Provinria del Monlefellrò, qual ella 
fu ne* secoli decimo terzo e decimo quarlo , fino al lempo 
dì Ludovico il Bavaro nel 1329. 

Uù uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Sona- 
iello, precorse al Litta nelT opinione intorno alla patria 
d*Uguccione il Grande, ch*ei volle far tutto suo » perchè 
teneTtilo per tutto FeUrio, in un suo Carme delle Glorie 
Feretrane ' : TAbate, cioè, D. Guido Paggetti, che lunga- 
mente ne ragionò, per via di lettere, coir Aulore del Fel» 
irOj negando esservi stato un Castello abitato, ma solo una 
Torre detta di Faggiola, sul Conca. Pompeo Litta non paria 
Beppur delia Torre. Ma un istroniento, cavato dati* Archi- 
vio di Carpegna in Roma, dimostra, che nel 1 353, il Con- 
te Taddeo\ figliuolo del fa Conte Malatesta di Pielrarub- 
bia de^ Conti di Monlefellrò^ vendette per dugento sessan* 
tacinque libbre d* argento il Castellare del Castello della 
Faggiola, con la Torre di quel Castellare^ al Comune di 
Macerata Feltria insieme con tutte le terre lavorative d*o« 
gnì sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Una Faggiola fuvvi perciò vicina di Macerata Fellria; 
e vicina, soggiunge Tistromento del 1353, del Monte Za^ 
vagone^ cioè di Monte Cerignone: una Faggiola con un 
Castellare abitato, e difeso da una Torre. Noi pubbliche- 
remo questo rilevantissimo Documento, e nelle Note si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto altro non era se non 
un villaggio {pagus) nelle terre sottoposte al Feltrio Ca« 
stello di Faggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque, l'una sul Conca, T altra sul Sonatello; ma quale 
d' esse fu la più antica ? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, 
che a noi poco importa il saperlo, poiché siam certi, che 
r una e Taltra furono* edificate nel Montefeltro ; entrambe 
soggette alla famiglia de'Carpignesi Feltriti la quale si 
di videa ne* rami de* Conti di Pielrarubbia, di Monte Ceri* 

' Paggetti, Le Glorie Feretrane, Pesaro, ia 8.° (A. 1841 ). . 
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gDone, di Mante Copiolo e di quelli, che propriamente apr 
pellaroDsi Gouli di Monlefeltro^ e poi diveonero Duchi 
d'Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Note a' Doca^ 
menti. La Fagliala del Sonatello stette altra yoUa nella 
punta d'un t^l^ngo10) di cui T altre due punte sono tuttora 
occupate da Macerata Fcllria e da Sant'igata Fe/tria;. 
ciò che inutilmente si pose in dubbio dal Conte Lilla. Et 
però le tre punte di 8imil triangolo son tutte Fellrie o La« 
Tine^ a seiino dì Dante; come tutti Fellrii furono i rami 
della famìglia Carpignese-Faggiolana. Ecco chiarito il tra 
Feltro e Fe/lro^ che somiglia tanto al tra Arno ed Arno 
de' Toscani: eccolo chiarito nel doppio rispetto così della 
Topografia come della Genealogia; cioè della patria j e 
della famiglia ovvero del nascimento. 

Il Conte Malatesta di Pielrarubbia, padre di Taddeo del 
1353, fu, secondo le Tavole dello slesso Litta^ fratello di 
R^ni^ri I della Faggiola, da cui nacque Uguccione il Gran** 
de. No; Malatesta fu nipote di Ranieri I ': verità , che 
s'accorda con un istromento del 23 Ottobre 12(32 pressa 
Cencio Camerario* Sarà da noi ristampato , e vi si legge- 
rà, che Uguccione di Dadco, detto da Castel d'Elei , posa 
in quel giorno sotto la proiezione del Rondano Pontefice^ 
mercè V offerta biennale d' un cero e d' un astore , non Ca^ 
stel d'Elei, ma quindici Castelli, che si possedevano da 
lui e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch' egli tenuto 
d'offerire un anno si ed un altro no un astore o. sparviere 
alla Chiesa Romana. I quali quindici Castèlli si possedè* 
remo poscia in parte nel 1329 insieme con Castel d'Elei 
da Ranieri li, proledei Grande Uguccione della Faggiola, 
e furono assicurati .ad esso Ranieri 11 in Gennaio 135S 
nella, pace di Sarzana tra' Fiorentini ed il Duca di Milano V 

Una si lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
gucciooe di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 Ira quegli 
antenati di Ranieri 11, de' quali toccava il Diploma di Lu- 

' Fedi l'Albero Faggiolono fra^Docamenti. 
* Vedi la Pace 4el IS&d fra^DÉoasmeotU 
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dovico il Bavaro nel 1329^ Quei Dadeo altri non era se 
lìOQ Taddeo, padre di Ranieri e d* Uguecione, ricordati 
nella Carta del 1232, padre ancor d*un Buonconte che 
generò Malatesta di Pietrarubbia, dal quale nacque l^aU 
tro Conle Taddeo del 1353. Ranieri I fu il primo de*Car- 
pignesi, che si denominasse dalla Faggiola, ed ebbe il 
Grande Uguccione. Di qui si scorge quanto ristromento 
del 1232 sparga di luce sulla Tavola Genealogica Faggio- 
lana del Conte Litta, il quale non diee d'averlo mai letto ne 
d*aver avuto contezza d'un piii antico Uguccione da Ca- 
stel d*Elci, zio paterno di queir Uguccione il Grande nel- 
la terra Ialina^ il quale piacque a Bonifazio YIIL 

* 

§. XXIII. Curioso inganno di chi dice nato 
tra Feltro e Feltro Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Commentatore del 1340^ 
intorno al Feltro della Romagna ed a Feltre della Vene- 
zia \ riarse dopo la pubblicazione del Feltro di Dante 
nel 1826. Tacque per alcuni anni di poi; ma oggi ella nuo- 
vamente divampa; ne poco alimento le venne da' dispregi 
del Tommaseo e del Professor Centofanli verso Ugo della 
Faggiola. Noi non sappiamq chi sia il rellro ravvisato 
dal Centofanti; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, fu 
ricondotto alPofficio di Fe'iro dell Alighieri dal Canoni- 
co Brunone Bianchi, recentissimo Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso frutto raccolgono, adir vero, tali 
Scrittori dall' affermare , che Verona fu il luogo additato 
dal Poeta tra Feltro e Feltrai Non è questo per avventura 
un vasto spazio, che comprende una metà d* Italia, e nel 
qnale trovansi, al pari di Verona e di Trevigi, situati an- 
che i Castelli di Faggiola , tanto del Sonatello quanto del 
Conca? L'esser nati neirestremilà della Provincia di Mon» 
tefeltro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon- 
do neir una o neir altra estremità, del Settentrione o del 

' Fedi prcc. pag. 33. 



as y^^^ VELTRO AIXEGUUICO 

Mezzodì. E però Uguccione il Grande ha drilli uguali a 
que' di Ca^ della Scala; e nacquero eolrambi, chi voglia 
dilellarsi di tal geografica leggiadria, tra Feltro e Feltro^ 
Rimane a sapersi quale de* due fu il Feltro de' Ghibellini, 
e de* Bianchi, usciti di Firenze. 

§. XXIV. I^tstola di Giovanni del Virgilio a Dante Jli^ 
ghieri sugli ultimi avvenimenti d' Italia^ scritta verso 
r autunno del 1319. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 1 31 9 scris- 
se a Dante Alighieri un* Epistola, che non sembra essere 
stala la prima. Noi riparleremo di questa Lettera, in quan- 
to ella è testimonio della gloria procacciata dalla pubbli- 
cazione deir Inferno e del Purgatorio a Dante Alighieri, ed 
in quanto ali* affettuoso, ma non sensato, desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poeta piacesse di scrivere 
non in volgare, ma in Latino. Perciò Maestro Giovanni lo 
pregava di celebrar co* versi, nella lingua de' dotti , gril*. 
lustri falli di quel tempo. E innanzi ogni cosa cantas$e la 
morte d'Arrigo VII, dichiarando in quale astro volata fos* 
se l'Aquila dell'Imperio: poi quali stragi, de' Fiorentini « 
si cari a Roberto, avesse fatto V Aratore^ che ad Arrigo 
succedette; V Aratore^ cioè, Ugo della Faggiola: 

« Die, age, quo peliti lovis armiger asira volatu : 
« Die, age, quot Flores^ quae tilia verlit Aralor. » 

Descrivesse poscia i travagli de* Padovani , progenie del 
Frigio Antenore, lacerati, quasi timide capre, dal dente 
d*un enne Molosso. Volea dir lo Scaligero. Ne tacesse de' 
Monti di Liguria ne delTarmata valorosi^ di Napoli ; me- 
morabili falli e degni del canto d*un Dante Alighieri: 

« Die Phrtgios damas laceratos dente Molosso : 
« Die LiGunuM Montes et classes Parthenop£As ! » 
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L*aver parlalo d'Arrigo YIl come d'uomo già mancato 
alla Terra, e fatto cenno agli altri,, seqza toccare della lor 
morte, ci assicura, che Uguccione yivea tuttora, e stava 
intento air assedio di Padova, quando Giovanni di Virgi- 
lio componeva que' versi. Or qual lode maggiore? L'es- 
sersi da Uguccione il Grande preso in mano il governo 
della parte Ghibellina, orba dell* Imperatore Arrigo, e ca- 
duta nell'abisso della sventura; Taver il Faggiolano sì vi- 
gorosamente fiaccate le forze di Firenze, fu ella forse una 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa 
e da Lucca? Non era stato cacciato piii volte d* Arezzo, e 
poi v*era tornato? E però bene il Maestro congiungeva in- 
sieme le rimembranze dell'Imperatore Arrigo e d'Ugo 
Faggiolano : ma certamente a Can della Scala non toccò 
in sorte la parte si bella de* due precedenti guerrieri, 
tanto di lui maggiori, l'uno per la digoità, T altro per 
la Tiltoria. Se non che le miserie cagionate a* Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando al 
suo fianco stette il Faggiolano. I gloriosi combattimenti 
di Genota^ dopo l'arrivo di Roberto nel 20 Luglio 1318, 
e la lode conseguita dall'armi di Napoli fiuo alla partenza 
di quel Re nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de' versi di Giovanni di Virgilio ne* giorni 
succeduti all' A vigoonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan- 
do cominciò l'assedio di Padova, ed il 1 Novembre, quan- 
do Uguccione mori nell'autunno del 1319. 

N^on piccol lume si riflette da questa data sulla Storia 
degli ultimi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla 
Cronologia della Divina Commedia ; il perchè abbiam vo- 
luto affrettarci a mettere in chiarezza si fatta data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
ìéA Cronologìa. Godiamo intanto d*àver fatto comprendere 
quanto grande nella Guelfa Bologna fosse l'ammirazione 
delle gesto d*Ugo della Faggiola. 
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§, X XV, Castniecio in Aprile 1 320 assaUsce i Fiorentni; 
poscia «i conduce alla guerra di Genova. 

Genoya o Firenze; in quésti due punti s* agitava nel 
1 320 la lite del Ghibellinesimo contro i Guelfi, e tutte l'al- 
tre guerre, che insanguinavano allora T Italia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime, sì, e spietatissi- 
me fazioni, ma senza ninna speranza d* ulililà pel trionfo 
terminativo e generale d'alcuna delle due parti. Roberto, 
Senatore di Roma e Signor di Firenze; Roberto^ Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell* Avignonese Curia, la 
quale or trovavusi aperta in quell'altro suo Stato, era il 
Capo e la forza de' Guelfi ; e però ninno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo, potea sperare di salire a 
grande celebrità, come avea fatto fino al 1315 Ugaccione 
della Faggìola, e come appre&tavasi a fare Caslruccio Ga- 
stracani ^ erede unico della gloria conseguita da quello, 
sebbene Giovanni Villani e gli altri Storici Guelfi accusato 
r avessero di molti delitti e tradimenti, de'quali non fe« 
cero un simile rimprovero al Faggiolano. Can della Scala 
non combattè mai contro Roberto, ne contro Firenze. I 
Yisconfi di Milano ed altri Principi Ghibellini corsero, è 
vero, questo doppio arringo ; ma o non vennero delle lor 
persone contro Firenze, o non ottennero contro essa una 
metà della vittoria, che toccò io premio alla scaltrezza ed 
all'ardire sol d' Uguccione della Faggiola e poi di Castrile* 
ciò Castracani. 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non venne fatto di 
combattere in campo aperto giammai, guidando un giusto 
esercito contro schiere ben disposte di nemici? Era guer* 
riero» ma sol di braccio, negli scontri delle parti: era uia,e^ 
stro sovrano nell' arte del dividere gli animi, e del proteg- 
gere i fuorusciti delle molte città, onde volea farsi padro^* 
ne. Ma neppur questo egli consegui giammai mentre visse 



Dante Alighieri : solo ViceoM egli ebbe per tradimento, e 
non prese a viva forza Monselice con altri luoghi se non 
per la virtù d*Uguccione. 

Gaslruccio solamente, dopo la morte del Fagf iolano, as- 
sali oel»aiese d'Aprile 1320 i Fiorentini col suo sforzo di 
Lucca, e tolse loro Cappiano, Monte Falcone e Santa Ma- 
ria al Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
fanti cavalcò , scrive Giovanni Villani \ alla volta di Ge- 
nova, e s'impadronì di varie Castella della Riviera di Le* 
Tante in Agosto: ma i Fiorentini uscirono in campo nella 
Val di Nievole contro Lucca, ponendo tutto a ferro ed a 
fuoco, quasi abolir volessero la tormentosa memoria di 
Montecatini. Allora Gastruccio si tolse dalle rive della Li- 
guria, e tornò ad osteggiare i Fiorentini, dando principio 
alla lunga guerra, la quale termiuossi con la loro disfatta 
d'Altopascio. Daote, ne*principj del 1320 , era sQprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido suo Polenta- 
no, scrivea con lieto animo ' a Giovanni di Virgilio, d'at- 
tender quivi egli al la. composizione degli ultimi dieci Ganti 
del Paradiso :* andava intanto ansiosamente osservando i 
fatti di Gaslruccio e di Firenze. 

§. XXVI • Jtivolgimento di Pisa in favore de* partigiani d' Ugo 

della Faggio la nel 1320. 

Un notabile avvenimento mutò nel 1 Maggio di quello 
stesso anno 1 320 le sorti di Pisa; e fu la morte di Gaddo 
della Gherardesca, Conte di Donoratico, divenuto Signore 
di quella città dopo la cacciata d* Ugo della Faggiola. Man* 
calo il Conte Gaddo, gli succedette nella Signoria il suo 
Zio Ranieri, altro Conte di Donoratico, al quale venne in 
animo di mutar lo stato 41 Pisa, e di metterlo in balia de« 
gU amici e seguaci dello spento Uguccione della Faggiola , 

. sGioTAimi ViixAin, Lib. iX. Gap* 107. 
^Fedi il fogaeat^ Discorso .de' Dut TtUri. 



IMI DEL V£LTRO ALLEGORICO \ 

Flati fin qui depressi da Gaddo. Non diremo altre parole 
intorno a ciò se non quelle di Giovanni Villani ^ : 

i 11 Conte Gaddo de' Gberardeschi, Signor di Pisa, mori 
» nel dello anno 1320, e fatto fu Signore il Conte Nieri, 
» suo zìo • • . . e mutò stalo in Pisa, e tuttiqnelli ch*era- 
» no stati con Uguccione da Faggiola, fece grandi. £t a 
» quelli che Io avean cacciato, tolse la Signoria, et alquan* 
B ti caporali di popolo fece morire, et altri fece rubelli e 
D chi confinati, e fece lega con Gaslruccio e con li usciti 
» di: Genova, dando loro occultamente ajuto e favore con- 
» tro i Fiorentini e que'di Genova : b cioc, contro gV in- 
trinseci^ padroni di questa città, che or difendeasi dall* ar- 
mate del Re Roberto, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Dante in Ravenna della non aspettala esaltazione de- 
gli amici di Ugo della Faggiola? 1 quali, al pari del Poe- 
la, erano slati o banditi di Pisa od afflitti da gravi scia- 
gure per la cacciata del Faggiolano ? 

§. XXYII. Disfatta di Can della Scala sotto le mura 
di Padova nel 25 Agosto 1320. 

E non meno grave nel 1320 riusci a Can della Scala 
d^aver perduto colui, che i Pisani altra volta chiamavano 
il Messo di Dio. Imperciocché non procedette a buon fine 
l'assedio di Padova; interrotto da una tregua brevissi- 
ma e da una pace menzognera; indi ripiglialo con assai 
maggior furore. Invano Margherita di Morgano, stando in 
Noale, ordì gl'inganni di far cadere Mestre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare le parli dello Scaligero: 
scoperto il trattato, i Noalesi Furono rolli e fugati nel 12 
Maggio 1320 ' : indi Can della Scala tentò d* entrar di 
nottetempo nel 3 Giugno f 320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi de' Padovani e ad in- 

' Giovanni Villani, Lìb. IX. Gap. 119. 

* Anonimo Foscariniano MS. Fedi Vergi , Storia della Marca Trivigiaoa , 
VI. 156. 
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cendiarne le messi. Erasi egli nondimeno impadronito di 
Tarie Castella, e già toglieva Tacque alla citlà, circondata 
d*uo ampio fosso; minacciandola con la costruzione d*una 
forte Bastia. I Padovani allora, veggendosi stretti , ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d'Austria, uno de* due Imperatori eletti, e rivale di Ludo* 
vico il Bavaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra* Ghibellini Talzar la bandiera d*un Imperatore contro 
r altra bandiera parimente d*un Imperatore? Gan della 
Scala fu Tuno de* più possenti operatori di tal divisione. 
Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
un di badaluccava in compagnia degli assediali, una frec- 
cia giunse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora Te- 
sercito degli assedianli si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro Tarmi e le salmerie. Vola si rimase la 
formidabile Bastia; e Cane, inseguito da* cavalli nemici, 
spronò il suo per alla volta di Monselice, ove sarebbe stato 
raggiunto e morto, se aiutato non T avesse un contadino, 
dandogli una sua giumenta. Cosi Cane a gran fatica si 
ridusse in Verona, sanguinando il piano ; e domandò pa- 
ce al Conte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Malaspina, Tamico d*Uguccione della Faggiola e di Dan- 
te Alighieri. No, in quelTatto di fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Can della Scala male avrebbe fatto T officio 
del Feltro de* Ghibellini, e soprattutto de* Bianchi, usciti 
di Firenze. Questi e quel Cane, a cui T Autor de* Ritmi 
non Rebdorfcnsi, onde s*è favellato \ attribuisce stolida- 
mente d* essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse rimperio! A Cane, che appena toccava Tanno 
vigesimo secondo quando mori T Imperatore nel 1313 ! ! 
E questo pressoché imberbe Cane Scaligero (ne il Verci 
negò di credere a cosi fatta favola * ) sarebbesi lasciato 
vincere, secondo il Ritmo, dalle preghiere de* Nobili; e, 



' Vedi prec. pag. 40. 

"* Verci, Storia della Marca TrivigiaoB, Vii. 68. (À. 1787). 
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noD essendo mni nella sua vita venuto ia. Toscana, pro- 
messo avrebbe nelle vicinanze di Siena, che.concederebbe 
la sua protezione al Vessillo Imperiale ! 

Sed vìctus a Nobilibus 
Virisque speclabilibus 
Cuoi fleiibus admitlit 
Juffusli desiderium ! ! 

QuOD PROT£G£T IML'ERIUM 

Pro viribus, promìttit ! ! ! 

§. XXVIII. Bandi e procesn del Cardinal del Poggello 
. eoiìlro i Principi Ghibellini. Morte di Dante nel l'i Set- 
tembre 1321. 

11 Re, Conte dì Provenza, intanto signoreggiava in qua- 
si tutta ritajia, fuori del suo Reame di Puglia. Principa- 
le ministro della sua forza era il Cardinal di Poggetto, che 
con bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini. Ca- 
po di costoro, per ampiezza di Signoria , si predicava da 
per ogni dove Matteo Visconti, Padrone di Milano, Pavia, 
jPiaeenza, I^ovara, Alessandria, Tortona, Como, Lodi, Ber- 
gamo e d'altre Città nel 1320. Dopo lui venivano i M ar- 
chesi Estenai di Ferrara, i Buonaccolsi di Mantova e Can 
della Scala, di cui la dominazione in queir'anno disten- 
deasi non oltre Verona, Vicenza e Monselice; ne ancora 
Trevigi e Padova erano venute nelle sue mani , e non 
vennero fino a, che visse Dante Alighieri. Brescia teneasi 
Guelfa nel 1320^ e vivea sotto la protezione del Re Rober* 
•to, libera ornai dairinsidie dello Scaligero. 

Contro essi. Visconti, Estensi, Buonaccolsi e Scaligeri 
facea compilar processi d'eresia, di negromanzia e d'ido- 
latrìa il Cardinal di Poggetto, che nell'anno seguente 1321 
scomunicoUi per quésti delitti. Non s'appartiene a noi di 
qui narrare simili avvenimenti; ma ben parlonne Dante 
Alighieri nel Vig€;sin;LO settimo Canto del Paradiso, quan* 
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ào era per terniinar ta sua Tita; e volendo pur consolarsi, 
e non po4efKÌo più sperare nel suo perduto amico Uguceio» 
ne della Faggiola/si fece « sperare in uno, che era stato 
comune loro nemico, cioè in Castruccio. Ma non guari 
andò, che la piena de' pubblici e de* privati affanni lo tol- 
se di vita nel 13 Settembre 1921. Della sua novella spe- 
ranza in Castruccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basta preraellere, che l'ultima speranza di Dante non 
si scoslb, ne potea scostarsi da quella universale di tutt'i 
Ghibellini della Toscana, e soprattutto de'Bianchi, usciti 
di Firenze. 

$. XXIX. Filtoria di Ludovico il B<waro sopra Federigo 
d'Austria «^/28 Settembre 1 322. Ffttoria di Castruccio 
sopra i Fiorentini ad Allopascio ne 123 Settembre li2S. 

La Germania^ spettatrice delle gare Imperiali del Bava« 
ro e dell'Austriaco, vide finalmente disciogliersi Ialite 
nel 28 Settembre 1 322 ne' campi Saltsburgbesi di Mulldorff. 
Federigo scoofilto cadde prigioniero di Ludovica: ma non 
per questo fini la guerra contro Ludovico; ripresa con 
maggior impeto da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto. 
E ben poterono a loro bell'agio iGhibellini, ed i Bianchi^ 
usciti di Firenze, aspettar per altri cinque anni la calata 
d'un Imperatore in Italia! Ludovico non calovvi prima 
del 1327 ; solo Castrnceio rianimò in quel mezzo gli spi* 
riti dell'Imperio contro Roberto e contro Firenze, senza 
badare a^ processi del Cardinal di Poggelto. 

In questa città, che che ne dicessero gl'Imp^iali, pih 
che in altra d' Italia, brillava la luce dell' ingegBO. Cima- 
bue, Giotto, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo dell'arti! l'avca* 
no renduta insigne in mezzo a' furori delle parti civili: An- 
drea Orgagna era già nato innanzi alla morte di Dante, il 
quale aveva invano sperato di coronarsi nel suo bel San Gim- 
vanni^ Ora Dante si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la patria. E questa cominciava invano^ a desiderar kii.ce- 
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peri del Poeta: e Pioo della Tosa ^ il condannatore de' Ire 
Fontanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il merito insigne d*a* 
verle salvate dair iracondia del Francese Cardinal 4i Pog- 
getto, che voleva spargerle al vento. Sembra, chela po- 
sterità non avesse degnamente pagato a Pino della Tosa il 
tributo di gratitudine per questo suo atto gentile: ma i tan- 
ti studii ed i si numerosi Commenti, che oggi si fanno in 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una tar- 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenze, 
non fu egli un gran danno per essa d*aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gran danno per lei, che Caule Gabrielli a- 
vesse dato del barattiere al suo maggior cittadino, con- 
dannatolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri- 
vederla in Uguccione della Faggiola e poi anche in Castruc- 
ciò? Noi ripetiamo di non volere nel presente lavoro giudi- 
care ne i Guelfi né i Ghibellini, entrambi furiosi ed il pih 
delle volte rei; ora diciamo di non voler cercare se alf in- 
civilimento generale d^£uropa e dell* umanità intera gio- 
valo avesse o no la vittoria d* Uguccione in Montecatini : 
ma certo e* giovò air affetto dell* Alighieri, che un Messa 
di Dio pugnasse contro il gigante^ Signor di Firenze, ac« 
ciocche potesse il Poeta rilornarvi senza la mitera in testa 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze, s*eg1i stato fosse fra* vivi, a- 
.Trebbe fatte concepire a Dante la vittoria ottenuta nel 23 
Settembre 1325 da Castruccio ad Altopascio, in Val di 
Nievole, non lungi da Galena o Gallena e da Montecatini. 
Giovanni Villani * a questa battaglia dà il noooe di 
più bella e più ritenuta che fosse stata in Toscana; e fra 
gli ajuli spediti a Castruccio non annovera quelli di Can 
delia Scala, ma solo di Passerino Buonaccolsi, Signor di 
Mantova, e d* Azzo Visconti, che venne con oltoceoto ca- 
valli. Azzo soprastette in Lucca, senza innoltrarsi alla vol- 
ta di Galeùa e d* Ailopascio, se prima non ricevesse dieci 

' GiOYANwi ViLUNi, Llb. IX. Gap. 304. 
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mila fiorini d* oro. Castracelo gli fece annoverar una par- 
te di qae* danari, e pregarlo, soggiunse il Yillani, dataU 
te le belle donne di Lucca di sospìngersi contro i Fioren- 
tini; le quali motto il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, vinto dalle preghiere delle donne, cavalcò versò il cam- 
pò di Castruccio. Chi sa se fra queste fosse stata Gentuc- 
ca, superba d* udire il suo nome nel Purgatorio ? Guido 
Tarlati, Vescovo, ed ora divenuto Signore d* Arezzo, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una sua pace o tregua 
co* Fiorentini, e non volle romperla: e però i Ghibellini Io 
vituperarono d* aver guastato il fruito d'Altopascio, dove 
Castruccio riportò la maggior vittoria, che si fosse mai 
conseguita dopo quella di Montecatini sopra Firenze. Ca* 
straccio si cacciò fin dentro Peretola: 

§. XXX. Ludovico il Bavaro in Italia. JRanieri della Fag* 
gioia Senatore di Boma. Giudizio di Guido Tarlati ^ 
Feseovo e Signore d^ Arezzo^ intomo ad Ugueeione 
• della Faggiola. 

11 Bavaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlati era 
stalo uno de*piit ardenti a chiamarvelo. Arrivato che fa 
Ludovico nel 1327 in Pisa, Guido e Castruccio si fecero 
al cospetto d* esso Bavaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro Y altro, appellandolo traditore per non 
averlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
dula* t // vescovo^ sono le parole di Giovanni Villani \ 
» riepoeCj che traditore era elli^ & haveva cacciato di 
» Pisa et di Lucca Ugueeione da Fagiuola et tutti grandi 
» Ghibellini di Lucca y che li avevano data la signoria^ 
» siccome tiranno ^ et che elli non doveva rompere lapa* 
» ce a' Fiorentini^ se non la rompessero a lui, come ave^ 
» va fatto elli^ e rimproverandogli se non fossero i suoi 
» cavalieri et danari^ che gli mandò^ non poteva soste- 



' GiovANm Villani, Lib. X. Gap. 34. 
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)) nere V oste contro Fiorentini^ et per lui aveva vinto. » 
Gastruccio fu, a senno del Vescovo, il salvator di Firen- 
ze quando e* commise il tradimento contro Ugo della Fag- 
gioia: e solo Ugo, credea Guido Tarlali, sarebbe stato 
r uomo capace di conquistare Firenze. 

1 mutui rimproveri di Guido e di Gastruccio bastano a 
far vedere quale fosse stato Gan della Scala, mentre visse 
Dante AHgbieri e dopo la morte di lui, a prò delia causa 
in generale dei Ghibellini ed in ispezialtà de'Bianchi^ u- 
sciti di Firenze: Gane, di cui tutte le glorie e tutte Tinfa* 
mie si ridussero a* soli fatti di Vicenza, di Trevigi e di Pa- 
dova. Di qui s* intende il giudizio, che di Gane recar do- 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchi, e quale il ri- 
spetto de'principalissimi Ghibellini per la memoria d* U- 
guccione il Grande. Il Bavaro poscia die a Neri ed a Pao- 
lozzo della Faggiola i Diplomi, onde s'è favellato, del 15 
Febbraio 1329; ed in quel tempo, fino a che durò la' for- 
tuna del Bavaro, non più Roberto, ma Gastruccio, e ppi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma. Ivi Neri fe- 
ce arder vivi ( ciò non si legge del padre ) due, che disse- 
ro valefe meno d* un cece Y Antipapa, creato da quel Lu- 
dovico di Baviera '. 

§. XXXI. 7/ Veltro dello Storico Padovano 

Albertino Mussato. 

A que* medesimi giorni del Bavaro in Italia, veniva me- 
no la vita d' Albertino Mussato, Storico, Poeta ed insigne 
Gittadinò di Padova. La fama della Divina Gommedia suo- 
nava da per ogni dove nella nostra Penisola; V immagine 
del /^i?//ro si dipingeva in tutte le menti: ovunque s'a- 
vesse a parlare d' un forte guerriero, d* un Capitano illu- 
stre, d* un Eroe attuale, vivo ed operante col senno e col 

« Antonio Pocci, Geotiloqulo, Canto LXXI. Tom. V. pag. 292. Delizie de^ 
gli Eruditi Toscani del P. Ildefonso di San Loioi. (A. 1774). 
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braccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una tal voce. 
I Bianchi, asciti di Firenze, non le davano il significato 
d' un Eroe futuro ed immaginario, d* un Eroe soccorrito- 
re di tutto il mondo e di tutta i' rimanila , come indi si 
finse, o piuttosto come Dante comando che ciascuno fin- 
gesse a se stesso, mercè le dottrine da lui predicate a Gan 
della Scala intorno ^V Allegorie Polisènse. Dante funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commentarlo in iscritto, io commentarono me« 
glio di noi 9 e meglio di noi l'intesero, quando e* pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e* pensavano alle loro fa* 
miglio senza salir su* trampoli delle fantasie ingannatrici. 
Dulces reminiscit'ur Argosl E però la parola Feltro fra*piu. 
giudiziosi di que* contemporanei ebbe significato piano e 
credibile di Capitano e guerriero; anzi ella passò nel comu- 
ne linguaggio, come dopo alquanti secoli avvenne alle due 
parole Francesi d* Avocai palelin e di Tariuffe , le quali 
dal teatro passarono senza più nella vita e neir universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di Veltro quella me- 
desima significazione pratica e necessaria, clie le davano 
i Bianchi di Firenze; quella^ cioè, d* un qualche vincito- 
re, che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione r altra, spontanea ed agevole, che alla parola 
Veltro die Albertino Mussato nel raccontar poeticamente 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egli dopo la 
rotta del 25 Agosto 1320 ' fuggiva, ed inseguivalo il gio- 
vine Ulrico, Conte di Valse. Or non rammenti più^ dice 
a Cane il Mussato, il giorno {il Settembre 131A ) , in 
cui potesti con alquanti compagni mettere in fuga le mi' 
gliaia di Padovani? %•.... . d 



fi 



* Fedi prcc. pag. 50. 

* Albert. IIussatus, De Geslis Italie Lib. XI, Àpud Moratori ^Ijoc. eìt. 
X. 744. 
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« Non simili fruitar taa magna audacia cursu 
« Magne Gajnis, qua tu Patavoruh millia paueÌ9 

e Fudisti 90CÌÌ8 ?» 

« Ast juvenis, sumta secum fervenlior ala, 

a Ulricus condensa Gìmem per bella requirit 

« Ut Yeltbes^ fugiente Lupo, latransque furensque 
« Per sentes el rura meat, nemorumque recessus 
« Ambit, et arrecto sequitur vestigia naso ' d 

Qui Gan della Scala è paragonato non ad un cervo, ma si 
ad un lupo inseguilo dal Feltro: ciò che non piacque a 
Niccolò Villani ', Annolator del Mussato nel 1636. Aven- 
do esso Villani per certo d*essere stato Gan della Scala il 
Feltro deirAIìghieri.non sa in questo luogo perdonare ad 
Albertino d*aver parlato con si poco rispetto dello Scalige- 
ro: ma neppur sa comprendere, perchè lodi si eccelse di 
sapienza^ d^ amore e di virtute fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Albertino Mussato fu Padovano^ e Dante 
un cliente dello Scaligero! ( Gliens unus , Pataviuus al- 
ter! ). Si permettano a Niccolò Villani queste sue spiega- 
Eioni; a noi per ora, giova il ripeterlo spesso, importa so« 
lo di sapere chi fu il Feltro^ non di Dante, ma si de*Ghi: 
bellini e de* Bianchi nel 1S20. 

§. XXXII. Il Veltro di Favo degli liberti n^/Diltamopdo. 

Piii del Mussato ci dirà Fazio degli liberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quell'anno quando Can della 
Scala fuggiva sì velocemente innanzi ad Ulrico. WDUtamondo 
8i crede composto verso la metà del secolo decimo quarto, 
sebbene vi si trovino aggiunte, per via, certo, di ritocchi, 

' ÌU.BBRT. HussATus, Ibidem. 

' Nicouus Villani, Ad loc. cU* Nola (5). .. 
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non pochi avvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
tutte le Signorie d' Italia s* erano mutate dopo la vittoria 
di Montecatini 9 e dopo la morte cosi del Faggiolano come 
dell* Alighieri; ne Fazio rivide mai piii , per quanto sia 
noto la sua Fiorenza, ne mai piii risorse dal baratro del- 
la povertà, ov*era caduta la temuta e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma Tammaestn e gli favelli nel 
Dittamondo; lavoro non compiuto , nel quale fra V altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affètto della morte d' Arrigo YII ^ e de* Ghibellini , che al 
suo cadere presero a rialzar T Aquila Imperiale ; additan- 
doli co' loro stemmi e con le divise delle loro Famiglie. In 
tal guisa egli ricorda i Golonnesi di Roma , ì liltri Du« 
chi d* Urbino, gli Ordelaffi di Forlì, gli Estensi di Ferra- 
ra, i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di Ma- 
stino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi , che 
r Aquila 

a Slmilmente si trovb soccorsa 
a Dal Cane e dal Mastin contro ogni avverso 
(t Or con la spada ed ora con la borsa. » 

Chi non ascolta in queste parole un* eco lontana di Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripete gli elogj alla ma- 
ffnificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirito deirA- 
lighieri? Assai maggiori sono gli encomj , che si leggono 
d* Uguccione della Faggiola e di Guido Tarlati nel Ditta- 
mondo. Non Furono i due, che piii di qualunque altro le- 
varono la bandiera dell* Imperio, e soccorsero T Aquila 
contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi è con- 
ceduto da Fazio a Gan della Scala, colà dove s^i fa, un cen- 
no a Montecatini: ma il seggio più alto fe ri serbato all'uo- 
mo di Massa TVabaria, cioè della parte del Mdntefeltro, 
che pili avvicinavasi alla Toscana verso Sestino e Verga- 

' Fazio degli Uberti, DitlamoDdo, Lib. IL Gap. 90. 
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reto; Terso la Badia Ted^lda, ove sorge la Marecchia , che 
ailraversa il Montefeltcoe mette nelT Adriatico a Rimini. 
Nella Massa J^rabaria erano le molte possessioni d' Uguc- 
cJone il Grande; state già di suo zio Uguceione da Castel 
d* Elei > nel 1232: 

« Di verso Massa ( Trabaru ) di piii alti Faggi 
« UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel qual Marte 
a Grazia gì* infuse con suoi forti raggi, o 

Novella imitazione delle lodi Scaligeriaoe di Dante: ma 
quanto presso Fazio è maggior di Cane della Scala il gi- 
gante di Monlefeltro e di Massa Trabarial Poscia si parla 
del conquisto di Lucca fallo da Uguccione con le forze di 
Pisa, e del felice guerreggiar d'Uguccione in Yal di Nievo- 
le. 11 gigante adunque dei Faggi 

e Con la lepre marina ( Pisa ) s coxf sua aate 

e Lungo il Serchio(Lucca)r annida(r Aquila ),e la sostenne 
e In Yal di Nievole poi dall'altra parte. » 

Fin qui non si parla spezialmente della vittoria di Mon^ 
lecatini« Or sopraggiungono i soldati di Guido. Tarlati. di 
Pietramala, che portava sei pietre nelP insegna, ed escoa 
d'Arezzo, che avea per divisa un cavallo sfi'enato : 

e E quella Pietra, che più tempo tenne 
t il Cavai senza fren^ vista sua possa (d' Uguccione, 

Soccorritore delP Aquila ) 
e Non gli lascib mancare al volar pennel 

■ 

Ed e* ai pare , che più chiaramente qui si parla della 
vittoria di Montecatini, alla quale giovarono gli aiuti del 

» Fedi prec. pag. 86. 



DEI GIIIBELUMI 103 

Pìetramala. Sembra cziaod io, che il discorso medesioio 
continui per descrivere quella Tittorìa 

t Così dal Veltro si tide riscossa ( V Àquila ) 
« Che partorito fu dalla pantera^ 
« Quando il Guelfo o Galera(ìeggì (ra/^na)lasciò l'ossa. > 

Qui si dividono V opinioni fra due uomini dotti e geo- 
tili. L'uno è ilSig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, doy'egli trovò che due Codici del DiUamondo leggo- 
no , com' h giusto ed evidente , Galena e non Galera : 
r altro il Cav. Passerini, noto per molti lavori, e non ha 
guari venuto in rinomanza maggiore per la sua descriuo* 
ne degli Orti Orieellarj. Crede il primo, un tal Feltro es- 
sere Caslruccio, che vinse in Altopascio i Guelfi vicino a 
Galena; eh' ebbe un Cane per impresa di sua famiglia^ e 
che partorito Ju in Lucca; città, la quale ha per impresa 
untìL pantera. Giudica Tal tro, che il Feltro siaUguccione 
della Faggiola, seguitandosi nel Dlltumondo la perpetua 
imitazione di Dante. Soggiunge, che afiFatto fortuita è la 
simiglianza del Cane di Caslruccio col Feltro^ parola ve^ 
nula in celebrità per Dante; che se Castruccio vinse in Al* 
topascio Ticino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse in 
Galena vicino a Montecatini: e che il parto de ila pantera 
non addita la patria originaria di Castruccio , ma si la 
jDan/^raconquisìata da Uguccione il Grande nel 14< Giugno 
ISli» a beneficio dell* Aquila Imperiale; cioè, Lucca, fatta 
or Ghibellina di Guelfissima ch'ella era dianzi: Lucca, do* 
ve Uguccione radunò tutte le sue forze per uscire contro 
i Fiorentini: Lucca finalmente, che questi minacciarono 
prima della battaglia, ma Uguccione piii svelto indietreg^ 
giò, e fé' lasciar a* Guelfi l' ossa in Galena. 

Che dirà di queste due contrarie sentenze V Autor del 
Feltro? La fralezza dell' umanità lo tira verso quella del 
Passerini, e però egli si dee mettere in guardia ed accel* 
tar piuttosto T altra del Milanesi. Ma in verità le due sen^ 
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teoze non si contraddicono, perchè si yedrà nel seguente 
DiscorsOjChe Uguccione della Faggiola e Gastniccio Castra- 
cani furono entrambi» 1* un dopo Taltro, i Feltri di Dante 
Alighieri. Si, risponderà il Milanesi, ma Fazio parlò di 
Caslruccio, e come avrebbe potuto egli dimenticare un no- 
me si grande fra* Ghibellini ? £ vero, ma di due battaglie, 
replicherà il Passerini, vinte nelle vicinanze di Galena 
su' Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli liberti o- 
mettere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen- 
te r assai minore d* AUopascio? Qual paragone fra V una 
e r altra sì pel numero e sì per la dignità de*combattenti? 

J. XXXIII. /Veltri d'Andrea Orgagm 
nel Campo Santo di Pisa. 

A chi non h noto il nome d'Andrea Orgagnà? Del famoso 
autor degli Archi della Zo^^ta^ Fiorentino eca egli, e d*a- 
nìmo avverso a' Pisani; la sua fama nondimeno chiamol- 
lo4n Pisa verso Tanno 1350, quando Fazio scriveva il 
Dittamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il Trionfo 
della Morte nel Campo Santo; ed ei notò ì fasti principa- 
lissimi della città in quelle sì celebrate pareti. Ad un Fio- 
rentino, che nella sua infanzia udito avea commuoversi la 
patria e correre air armi contro Gastruccio, il quale fece 
correre il pallio in Peretola, dovea riuscir grave T aver a 
dipingere le sembianze delF autore d*un sì grande oltrag- 
gio a Firenze; più grave il rammentar col pennello i tratti 
del Feltrio guerriero, che fu cagione di maggior pianto 
a quella città , quantunque Uguccione della Faggiola so- 
spinto non si fosse fino a Peretola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volti , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere: ne TOrgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado effigiare i due vincitori di Fi- 
renze, come le due vittime , che avrebbero più illustrato 
il Trionfo della Morte da un lato ; dair altro rendula più 
sicura Firenze da' grandi pericoli di cader nelle mani, dei 
guerrieri, or non piii da temersi. 
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In due si divide q[uella vasta scena pittorica. NelFuna 
si vede un uomo coperto di ricchissime vesti,col falcone in 
mano , e sedente in mezzo a molle donne d* alto lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigata, che la mor- 
te, svolazzando in alto, minaccia con la sua falce. Il Va* 
sari afferma- che quelle furono donne viventi al tempo del- 
l' Orgagna; ed il Professor Resini s' accertò dalle meda- 
glie, che queir uomo, assiso nel mezzo , altri non era se 
non Gastruocio; parente del quale visse nel 1314 un Ber- 
nardo Moria degli Antelminelli Allucinghi, marito di Gen- 
tucca« La medesima forse, per cui Lucca piacque a Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovanni Villa* 
ni fé* motto, di quella città: ma nel 1 350 avea dovuto Gen^* 
Iucca degli Antelminelli aver passato i termini della gio- 
vinezza. 

Neir altra parte della sua scena, V Orgagoa dipinse il 
Solitario d* Egitto San Macario, ed una seconda brigata, 
che ritornava dalla caccia. Un uomo barbuto con Parco 
in mano, e con la corona o Regia od Imperiale in testa, 
credesi dal Vasari essere Ludovico il Bavaro; altri Io ten« 
gono per Arrigo VII. Qualunque si fosse de' due, si faita 
figura si collocò dair Orgagna come una bandiera Ghibel- 
lina, e non altro, della parte Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sta in seconda linea, con faccia piuttosto di 
scioperato ( nihil fecit ) e d* uno che valga meno d* un ee^ 
ce^ per quanto dissero i due Romani, falli bruciare da 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea; massimo e più cospicuo 
d* ogni altro è, secondo scrive il Vasari, Uguccione della 
Faggiola; Uguccione, il protagonista con la Corona Ducale 
in testa, ma senza spada. Gli cavalca un altro a sinistra, 
ed è Gaslrnccio; effigiato una seconda volta, ma con fac- 
cia più risoluta e giovanile: Caslruccio col falcone in ma* 
no, e coperto di ricche vesti; con la Corona parimente Du- 
cale in capo e con la spada, che pendegli dal fianco. A 

4estra d* Uguccione si vede un terzo , sopra generoso de- 

U 
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striero, senza Corona d'alcana sorta e senza falcone, seb« 
bene abbia il guanlo solito a portarsi per quelTuopo. K 
armato costui della sua spada, ma vestito con abito suC" 
cinto e cittadinesco da caccia, il quale non somiglia ma- 
le ad un lucco. Sarebbe mai Dante Alighieri^ onde V Or- 
gagna ebbe sempre piena la mente? Ma ogni Fregio, dino- 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d* allo^T 
ro, cfae niuno certamente nel 1350 gli avrebbe negala. 

Se non e' inganna la congettura, questo Cavaliere pres? 
sochè in farsetto è il Conte Gaddo della Gherardesca, suc- 
ceduto ad Uguccione della Faggiola nella Signoria di Pi- 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni verso, e però dipinto 
con tanta semplicità, quantnnC[ue nobilissimo uomo, dal- 
l' Orgagna. I tre Cavalieri s'imbattono in tre cadaveri, de- 
posti nelle lor bare; acquali si scorge piìi prossimo Uguc* 
cione, che si tura il naso pel puzzo, ed il suo cavallo di- 
stende, quasi per Butare, il muso. L* altro cavallo di Ca- 
slruccio si vorrebbe sospingere innanzi ; eMo rattiene con 
la mano sinistra, n;ia non sì che una delle gambe anterio- 
ri non sopravvanzi la gamba posteriore dell* emulo caval- 
lo Faggiolano. Caleemque teritjam calce Diores. Intanto 
due f^ellri^ prima quel d' Uguccione, poi 1* altro di Ca- 
strucclo, corrono alla volta delle tre bare. Questi atti di- 
mostrano , che la morte non perdea d* occhio i tre lieti 
cacciatori, ma che il più prossimo al fine del suo corso e- 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente mori pri-? 
ma degli altri. Sei mesi^ ne pili ne meno, dopo Uguccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Gastruccio visse fino al 1328. 

Un senso più storico apparisce nella dipintura deir Or- 
gagna; ed è la cacciata d' Uguccione cosi da Pisa come da 
Lucca. Ecco perche il Faggiolano è inerme , in mezzo a* 
due armati, che gli tolsero V una e l'altra città: ecco per- 
chè il cavallo di Castruccio snppedita già quello d* Uguc- 
cione; Gaddo della Gherardesca da un' altra parte mostra 
le tre bare al Faggiolano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corona, ed il cui cavallo torce il capo af?^ 
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fabnosamente, quasi tristo presagio di pròssimi daDoi. Sta 
in mezzo, sebbene si teoga un poco indietro a Gaddo ed al 
Faggiolano. Chi sarà costei, che tanto s' addolora ed è 
SI bella? Non altra, se non la figliuola o la nuora d^Uguc 
cione: la Corona di lei, non essendo ne Regia ne Impera- 
toria, quella sconsolata non appartenea ne ad Arrigo VII 
ne a Ludovico di Baviera. Ne altro senso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali^ se non quel di notar le differenze 
della Corona del barbuto dalle tre, non al tutto dissimili, 
che si veggono sovrapposte al Faggiolano, a Castruccìo 
ed alla donna; senza voler punto entrare in alcuna con- 
troversia intorno alla natura ed al significalo degli stem- 
mi e de* signorili ornamenti. 

Se r Orgagna effigiò la figliuola del Faggiolano , ella 
era entrata dunque in casa Messer Corso Donati : se la 
puora , ella qacque da Messer Corso , e venne sposa'in 
mezzo a' Monti d' Urbino tra Feltro e Feltro nel Castel- 
lo di Faggìola , in quegli anni per V appunto, in cui, se- 
condp il Boccaccio, dovè Dante Alighieri trovar quivi l'a- 
silo, e cominciarono le segfrete pra;iiehe d* avere Messer 
Corso ed Uguccione a farsi Principi di tutta la Toscana. 

Scrive il Signor Portoni ^, che tra' Manoscritti della Bi- 
blioteca del Re in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Baldovino di Condè e da Nicola di Marginai. E 
intitolata: a I ire Morti^ ed tire Firn. » Di questa leggen* 
da é' ricerca 1* origini, e le attribuisce ali' undecimo seco- 
lo; soggiungendo, ch'ella si diffuse in tutta T Europa da' 
Frati di San Domenico e di San Francesco, i quali ebbero 
gran potestà sugi' intelletti, e soprattutto su quelli di Dan» 
te Alighieri e d' Andrea Orgagna. Dal Pittor Fiorentino 
altro noQ si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima 
leggenda nel Campo Santo. Crede inoltre il signor For- 
toni ^ che il nome del San Macario deirOrgagna sicorrop- 

' FouftToot, Étud€s d^Archéologie et dWMoire, 1. 336-340 (ik.i8&4); 
* Idem, IHd. I. 340. 
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pe nella bocca del popolo, e die il nascimento a quelle di- 
pinture, cotanto care agli avi nostri, delle danze de^ Morti; 
appellate per San Macario le Danze Macabri. 

Noi lasceremo ad altri V esaminare, se V Orgagna trasse 
i suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pervenuta in Italia. Qualunque fosse stata la 
sorgente di que' concelti, certo V Orgagna pensò alla Sto- 
ria di Pisa, e colorò i volti de* due vincitori di Firenze; i 
soli, che fossero stati ed avessero potuto essere i Feltri 
de' Ghibellini e de* Bianchi. Fra questi vincitori di Firen- 
ze r Orgagna non dipinse Gan della Scala: e se Dante, al* 
lontanandosi dal giudizio de* Bianchi, sperato avesse, che 
Cane lo ricondurrebbe in Firenze, non sarebbe stato egli 
tin dappoco? Giò sarà dimostrato nel seguente Discorso de* 
Due Veltri di Dante Alighieri. 

§, XXXIY, Che sarebbe^ se veramente V Orgagna dipinto 
avesse Dante Alighieri nel Campo Santo ? 

Quanto piò si guarda quel Gaddo de* Gherardeschi col 
suo lucco, tanto più 1* uom s* invaghisce di non tenerlo 
per Gaddo, ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe seve- 
ramente r Orgagna e£Bgiar volle il Poeta, sebbene sen* 
z* alcun segno di poesia? Non per questo cesserebbe di ri- 
splender chiara r intenzione, eh* ebbe il Pittore, d*0ffi** 
giare, togliendo al Faggiolano la spada, il fatto della sua 
cacciata da Pisa e da Lucca. E basta la presenza del solo 
Gastruccio senza il concorso di Qaddo a render pienamen- 
te sensibile quel fatto. Ma quali e quante conseguenze noa 
discenderebbero dall' aver voluto 1* Orgagna collocare an- 
che il Poeta nella Cavalcata detta de* Hèf Ghi non vedreb- 
be allora, che 1* Orgagna rappresentò nella sua parete la 
cacciata eziandio di Dante Alighieri? A chi, nella metà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto , 
che il Poeta, dopo la morte d* Arrigo VII, visse con gli al- 
tri Bianchi sotto la protezione del Faggiolano ? Ghe Dan- 
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te , riparandosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprile 
1316 non fece se non seguitar la fortuna del suo amico e 
congiunto della Faggiola? Questa congiunzione, che ap- 
parisce si chiara nella Storia, riluce Tiemeglio per la fau- 
sta diligenza d* Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero. Chi piii di tal 
donna dovea lagrimare i casi, che avvicinavansi aH\uno 
ed air altro ? Chi meglio, interrogando V arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de*Gherardeschi, oh! 
quanto in grazia della donna diviene più potente il pen- 
nello d* Andrea ! Ella piange pel pericolo non più d* un 
solo, ma deir uno e dell* altro suo congiunto; ed il nome 
de* Donali lega, massimamente nella sventura, il marito 
.di Gemma Donati al padre od al suocero d*una che o nac* 
qoe o diventò la donna de* Donati. Ed or chi si rammenta 
quanto quel nome tornava caro e frequente fra le labbra 
del Poeta ? Gli odj di parte contro Messer Corso vennero 
a morir nell* animo di Dante Alighieri, quando egli vìsse 
ira Feltro e Feltro; e però niun motto contro lui smascel- 
la nella Cantica dell* Inferno. Solo nel Purgatorio Forese 
Donati predice la morte del fratello; biasimandolo, ma 
compiangendolo ^ 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerà, che gli ul« 
timi Canti del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si 
composero dal Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 
1316, e però nel Nono del Paradiso favellossi del giusto 
pianto^ fatto spargere sol da Uguccìone in Montecatini. 
Ora in questi Canti per V appunto, più che non altrove , 
tornarono in mente al Poeta i giorni di sua gioventù ; e 
più d*una volta egli avrà dovuto leggere ad Ugo della Fag- 
gioja-ìti Pisa od in Lucca i versi, ne*quali si toccava di Fo-^ 
rgje, della buona vedova Nella e deirangelica Piccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virtù. 

11 pennello d' Andrea ci metterebbe sotto gli occhi que- 
sti necessari! fatti e questi fidali colloqoii dell* Alighieri 
• D4NT|s, Purgai. ?t3HY. W, 
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col Messo di Dio y facendo tornar ambidue insieme con la^ 
donna^ che stringeva le lor famiglie, dall'uccellare. Tut- 
to parca sorridere poco prima del 3 Aprile 1316 ad en- 
trambi: ma già la fortuna ordiva gP inganni, e già 1* Or* 
gagna in quella si lieta brigata era costretto ad efBgiar 
Gastruccio, autore delle pili grandi sciagure al Poeta ed 
^1 Guerriero. 

Giò che maggiormente farebbe attribuire a Dante, non 
a Gaddo della Gherardesca, le sembianze del Gavaliere 
d* Andrea Orgagna è il /bca/^; ossia le bende, pendenti 
da un berretto, le quali si rannodavano sotto al mento. A 
questo modo si veggono dipinte alcune immagini di Dan^ 
te, di Petrarca e dì Boccaccio; ma ne* più antichi ritratti 
le bende svolazzano libere, ne costrette da niun nodo« sul<* 
r orecchie, come proprio si scorge nella figura equestre 
del Gampo Santo. Altri vegga, se quel volto somigli al 
ritratto non ha guari scoperto di Daqle in Firenze. Mon- 
signor Dionisi ' scrisse un suo Libro sul focale di Dante 
Alighieri, dove ninno aspetterebbe di trovar una lunga 
trattazióne intorno agli orsi d' Affrica. Non importa ; fu 
troppo gran beneficio fattoci da lui V aver pubblicata la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno in Firenze. L'au* 
torità, che acquista il Poeta per avere scritta una tal Let-^ 
tera, sembra trasparire nel suo volto, quando e* con U 
mano mostra le tre bare alla donna ed à colui, che An*f 
drea Orgagna fa ritornare inerme dalla caccia» 

' DiONUi, Aneddoto Vlll.-Del (ocale di Dante (À. ). 



Il Y9ltro de' Ghibellini %\ pubblicò nel 1852 io Napoli, senza nome 
d'autore: forma, clie non s'è aiutata nella presente ristampa, quan-. 
tunque si fosse in gran parte mqtato il lavoro, Di poche fra le molte 
scritture poste all^ luce dopo il i832 s'è fatto parola, e s' è taciute 
aopl^e dell'uomo, rapitoci ahi! cosi presto dalla morte^ il quale scris* 
se la Yitijk di DarUe nel 1839. Dell' (ngegno e delle yirtii di lui si pa^r- 
lerà pili degos^mente in altro luogo. 
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DISCORSO. 



Gì A* dopo il 3 Aprile I31G Uguccione della Faggiola s*in- 
camminava per alla volta di Verona, e già sulla stessa via 
dieiro Torme di lui si metteva Dante Alighieri. Quando 
e*, che si oredeano si prossimi a conquistare Firenze, scac- 
ciandone il Ite Roberto, si rividero in si mutata fortuna 
sulle rive deir Adige, dovè ricorrere il loro pensiero a* 
primi giorni della loro amicizia in Arezzo. Ivi Dino Com- 
pagni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze; presero ad o- 
diare aspramente Ugo della Faggiola; ivi Dante ^i/i?^^!'^^* 
ie{ son le sue parole ' )per se stesso e separossi dalia 
scempia e malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
erano insieme con lui nella valle dell* esilio. E tosto, par- 
titosi, trovò in Verona presso il Gran Lombardo 

a II primo suo rifugio e il primo ostello. » 

Questi detti e quelli, che seguono, dei Purgatorio, ci fan 
chiaramente comprendere, che solo il Poeta fra gli esuli 
Fiorentini entrò ne' disegni d'Ugo della Faggiola diacco* 
gliere l' aura propizia di Bonifazio Vili per osteggiar Fi- 
lippo il Bello di Francia, protettor di Corso Donati e de* 
Neri dì Firenze. A tale uopo Dante si condusse di là dal 
Po, nella speranza d' allettare a queir impresa i Signori di 
Verona e dell' altre Città della Marca Trivigiana, promet« 
tendo a ciascuno i favori del temuto Pontefice. I Bianchi 
frattanto romoreggiavano, e fra esti Dino Compagni, me- 
nando con gran baldoria la guerra del Mugello. Quel su* 



» Daxtc, Parad so, XVll. 7^. 
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buglio cessò bea presto, e Dante n*ebbe ragione di sog- 
giungere, che non a lui, ma sì a quella malvagia campa' 
gnia^ dalla quale s*era egli separato fin dal principio, toc- 
co rf' averne rossa la tempia \ 

Non a miglior fine riuscì V impresa più cauta e pruden- 
te d* Ugo della Faggiola e di Dante, che nudrirono in pet^ 
lo la speranza de' pili grandi eventi, mercè il sorriso di 
Bonifazio YIII. Questo sorriso mancò dopo gì* insulti d* A- 
nagni, e Dante ne ricevè in Verona gì* infausti ragguagli, 
che Don lasciò mai di aver presenti alla sua memoria, co- 
sì quando egli deplorava 

« Che nel Ficario suo CRISTO era callo % » 

come quando egli scrivea d* esser Dante Alighieri stalo la 
cagione di quegP insulti; ciò che già innanzi s*è chiari* 
to % e qui giova di bel nuovo rammentare: 

« Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
« A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo in sin le piante *. » 

Ora io cerco sapere qual fosse il Feltro speralo nel 
Primo Canto dell' Inferno. A tale uopo, mi sìa lecito innan- 
t\ trailo di soffermarmi alquanto nel luogo dove T Alighie- 
ri ebbe il suo primo rifugio; dal. quale non mi toglierò se 
non per seguitare il Poeta in alcuni de* suoi molti viaggi, 
e per venir brevemente narrando a mano a mano i prin- 
cipalissimi casi de* primi sei anni del suo esilio dal 1302 
al 1308. Ma non tacerò d'essere stato grande il mio er- 
rore, nel credere, che, a^a^vvisar inUguccioneil7^é//ro di 
Dante, fosse necessario il dimostrare, che 1* Inferno si pub- 

» Dante, Paradiso, XVU. fi€. 

* Idem, Purgatorio, XX, 87. 

' Vedi prec. pag. 21. è *^ 

* Dante, Purgatorio, XXXII. 154-156. 
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blicò nel 1308. Se T Inferno si fosse pubblicato piti tar- 
di, ciò cbe non è-vero, non per questo avrebbe lasciato U- 
guccione della Faggiola d* essere il Feltro atteso nel Pri- 
mo Canto. 

^. L Prima dimora di Dante in Ferona. 

1 due fatti certissimi dell* aver Dante parteggiato per 
Bonifazio YIII e dell'essere stata Verona il suo primo o- 
stello non possono slare in altro modo insieme se non per 
la ragione altrove notala ', che Dante andò v vi a procac- 
ciarsi aiuti contro Filippo il Bello e contro i Neri di Firen- 
ze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice. Parve ad alcu* 
no, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Dante in Ye« 
rona presso Alberto della Scala, come il Boccaccio fece , 
dimenticando, che Dante sopraltenuto era in Firenze da* 
pubblici Officj ; piuttosto ignorando, cbe lo Scaligero 
prima deiresilio di Dante mori nel 3 Agosto 1301. Ad al- 
tri piacque differir tal gita fino all'anno 1308; quasi a« 
vesse il Poeta vivuto sotto le tende o sempre in locanda 
per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, quando 
e* segregossi dalla malvagia e scempia compagnia , si 
condusse presso il Gran Lombardo in servigio di Bonifa- 
cio Vili, motore de^ nuovi disegni, e d' Uguccioue Faggio- 
lano, in cui si confidò sovra ogni altro il Pontefice ; dopo 
alquanti anni tornò nel 1308 in Verona. Tolto Alberto di 
mezzo, mi sembra incredibile , che la benevolenza e pro- 
fusione de* béneficj del Gran Lombardo, a prò dell' Ali- 
ghieri s'attribuiscano dal diligeolissimo Monsignor Dio- 
nisi non a Bartolomeo, solo Signor di Verona, ma si al 
suo minor fratello Can della Scala, il quale nacque nel 
9 Marzo 1291, e che però non.olti^passava Tanno, quat- 
tordicesimo dell' età sua quando quel Signor di Verona 
mori nel 7 Marzo 1304.; ed Alboino gli succedette. Si : 

^ Vedi prec pag 21. 
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Bartolomeo fa veramente il Gran Lombardo^ verso la me- 
moria del quale Dante mostrossi tanto pietoso nel Canio 
Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciala da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici del- 
la Divina Commedia: 

a Colui vedrai, colui che impresso fue» 
a Nascendo, sì da questa stella forte, eie. » 

quasi non avesse il Poeta veduto nd suo primo rifugio se 
non il solo Can della Scala. Ma la lezione volgare in qué- 
sto luogo è la sola vera» 

» Con tvx vedrai co/tif, eie. 

cioè col Gran Lombarda vedrai Cane Scaligero^ Dico la 
sola vera, porcile cento e mille Codici della Divina Com- 
media, che si possano trovare in favore di Moasignor Dio- 
liisi, saranno erronei tutti, e non avraa facoUài d' abolire 
la verità Storica, esposta da Dante, eh* egli ebbe il suo 
primo oMtetìo presso il Gran lombardo. Alia fine di Mar- 
zo 1304, troviamo iq Toscana il Poeta; nel mese di Giu- 
gno ejgli era in alto di guerreggiar contro i Fiorentini : e 
però troppa violenza sarebbe il volerci far eredere , o 
che Dante avesse vivoto per due anni co' Bianchi, da'qua- 
li afferma essersi egli separato subito dopo il suo sban- 
deggiamento da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo, avesse dovuto ne* due primi anni dopo Tesilioa* 
vere sì benigno riguardo i|i Dante, che questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo nell' obblio il 
nome del maggior fratello, dominatpr di Verona. 

Singolare fu certamente la sorte di Can della Scala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d'e- 
tà, ciò ch'era verissimo, eziandio secondo Tafilica Cronica 
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Veronese '; pur non v* ebbe di poi Storico di Verona, il 
quale non gli avesse fallo conseguire prima del 1300 le 
pili splendide villorie sopra i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo Si ricco di Documenti Storici, credè a questi portenti 
e narrò simili favole, affermando, che la grandezsà deU 
r imprese di Cane gli meritò il nome di Grande '; nell'at- 
to stesso, eh* egli pubblicava it testamento d' Alberto della 
Scala« padre di lui, dove questo figliuolo s' ascolta noaìi« 
nato G4N Grauda ^ sin dall' infanm, e prima eh' e' potes* 
se dar di piglio ad una spada. Finalmente il Vercì conob- 
be r errore, in cui Ic^ avevano trailo gli Storici Veronesi 
Della Corte, Saraina, Moscardi, Biancolini ed altri, e ne 
fé' ammenda generosa, confessando irigenuameiite ^^ ohe 
avea ragione Dante Alighieri; che Q'\n della Scala nacque 
nel 9 Marzo 1291: che però bisognava sopprimere la men- 
zione de' trionfi di Cane prima del 1304, quando Bartolo- 
meo della Scala morì. Ma stette saldo nel pensare (ciò 
veramente non dee lodarsi ), che il Gran Lombardo fosse 
Can della Scala; e che Cane, secondo il preteso Ritmo Reb- 
dorfense, giurò al moribondo Arrigo VII di protegger V ìm-» 
perio 9 come s'è dianzi narralo ^. Di questo Ritmo, s'è 
trovato uà compagna sulla morte di Arrigo Vilin un Co« 
dice Parigino ( Num^ 6812 ) ; posto, e* non ha guari , alia 
luce dal Cav. Bonaini ^. Basta leggerlo da uo capo all' al-< 
Irò per conoscere, che fu composto in odio de' Fiorentini e 
de' Frati Predicatori, accusati d'avere spento Arrigo VII cpi 
veleno : ma piup moltp sf fa ivi di Cnn delli^ Scala. 



* Chronicon Vesonchsb, Apvd Muratori, S. R. Hai. Vili. 617. 

* Vergi, Storia della Marca Trivigiana, VI. 4. (4.1787). 
' Idem, /6ic/6m, VI. 96. De'Documenli. 

* Vebci, Ibidem, VI. 65-67. (A. 1787). 
^ Vedi prcc. pag. 40, 93. 

* BuMAiMi, Appendice airArchivio Storico di Fireoi», Num. 18. (A. 1 749). 
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J. IL Affelli di DmìIc verso gli Scaligeri, 
Origini di questa famiglia. 

Bella è la pietà di Danle verso il Gran Lombardi)^ bel- 
lo il ricordare i molli e molli beneficj di Bartolomeo della 
Scala. Ma furono beneficj politici e non personali: Dante 
chiedeva ed oltenea in nome della sua Parte gli aiuti Ve- 
ronesi. Altra fu la natura de* soccorsi, che Danle domnn* 
dò poscia ed ottenne da Can della Scala, non per la sua 
Parte politica, ma per la sua persoQa, caduta nella pò* 
verta. Fo volentieri questa distinzione della diversa qua- 
lità de' due ordini di beneficj ; non essendo Dante obbli- 
galo ad avere una gratitudine personale pe* primi, com'e- 
gli era obbligato ad averla pe* secondi; e però l' Alighieri 
sarebbe slato uomo sconoscentissimo, se dopo il mese d'A- 
prile 1316 avesse aspreggiato le sue Scritture co' molti- 
motteggi contro gli Scaligeri. Quest' acerbità saranno da 
me di tratto in tratto notate, fra le quali possono anno- 
verarsi alcuni silenzj , che a Cane sembrarono inofficiosi 
eertamente, s' e' volse gli s)ii;uardi alla Divina Commedia. 

Non parlo de* nobili disdegni., co' quali Dante domandò 
i soccorsi a Gan della Scala. Chi sa, che i vanti del Poeta 
intorno alla nobiltà di sqa famiglia , procedente da Cac- 
ciaguida, non fossero state le tenui ed occulte radici del- 
l'avversioni, che succedettero alle liberalità dello Scali- 
gero? Nel Decimo Sesto del Paradiso, T uno de* Ganti, cho 
il Boccaccio narra essersi presentati da Dante a Can della 
Scala, gli diceva il Poeta: 

« poca nostra nobiltà di sangue 
« Se gloriar di te la gente fai 

« Quaggiù , . . . . 

a Nel Cielo io me ne gloriai ! » 

Dubbiosa fama correva intorno air origini di que' della 
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Scala ; i suoi nemici la faceano discendere da un vendi- 
iore d' olio: Ferrelo di Vicenza, che di tali orìgini scris* 
se un Poemn, non ne addila niuna, salvo eh* e* fa succe* 
dere Mastino I della Scala nella Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conforta mirabilmente V o- 
pinioni del Verci, al quale sembra esservi stale duefami* 
glie della Scala in Verona; Tona de' nobili, de* popolani 
r altra. Della nobile s* hanno documenti fin dall'anno 
1053, a' quali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
lato dal Marchese Maffei d* un Alberto della Scala di «//r- 
pe Homana: famiglia^ che lo spietato Eizclino di mano in 
mano trucidò, innalzando quella de* popolani, cioè di Ma* 
slino I e de' susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a tanta varietà di romori su*cominciamen(i 
degli Scalìgeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la povertà, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nome Alighieri, può, an- 
che senza volere, aver ofifeso alcune inlime fibi'e dell'es- 
sere umano. Dante in oltre non avrà sempre custoditi ge- 
losamente nel suo scrittojo gli amari frizzi contro la nor 
bilia d'Alboino Scagligero, posta nel Convito in paragone 
con la nobiltà di Guido di Castello da Reggio, a Se le cose 

« più nominate fossero le p'ù nobili Alboino della 

d Scala sarebbe più nobile di Guido di Castello da Reg* 
(( gio '. » 

Io questo sì amaro tratto, scoccato alla maniera de'Par- 
ti, non era un po' compreso nell' animo di Dante anche il 
fratello di lui, Gan della Scala? Il protetto, che gloria vasi 
della sua nobiltà ; il protettore, intorno alla famiglia del 
quale si raccontavano tante novelle ! 



I Dante, Convito, Trattato IV. Gap. 16. 
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§. III. Dàvie, parinosi di f^erona^ viene in Mugello. 
Predinone di Farinata degli liberti. 

Che che sia di ciò, fé praliche di Danle per aver aiuti 
contro Firenze dal Gran ZrOmAarrf(> cessaronoquando giun- 
se in Verona Y annunzio della morte di Bonifazio Vili, aU 
la quale tosto segui 1* altra dello slesso Bartolomeo della 
Scala. 1/ elezione di Benedetto XI era venuta in quel tem- 
po a rallegrar tult* i cuori ; e da per ogni dove fauste no- 
tizie si divolgavano delle sue sante intenzioni di metter 
pace fra le Parti, e di ricondurre gli esuli a casa per mez- 
zo del Cardinal di Prato. Allora Dante aveva, o poco in- 
nanzi, lasciato il suo jortma o^fe//o di Verona per acco- 
starsi alla Toscana. 1 Bianchi si radunarono in Gargonza 
di Val d* Ambra ne* confini di Siena e d' Arezzo; ivi soprag- 
giunse r Alighieri, non piii sdegnato contro la malvagia e 
scempia compagnia; ivi egli fu eletto Tunode^dodici Gonsi* 
glieri della Parte de'Bianchi. Alessandro Conte dì Romena 
uscito dalla nobilissima e potentissima famiglia de* Conti 
Guidi, si udì salutare lor' Capitano di guerra , e Baschiera 
Tosinghi altresì: Basrhiera, confinalo alira volta dalP Ali- 
ghieri a Sarzana^ ed ora esule insieme con esso in Gargón* 
za! Oh! come nelle turbe civili si mutano agevolmente gli 
affetti! Dante non cercava più d'allontanarsi dalla eompa* 
gnia malvagia e scempia: buon documento per far crede- 
re al Professor Gentofanti di non aver mai potuto il Poeta 
fare alcun conto d* Uguccione della Faggiola, perchè reo 
d* opere tenute per sospei /e dagli Aretini, al dire di Dino 
Compagni. Ma chi ha. detto mai al Professor Gentofanti , 
che Dante allo stesso modo giudicasse di queir opere? 
se, giudicandone allo slesso modo, non gli si fosse poi per 
una qualche nuova cagione riaccostato? Cosi Dante fece 
co* Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una Lettera 
piena d* affetto al Cardinal di Prato, in nome del Conte A- 
lessandro di Romena, ed in quello del Consiglio e dell' U- 
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niversilà degli uscìli di Firenze: Lettera piena cosi dì sot- 
tomissione a* voleri del Cardinale come di carità e d'amo- 
re Terso la patria perdala. Questa Lettera in ?iossi per mez- 
zo d* un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nome: 
ordine di. persone, che non tralasciava in queir eia d'esser 
chiamato sempre a trattar i pubblici a£Pari, e massima- 
mente quei delle paci, de' segreti accordi è delle nozze > il- 
lustri. D' una Lettera di si gran pregio siam debitori all'e- 
gregio Professor Carlo Witte, che insieme con altre del- 
l' Alighieri latrasse nel 1837 da un Codice Vaticano Pa- 
latino '. 

Ma lutto fu niente; le speranze della pace svanirono; e 
liei 5 Giugno 1304* il Cardinal di Prato s'incamminò ver* 
80 Perugia, dov' era la Corte di Benedetto XI. Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno 1304 
il mese cinquantesimo dopo la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile 1300. Cinquanta mesi non saranno scorsi^ e tu 
saprai quali siano i dolori dell' esilio e V improntitudini 
delle Partii 

a Ma non cinquanta volle fia raccesa 
a La faccia della donna, che qui regge, 
« Che Tu saprai come quest' arte pesa '. d 

Nel 5 Giugno 1304. l'Alighieri credette , che veramente 
fosse comincialo il suo esilio. 



k 



DANtE, Prose e Poesie Lìriche, V. 2. in 8.** Livorno (X.1842). 
Ex Cod. Vai. Palai, num. 1729, scriUo uel 1394 ia Perugia da France 
SCO di liente Pulciano. 
■ Dante, Inrerno, X. 79-81. 
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§. IV. Dante co' Bianchi nel Coro di San Cadenzo 
in Mugello. Il Castello di Monte Àecinico. 

Leonardo Bruni Aretino ' e Giannozzo Maneili ' scrivo* 
BO) che non prima dell* elezione d* Alessandro di Rome* 
iia« Dante Alighieri a' accostò a' Bianchi, usciti di Firen* 
ae. I dodici Consiglieri o Gommissarii, eletti sagli affari 
della guerra e della pace, congregaronsi con alcuni altri 
nel Goro di San Godenso in Mugello^ dove promisero con 
istromenlo del mese di Giugno 1304», ed obbligaronsi ne* 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino Ubaldini da tut- 
t' i danni, eh* egli potesse patire a cagione della guerra , 
fatta e da farsi contro Firenze nel Gaslello di Monte Àe- 
cinico in Mugello '. 

Tale istromento, stipulato da Giovanni di Buto d^ Am« 
pinana, leggeasi (non so se passò altrofe ) nell* Archivio 
Generale di Firen^ze '*. Piò d*una volta mi venne fatto di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repetti; ma la da* 
ta dell* anno è svanita, ed invano egli tentò di ravvivarla 
con non so quali suoi chimici argomenti. Ella nondimeno, 
chi voglia interrogare la Storia» si manifesta chiarissima 
di per se stessa; perchè non in altra stagione, se non in 
Giugno 130i, Dante 8* adoprò nel Mugello in una guerra 
contro Firenze. A danno della quale città Baschiera To<- 
sìnghi condusse i Bianchi, e funne respinto nel 21 Luglio 
130A. 

Dopo questa nuova rotta de^ Bianchi di Firenze, dive- 
nuta loro più grave per la morte di Benedetto XI, che man- 

* BBimT, Vita di Daute. 

. * Manbtti, Vita Dantis, pag. IS. Apod Mbhus , Specimen bistoriae ìittera- 
riae Florbntinib, io 8.® (A. 1747). 

• Pi>f ta, qoom omnas redeuodi in patriain aditaa , post aliqnot aonos , 
».intercluaos animadverteret, caeieris erulibus haerere statuit, Kaque cud- 
9 cti exulea Gobgonsab coogregati....,» 
' P. Ildbfonso di San Luigi, X. 49. (A.177S/. 

* Fedi prec. pag. 86 a 89. 
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CO nello stesso mese, i i^eggitori Fioreutiui comballerono 
111 figa mente contro i Bianchi di Pistoia, co* quali eraTo** 
losato degli liberti. Horoello Maiaspina, Marchese di Gio* 
vagallO) fu il Capitano di Firenze contro Pistoia. Vincilo* 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono per fiorini 
quindicimila il desiderato Castello di Monte Accinico, sut 
quale i Bianchi e Dante Alighieri aveano folto sì grande 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 1806 lo fecerdis? 
fare in guisa, che Giovanni Villani racconta' nonei^r 
servi ìnmasia casa sopra casa ^ né pietra sopra pietra. 
Malamente adunque il Brocchi, il P. lldefonio di San 
Luigi ed il Pelli con altri Scrittori collocarono sotto Tan- 
no 1 307 r istromento di Dante nel Coro di San Godenzo 
intorno al fatto di Monte Accinico* 

$. V. Se Bmedeilo XJ fa il Veltro di DofUef 

Sì; fu, come ho detto essere stato il Fellro anche de^' 
Ghibellini e de* Bianchi, usciti di Fireniee '; ma cosi per 
costoro come per Dante cessò d' essere, quando egli tno« 
ri. Per Dante poi cesaò fino dal 5 Giog^oo 1304, allorché 
finirono i cinquanta mesi, predettigli daFarinata* In vijr* 
tii di tal predizione , ordinata dal Poeta aecondo i piii e» 
tatti computi cronologici, si conosce la vanità dell' opi- 
nione di coloro, i quali attribuiscono alla fama della Di- 
vina Commedia 1* essersi da* Signori di Firenze fatto imi- 
tar le scene dell' Inferno sul Ponte alla Carraia; il quale 
minò e molti 8* affogarono in Arno, il 1 Maggio 1304'. 
L* Inferno allora non era pubblicato ; V Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durata del suo 
esilio : e frequenti a que* di nelle città d' Italia erano le 
rappresentazioni dell* Inferno e degli altri Novissimi , si 
che non facea mestieri d^ aspettar T Inferno dell* Alighieri 

* GiovAHia Villani, Lib. Vili. Gap. 86. 

• Tifcttprec. pag. 21. 
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per condurre con grandissima pompa e con immensa tur- 
ba di spettatori si fatte rappresentazioni. 

Stolta del tatto è poi 1* altra sentenza, che V esule pi- 
gliato avesse dalla rappresentazione del Ponte alla Car- 
raia r idea della Divina Commedia. Ma che dir di coloro, 
i quali credono d' aver il Poeta scritto i versi del Fé Uro 
per Benedetto XI nel Maggio 1304*, e d*aver pubblicato 
allora allora il Primo Canto dell' Inferno, sì che non fos- 
se stato più in balia deir Autore il cancellarli? Ninna pro- 
va danno essi di ciò, e nulla v' ha di meno verisimile, an- 
zi di meno possibile. Dunque Tlnferno si pubblicò a brani 
a brani come una delle nostre presenti Effemeridi^ e Dante 
in sulbel principio si chiuse tutte le vie a*ritocchi ed a*pen- 
timenti? Dunque gli uomini del 1304> conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? I libri non 
si poteano allora pubblicare se non depositandone gli 0- 
riginali od in qualche Università, o in casa di qualche al- 
to e potente Signore, si come fece Dante pel Paradiso pres- 
so Gan della Scala: d' indi solamente si traevano le Copie. 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d* una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boc- 
caccio: ma ninno ci tramandò intorno alla Cantica deir In- 
ferno, che Dante ne avesse depositalo solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e* noi depositò presso gli e- 
redi di Benedetto XL E poi cosi povero di giudizio era 
Dante Alighieri da pubblicar V Inferno in un corpo solo, 
quale ora i' abbiamo, senza punto abolir quivi le speran- 
ze, che V umile Italia sarebbe salvata da Benedetto XI? 
Mancato un tal Feltro^ mancavano forse al Poeta i più in- 
gegnosi modi per dire, che le più belle speranze s' erano 
dileguate, ma che altre non meno liete, sebbene lontane, 
spuntavano! Stessero tutti attenti , e si confidassero in un 
migliore avvenire. 
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§. VI. MoHedel Conte Alessandro di Itomena. Fu egli uno 

de*\eìiri di Dante f 

Il Conte Alessandro di Romena, se avesse fatto sperare , 
eh* egli sì sarebbe impadronito di Firenze , sarebbe stato 
il terzo ^«/tro di Dante dopo BoniFazio Vili e Benedetto 
XI. Mane il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze, 
ne Yìsse lungamente dopo la disfatta de* Bianchi de| 21 
Luglio IZQA. Tra le Lettera di Dante , scoperte dal Pro* 
fessor Witte nel 1837, una ve ne ha, del pia gran vaio-** 
re, a* Conti Guido ed Uberto di Romena, dove deplorasi la 
morte del Conte* Alessandro, loro Zio, e si lodano le sue 
grandi virlù . Che altro rappresentavano P eroiche sue 
insegne se non il flagello ^ fugatore de' vizj ? Qual nia* 
gnifieenza potè paragonarsi alla sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbe lo da più antico tempo ( ab annosi s 
temporibus ) in venerazione? Chi più dime dee rimptati*- 
gerlo^ esule immeritevole ( exul immeritus )? Di me , ch^ 
nelle mie sventure m' andava in lui racconsolando di ca-^ 
ra speranza? Dopo lodi cosi magnifiche, in prosa e non 
in versi, ove il Conte Alessandro fosse nato non nerCa<>> 
sentino ma nel Montefeltro, chi non avrebbe avutoli drit- 
to di dire: « Questi è il Veltro del Primo delF Inferno? » 

Certo, non polca I* Alighieri lodar più generosamente 
un defunto : ne le sue Iodi sarebbero state minori di 
quelle , che avrebbe tributate a Benedetto XI : 

a Questi non ciberà terra ne peltro, 
a Ma sapienza e amore e virtute » 

Mai Can della Scala non fu lodato da Dante nel Paradiso 
per la sua magnificenza congiunta con la virtù , disca^» 
cialrice de* vizj. E però Dante invita i Toscani a piange- 
re la perdita del Conte Alessandro di Romena , che tanto 

' Vedi fra^ Documenti la L'attera sulla morte del Coate Alessandro. 



126 DE* DUE VELTRI 

risplendeva fra essi: ma e* chiedeva licenaa di non assiste- 
re alle funebri pompe di lui, non avendo nh armi né ca^ 
Talli per intervenirvi. £a povertà , soggiunse, prodotta 
dair esilio^ m* ha soprappresof Mesta e lagrimevole con* 
fessionet Veder Dante Alighieri condutto a tale miseriai se- 
condo la predizione di Farinata t Ma da tale miseria so* 
pravventtta si deduce ad un bel circa l*anno , in cui man* 
co il Conte Alessandro: verso la fine del 1304> od i comia* 
cìao^enti del 1305, quando il Poeta comiociò ad errare 
in varj luoghi , ora nel tSasentino presso il Conte Guido 
Salvatico , ed ora ne* Monti d* Urbino tra Feltro e Fcl* 
irò, nel Castello d' Ugucdone della Paggiola. 

Or io domando: questo Conte Alessandì*o di Romena ,. 
si lamentato per le sue virth, era egli quel medesimo Conte 
Alessandro, che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspettava con tanf avidità neir Inferno, in Aprile 1300? 
Se fosse stato il medesimo, chi piii codardo, chi piii scel« 
leralo di Dante? Il Professor Wilte, che non ebbe notizie 
se non d* un solo Conte Alessandro, suppose o cercò di 
supporre, che Dante sdegnato coatro i Conti Guidi, per- 
chè avversi ad Arrigo VII, volle punirli, ponendo quel fie« 
ro desiderio nel cuore del Maestro Adamo da Brescia. Ma 
Dante, se cosi avesse fatto, avrebbe lasciato egli d'essere 
un codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte A« 
lessandro? 

Si rallegrino T anime oneste: il Poeta fu alto e gene* 
roso uomo , quantunque iracondo e trasmutabile ne* suoi 
giudizj ; chi scrisse nel 1317 di non voler tornare in Fi- 
renze con la mitera in capo non commise ne potea com- 
mettere una viltà. Due furono i Conti Alessandri di Rome- 
na: 1* uno, amico di Dante, mori nel 1304» o 1305; T al- 
tro, aspettato dal Maestro Adamo in Inferno, viveva nel 
1317 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola d* U- 
golino, molto lodato nel Purgatorio '• Pubblicherò intor* 

* 9 

« DiNTij Purgatorio, XIV, 121-123. 
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no a ciò il necessario Documento sotto V anno 1316. Ebbi 
già la ventura d'additarlo jn Napoli a quel Carlo Witte^ 
che a^ pregi della molta dottrina unisce gli altri d* una 
gran gentilezza , ed ama tanto gli studj d* Italia. Il san* 
gue si rinfresca in pensare, che Dante non fu reo di tanta 
vigliaccheria! E 1* uno de* suoi cultori piii insigni, 1* uno 
di que* che meglio 1* intendono , Don Michelangelo Gaeta* 
ni, Duca di Sermoneta, mi ringraziò con sua Lettera del* 
r aver io difeso i morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe Dan* 
te meritati se fosse vero ciò che scrive Leonardo Aretino^ 
d* essers* il Poeta ricovrato in Verona dopo la disfatta di 
Baschiera Tosinghi e de* Bianchi nel 21 Luglio ÌSOA. Il 
Gran Lombardo sarebbe stato dunque il debole Alboino 
della Scala; ed i molti suoi beneficj , non più politici ma 
personali, sarebbero stati degnamente pagati, come s* è 
già veduto, nel Convito! No, qui Dante si difende a ha* 
stanza da se stesso, affermando, che il wo primo rifugio 
ed il primo ostello fu in Verona. E non so com'egli aves* 
se potuto tragittarvisi dopo il 21 Luglio 1304<, quando già 
la povertà dell* esilio il pi^emeva, e gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a' funerali d'Alessandro di Romena. Questa povertà non 
era cominciata in Giugno 1304, quando egli obbligava i 
suoi averi pel fatto di Monte Accinìco in Mugello. 

§. VII. Dante nel Castello della Faggiola sul Conca. 

Perduto il Conte Alessandro, e dato Y addio al parente 
di lui Guido Salvatico , 1* Alighieri trovò nel Castello di 
Faggiola, verso la metà del 1305, Uguccione, il suo ami* 
co d' Arezzo. A queir anno della dimora di Dante in Fag« 
gioia si vogliono attriBuire i cominciamenti delle pratiche 
tra il Faggiolano e Corso Donati , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del figliuol d' Uguccione con una o 
con uno de'Donali. Chi può dir quanto siano durate sì fatte 
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pratiche? Dante, marito dì Gemma Donati , non potè non 
esservi chiamato; si come già fa a* divisamenti di Bonifa- 
zio Vili e d* Uguccione. Chi sa qual Religioso per questi 
accordi si tramutò da Firenze alla Faggiola, e dal Conca 
in sair Arno ? Che la Faggiola d* Uguccione fusse in sul 
Conca, è non sul Sonate! lo, apparisce manifestamente da* 
delti d'Albertino Mussato, che afiPerma d'aver appartenuto 
alla Contea di Rimini quel Castello': ciò che non può dir- 
si della Faggiola Sonatellese. 

Sul Conca dunque Dante dovè continuare i suoi poetici 
studj ; e forse ivi egli, ritoccando i versi del Primo Canto, 
aggiunse a questi gli altri del Feltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e* gli avesse trasportati nel 
suo pensiero da uno all' altro, che in varj tempi gli sem- 
brò essere un possibile Salvator deW umile Italia : Boni- 
fazio YIII ed Uguccione Faggiolano in prima; indi Bene- 
detto XI; poscia il Conte Alessandro di Romena , e da ul- 
timo lo slesso Uguccione della Faggiola , consorte antico 
de' suoi polilici disegni ed ora divenuto suo congiunto. 

§. YIII. D^lle condizioni del Veltro di Dante. 

Queste sono le condizioni del Feltro: Amore ^ sapienza 
e virtù; e non cibar terra ne peltro. S' è veduto in qual 
modo si fatte qualità ri splendessero nel Conte di Romena , 
con tanto di più; perchè non potevano elle rìsplendere nel 
còngiunlo e nell' ospite di Dante? Se Dante stava in casa 
di lui, perchè non ebbe a recar di lui un simil giudizio ? 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
non in bene come Albertino Mussato? Ma già nel Feltro 
de^ Ghibellini s' è visto in che guisa poscia ne giudicaro- 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedet- 
tero i Falli. Le previsioni del 1305 non furono smontile 
giammai fino a che visse Uguccione della Faggiola ; si pri- 

' redi prec. pag. 4*^, 73. 
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ma est dopo la sua cacciala di Pisa nel 1316, egli fu sem- 
pre r uomo, che die speranze maggiori di 8al?ar 1* umiie 
Italia piii di qualunque altro Capitano* B , ristringendomi 
e quelli, che brilla?ano a' primi giorni dell' esilio di Dan* 
te, chi non conosce quanto per Tiriti guerriera e per aniir 
ca milizia Bascbiera Tosingbi, Scarpetta degli OrddafS 
ed il Conte Alessandro di Romena fossero stati minori d*U- 
guceione? Sema la Lettera di Dante, niuno de* posteri ar 
Trebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro , ma 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccione sarebbe da 
per se medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma una principal condizione v* era, che il Fellro aves* 
se a combatter la lupa e salvar V umile Italia , ovvero il 
tratto da Firenze a Roma. Or come salvarlo se prima non 
8* espiasse la colpa d* aver dannato ad. un ingiusto esilio 
il Poeta, rimettendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
che in tutte le sue Lettere a noi pervenute prendeva il ti- 
tolo d* esule immeritevole? Volea tornar dunque a casa; 
e chi gli facesse sperare una tanta felicità era il suo Fel' 
iro^ il vero vinci tor della lupa. 

$. IX. // Veltro del Marchese Azzolino. 

No, sento dirmi; Dante avea Io scopo d* additar chi sai- 
vasse non solamente 1* umile Italia ; ma tutta T Europa, 
ma tutta 1* umanità e tutta la Terra: laonde il Marchese As- 
zolido t^ine, che il Feltro.fosse lo stesso Dante, inci- 
vilìtore deir umana razza, per mezzo della Divina Com* 
media; Libro, il quale sarebbe andato di villa in villa ^ 
fugando la lupa: Sta bene: ma quest* opera; di civiltà po- 
teva Dante crederla possibile senza che prima il suo Li- 
bro lo i^iconducesse a casa , e che in Firenze si facessi^ 
questa per lui sì necessaria giustizia? Polieva creder pos- 
sibile una si grande opera d' iocivilimentp , senza che la 
vittoria ed il braccio d* un Capitano le des^e principio? 

^ Azzolino, Del Feltro di Dante, Firenze, in 8/ ( à. 1857 ). 
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L* opera di civiltà universale, aSérmaoo i segnaci del 
Marchése Azzerino, si sperava da Dante per mezzo del suo 
Feltro^ cioè del suo Libro, senza niun rispetto a niuaa 
sua utilità personale. Rispondo agerolmente col metodo 
dèir Allegorie Polisense; che la privata potea qui bene 
congiungersi coni* universale utilità; che se un Libro è 
Feltro j anche Feltro é. un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena ò ad Uguccione della Faggiola ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina Polisensa deli* Alighieri re- 
scindere il Capitano per solo fermarsi al Libro. Non è piii 
bella, secondo il Poeta, un* Allegoria che dica due , tre , 
quattro e piii cose ad un tratto? Vada perciò il Libro di 
villa in villa^'e renda civile il mondo: ma. venga uno di 
que* due Capitani , o qualunque altro per costringer Fi- 
renze a riabbracciare il suo Dante Alighieri , a coronarlo 
nel suo bel S. Giovanni^ a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso 1* incivilimento mondiale. 
Cerchi dunque il Marchese Azzolino di narrare i portenti 
della civiltà, prodotta da si fatto Libro ; io mi starò CQU- 
.^ tento a scoprire il Capitano. 

§. X. // Veltro delV Avvocato Giacomo Ferrari. 

V Avvocato Ferrari ' ebbe il merito insigne.da vedere , 
che la qualità di f^Ara-Capi lane potè attribuirsi dall'A- 
lighieri successivamente a piii guerrieri. Gli parve, che il 
Feltro nel Primo dell* Inferno avesse, una qualche cosa del* 
r Uguccione; che quello del Decimo Settimo Cjantode) Fa* 
radiso fosse Can della Scala: che il Me^se di Dio del Pur* 
gatorio fosse lo stesso Feltro in generale, non so s^ del« 
1* Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder volle il 
suo futuro campione sotto discordanti Allegorie per non 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; 
eh* egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli" 
mento a' faiti^ ma che i fatti sì stettero muti. 

' FiHBARi^ UEtruria, Giornale, pag. 329-321. Firenze ( A. IS&l ). 
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Accetto io generale questi eondelli; ma dico in pibrtko- 
lare, ciré così nel Paradiso di Dante come nella Storia il 
valoroso e splendido Caa della Scala ebbe le qaaliià pp« 
poste a quelle desiderate dall' Alighieri, nel suo FtìUro del<- 
l' Inferno. E nego assoluLameute» che i fatU si &rletler<| 
moti, sènM svelar giammai 1* intenzioni « le speranze 4^1 
Poeta. 

§. XI. Hyéìtrod'JndreadiFoUèrrà^ e delCammentdUore 

del 13^0. 

Andrea di Volte^ra/flgliuol di Giunto, nel 6 Novembre 
1:370 terminò di scrivere o di copiare nn Cemento Latino 
air Inferno ed al Purgatorio, Italiano al Paradiso: Codice 
LàorenziaoO) descritto dal Bandipi '. Feltro e Feltro agli 
occhi d* Andrea non è che una parola Francese, dinotaate 
r ascelle dèi Corpo umano: e però il Feliro e un £roe/che 
avrà un gran cuore iU: petto \ lo ndn so. se nel 1370 i 
Francesi dessero il nóme di Feltri ali* ancella: ma» ceirto^ 
ella h questa una miglior ìnterpetrasione di tal vocabolo, 
che non V altra di Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d* Andrea 
di Volterra è favorevole air opinione del Capitano-^^/<ro, 
e non nuoce ad Ugo della Faggiola: consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita % la quale si legge nel 
Comento del 1340, attribuito a Pietro Alighieri; che deb-^ 
ba,eioè, il P'^eltro essere un 7^emporali8VirtUQ8U8, il quale 
sarà infuso da* Cieli sulla Terra {inferius infundeiur). 

Danto adunque, stretto dalle sue dottrine sulf Allegorie 
Pùlieense\ avrebbe dovuto accettar tutte queste varie in* 
tei*petrazioDÌ della parola Feltro: ma come si può egli di« 
mostrare, che avesse rigettata propriamente la sola, con 

éui 8i dinotava il Castello, dov* egli visse per alcun tem. 

- • • . , 

. ' BiMpuii, Catalog. etc. V. 19. 

" ÀNonEis, etc. God. Lìurbnt. Plut. XL* Num. 2. pag. 3. a tergo. 
« Lingua Gallici Feltri vocaatur. » 
' Fedi prec. pag. 6&* . 
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po in dolce ospitalità sul Conca del Montefeltro? Quella » 
che Teramente additaya.il maggior Capitano, che vi fosse 
in Italialra* Ghibellini, quando egli componeva Tlnferno? 
E qui non sono mutiifalti;, qui dica il Ferrari, se in ve- 
rità ne* primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
iritloria di Montecatini, ve ne fosse stalo uno maggior d*U- 
guccione in Toscana ed in Romagna? 

§. XII. Se il Meìlro fu GESIP GBISTO, Signor nostro. 

Non avrebbe Dante dovuto rigettar neppure la sentenza, 
che attribuisce le qualità di Feltro a Gesù* Cbisto , Si- 
gnor nostro; rigettata dal Boccaccio e dalla maggior par- 
ie de* primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta da mol« 
ti per vera. Scarsa lode per Gi&u' Cristo, è il- dirlo forni* 
lo di eapienzay di virtù e (f amore; il dirlo, dispregiatore 
della terra e del peltro; il dirlo io fine cacciator della lupa 
di villa in villa. Gesù* Cristo, Signor nostro, non verrà 
mai a regnar di persona sulla terra: e* verrà soloagiudi* 
care i vivi ed i morti» Allora la lupa^ considerala come 
un Tizio» sarà sommersa neir Inferno; allora Cristo ri«> 
splenderà tra Feltro e Feltro^ se Feltro significa il Cie- 
lo. E. però il concetto di Dante si ridurrebbe a dire, che 
il vizio dinotato dalla lupa finirà col Mondo e con la raz-- 
za umana. Grande scoperta e magnifica rivelazione di sco- 
nosciuta verità! Macom*eIla s'accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamente V umile Italia? Ed anzi di sal- 
var la sola Roma» ti&i fuit Begnum RVTULORUM^ secon- 
do la Chiosa inedita d* Andrea di Volterra? La lupa dun- 
que, ovvero uno de* vizj umani , dovrebbe discendere in 
Inferno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

No, Dante, non aprì una cosi gran bocca per dir queste 
inezie, nel bel principio del suo Poema. Quanto più al 
Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualità ignote, stra- 
grandi, soprannaturali, astratte, nebbiose, che alcuni cre- 
dono essere le sole degne della conlemplaa^ione d' un Ali* 
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ghieri, tanto pih.si dimagra e sì rappiccinisce il concetto 
e si scolorala poesia, togliendo V uomo vivo di mezzo e 
le fòrze deir uomo vìve per sostituirvi désiderj e vaticinj 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che. 
il vizio della lupa debba finir col Mondo! Bella speranza 
di chi doveva esser salvato dal FeUroI Ma Dante dee pa- 
tir tutto, poiché le sue Allegorìe son Polisense. 

§. XIII. Dante presso i Malaspina. Moroello Malaspina. 

Dopo alcun tempo, Dante partissi dal Castello ira Fel* 
irò é Feltro sul Conca. Difficil cosa è il dire in qual modo 
Gemma Donati od altri lo avessero sollevato dall' inopt- 
nata povertà^ che 1* incolse alla morte del Conte Alessan* 
dro di Romeoa, e lo ponessero in. grado di peregrinar per 
r Italia. Egli èra in Padova presente nel 26 Agosto 1306 
ad un contratto de^ Pappafava, pubblicato dal Lami'; po- 
scia in Ottobre dello stesso anno 1306 trovò accoglienze 
ospitali presso Franceschino Malaspina, Marchese di Mu- 
lazzo in Val di Magra, e concluse la pace tra luì ed il Ve- 
scovo di Luni ^; anche in nome di Corradìno e di Moroel- 
lo, fratelli Malaspina e figliuoli d'Obicino Marchesi di Yil« 
lafranda. Un altro Moroello Malaspina Marchese di Giova- 
gallo, v* era nel 1306 ; Capitano, ma di parte Nera, ed 
aspro nemico de' Bianchi, e lor vincitore nel 1302 in Cam- 
po Piceno: uòmo ricordato come il Fàpore di Fai di Ma'- 
gra \ Fu marito d* Alagia del Fiesco , lodata nel Purga- 
torio dal Poeta ^ Narra il Boccaccio nella Vita di Dante, 
che questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marchese 
Moroello Malaspina; senza dire se dedicollo veramente. 

Or chi sarà stato questo Moroello? il Fapore di Fai di 

' Lami, Novelle LeUerarie di Firenze del 1748, pag. 261. 
"^ Idem, Ibidem, Auno 1767. Numeri 38. 39. 40. Ristampala dal MACCiom 
e da molli altri. 

^ Dante, Inferno. XXIV. 145-150. 
* Ideai, Purgai. XIX. 142. 
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Magraj o il Moroello di Yillafranca, fralello di Gorradino, 
pe* quali Dante (ratio la pace col Vescovo dì Luni? Od un 
Moroello^ figliuolo di Franceschino, T ospite di Dante? Fra 
poco dir& la mia opinione, lungamente incerta e vagante. 

J. XIV. Se Dante riprendesse a scrivere la Cantica del* 
r Inferno dopo il Settimo Canto presso il Marchese Ma* 
laspina. 

Dettando il Boccaccio nel 13S0 la Vita di Dante, narra* 
va i portenti riferitigli da Dino Perini dell' aver Gemma Do- 
Dati trovato ne* forzieri dell' esule maritò t primi Sette 
Canti dejr Inferno, ed* esserglisi questi spedili nella Lu- 
nigiana presso il Marchese Moroello. Il quale molto con- 
fortò Dante a continuar V Opera; e Dante si pose al lavo* 
ro, dando principio ali* Ottavo Canto. Ma poi nel Comento 
del 1S75 cominciò il Boccaccio a dubitar dì (ali portenti, 
dolendosi d* avergli Dino Perini mutato il fatto in una 
parte stistanziale di que* racconti \' a Non so a quale io 
» mi debba più fede prestarCy soggiunge il Boccaccio: ma 
t quel che di questi due si dica il vero, o noj mi occorre 
» nelle parole loro un dubbio , il quale io non posso in 
» maniera alcuna solvere, che mi soddisfaccia. IntrodU' 
1 ce nel Sesto Canto Vautore Ciacco^ e fàgli predire^ co- 

y\ me avanti, che il len^o anno conviene che caggia 

» dallo stato suo la Parte, della quale era Dante; il che 
» così avvenne.... Certa cosa è che Dante non avea spi- 
grito profetico Ora, comeche questa cosa si sia ad- 
ii divenuta o potuta addivenire, lascerò nelgiudieio deHet- 
» tari, ciascuno ne creda quello^ che più vero o verisimi- 
le leglipare » 

Or dunque il Boccaccio, meglio informato, ci lascia li- 
beri di credere è non credere, dopo aver credulo egli stes- 
so} inutil cosa è perciò d* andare almanaccando su quel 

' Boccaccio, Comento sopra Daate, Capitolo ottavo, ia principio. 
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fallo, dal quale si potrebbero, se fosse vero, trarre te p^ti 
ardile, ma fallaci, conseguenze. Ben Dante avea potuto 
lasciar in Firenze una Copia, una schizzo de* primi Sette 
Ganti; ma come si dimoerà, eh* egli avesse abbandonato 
qualunque pensiero di continuare il Poema? Dino Perini^ 
che fusi vario ne* suoi detti al Boccaccio, non afferma 
d' aver saputo ciò dall' Alighieri. Furon questi romori del 
volgo , che nacquero in Lunigiana. Y' ha egli più bestiai 
cosa del presupporre , senza potersi neppur fondare sài- 
r autorità del Boccaccip, che un tdnto Poema, voto S4ipri&- 
mp e sforzo d' una vita, un Poema tentato prima in Lati* 
no, si sarebbe dimenticato, quasi vii cencio, nei'forsieri di 
Firenze ? E che solo il caso d* essersi aperti qae* forzieri 
avesse ridalo una tanta luce al Mondo , senza dhe Dante 
non avesse mai più, per lettera o per messagio^ ridiiesto 
le sue carte? 

§. XY. Dante ritorna in Ferona , e poscia in Lunigiana* 
Maga del FiescOj Marchesana di GiovagaJU(K 

Raccontalo stesso Giovanni Boccaccio nella Vita di Dan" 
le, che dopo la gita in Yeron& e subito 4opo V esiliò , il 
Poeta ritomovvi prima di partirsi alla volta delta Francia^ 
innanzi che Arrigo YII scendesse in Italia. Gli 9tudj di 
Pietro Alighieri, suo figliuolo, in Padova dovettero pi& 
d* una volta chiamare il padre sulle ri^e della Bucata « 
dell* Ad%e. Qui dunque per la seconda volta verso i prin^^ 
cipj de) tSiO^ e* rivide Gaa della Scala; giovinet to.di spi- 
riti pronti, appena giunto al suo diciassettesimo anno; Ai^ 
lora^ certo, egli scoceò ad Alboino 1* acuto strale , onde 
leste foveltai \ Di Yerona tornò in Lunigiana presso i Ma- 
laspina, ov* erano i due Moroelli, uno cugino e L* altro fi- 
gliuolo di Franceschino. Ma dov* era il Marchese di Gio^ 
vagaUo, cioè V altro Moroello, al quale accennai? Le Io* 

> Vedi pag. prec. 118. 
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di, che Dante pochi anni appresso (ribùtò ad Alagia del 
Fiesco, mi fan credere, che il Poeta T avesse conosciuta 
in Lunigiana, e eh' ella gli avesse rendiilo benevolo il ma- 
rito, sebbene Capitano di Parte Nera, e ferìtor de' Bianchi 
a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1306 nel nome 
de' Guelfi. 

Àlagia ebbe in riverenza V Autore di tante nobili Gan- 
2Qniy r Autore de' Canti d' Ugolino e di Francesca da Ri- 
mini, che in un altro lavoro da me promesso, terminato 
che sarà il Codice Diplomàtico, dimostrerò essersi compo- 
sti nei 1289, quando morirono Ugolino e Francesca, se- 
guitati ben presto da Beatrice Pòrtinari. Queste tre morti 
furono le cagioni più antiche del Poema, che Dino Perini 
dìcea con sì poco fondamento essere stato messo in obblio 
dal Poeta. E già una donna il comprese in una dua Scrii* 
^tura, data e' non è guari alle stampe, concedendomi, che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Ri- 
mini appartiene alla gioventii del Voetà ^' quando amore 
spira I 

Che non possono le donne? Alagia condusse il marito a 
farsi ossequióso verso il Bianco Dante Alighieri ; verso il 
restittttor della pace tra '1 Vescovo di Luni ed i tre Mala- 
spiDAj due di YlUafranca ed uno di Mùlazzo. Allora nac- 
que, sepiuttosto non si rinfrescò, per opera di lei V ami^ 
ci2ia dei Poeta e dèi Maròhese Mòròello, delle quali a' ode 
nn' eco lontana, ma non dubbiosa, nell' Op^e di Giovanni 
Boccaccio. Se il Marchese fosse andato nel 1308 in Gio* 
vagallo, ed avesse dato quivi ricetto a Dante Alighieri, o 
sé Alagia ricevuto T avesse nel Castello in assenza del mat 
ritoj procacciando, che l' amicizia si stringesse o si rinno- 
vasse tra lui e l'ospite illustre, noi so : ma certissima prò* 
va dell' amicizia è una Lettera, trovata nel Codice. Valica* 
nò dall' insigne Professor Wilte, indiritta da. Dante a Mo« 
roello' Marchese Malaspina. Giudica il Witte, che questa 
spettar dovesse al marito d' Alagia, ovvero al Fapore di 
Fai di Magra. Anche a me così pare; ma la data, proposta 
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dal Wìlte nel 1307 ia circa, mi sembra doversi riferire a* 
cominciamenti del 1311, solto il quale anno tornerò to- 
sto a parlarne. 

§. XVI- Trattati di Messe r Corso Donati 
e d* Ugo della Faggiola. 

Scoppiavano intanto gli e£Fellì de* lunghi e secreti ac- 
cordi Fra Messer Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, e per farsene Principi ';a*quaU 
trattati, Dio mei perdoni, Dante non fu straniero del tut- 
to. Non mancò in quelle pratiche un qualche Frate, se- 
condo il costume. Nel 24* Giugno dello stesso anno 1308 
fu il suggello del Comune di Firenze posto sotto la guar- 
dia de* Frati Conversi Yallombrosani di Settimo: gli stes- 
si, che già prima, e quando V Alighieri sedea tra* Priori, 
stavano, racconta Giovanni Villani ', nella Camera del' 
r Arme del Comune nel Palagio de^ Priori. E scrive Dino 
Compagni ', che nel precedente anno 1307 Firenze mandò 
Ambasciadori al Cardinal degli Orsini Messer Batto Bru^ 
nelleschi, Messer Gerì Spini ed un Frate libertini. Bastò 
la parentela tra Messer Corso ed il Faggiolano perchè i 
Fiorentini stessero in orecchio; e tosto dessero addosso a 
Riesser Corso, trascinato a coda £ una bestia: Uguccione 
intanto, che non pur anco era giunto sotto Firenze* vide- 
;i costretto ad indietreggiare alla volta d'Arezzo nel 15 
Settembre 1308. Qui ripeto le domande, che io già face- 
va ^; e mi si dica se Dante voleva o no tornare in Firenze 
coir aiuto di Messer Corso e d*Ugo Faggiolano, suoi con- 
giunti? Sì, voleva tornare, quando ancora que*due con- 
giunti fossero stati gli uomini piii abbietti e più dolorosi 
dì tutta la Toscana. Ben Dante s'era unito in Gargonza ed 

' Fedi prec. pag. 3o et passinu 
' Giovanni Villani, Lib. Vili. Cap. 9tf. 
' Dino Compagni, Lib. IH. 
* Vedi prec. pag. 3t. 
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in San Godenzn alla compagnia malvagia e scempia : ben 
egli s*era trovato accanto a Baschiera Tosinghi; ben egli 
finalmente nelle Lettere da lui scritte in ogni tempo pren- 
deva il titolo d* esule immerilevole. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe patito, se i due congiunti Io avessero posto 
dentro Firenze, o con la forza dell* armi, o per efiFetto d'a- 
michevoli accordi? Non avea Dante messo la mano in San 
Godenzo alla guerra contro Firenze? Di che avrebbe ora 
nel 1308 dovuto maravigliarsi? Coloro, i quali fanno le 
viste di dire, che, oibò, un Poeta come Dante, il Poeta 
^eììSLvellitudine, il santissimo petto di Dante non potea 
voler tornare a casa, che sol per le mani del Conte Ales- 
sandro di Romena o di Baschiera Tosinghi, non mai per 
quelle di Corso Donati, e molto meno d' Ugo della Faggio- 
la , temo non vogliano spogliare della sua natura e per- 
sona umana Dante Alighieri, e farne ( mi si conceda il dir- 
lo ) un Pnlzellone^ un Angelone^ un Sibillone! Le sventu- 
re inlapto di Messer Corso raddoppiarono la rinomanza 
del Faggiolano si come di colui, che solo traTrincipi Ghi- 
bellini era stato chiamalo a parte di quel)' ambizioni; non 
Federigo di Montefeltro, non Scarpetta degli Ordelaffì , e 
non Cane della Scala. Corso Donati avea dunque giudica- 
to del senno e del valor d' Uguccione, come aveane giu- 
dicato già Bonifazio YIIl: illustri suffragi, quantunque 
non coronati ancora dalla vittoria: ma chiunque volea ten- 
tar cose grandi e diCBcili avea bisogno d* Uguccione delia 
Faggìola in quell'età, non eccettuato un Pontefice Roma- 
no. La Storia del Faggiolano s'è ora quasi perduta; ma 
rimangono V orme de* suoi fatti, pe* quali ben potea Dan- 
te Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308, anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi qual maraviglia, che 
fin da quel tempo un Dania Alighieri prevedesse i glorio- 
si destini del Faggiolano ? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspettò che quel giovinetto arrivasse alla 
dienezza dell* età e della gloria. 
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$. XYil. Fiaggzo di Dante alla volta di Parigi. 

* » » « 

. Come Dante ascoUò in Lunigiana le funeste notìzie del 
15 Settembre 1308, si pose in assetto, pubblicò ( si come 
si dimostrerà) l'Inferno, e partissi verso la metà d' Otto- 
bre 1308 per Parigi, ove cominciò ad architettare il Pur- 
galorio. Testimoni del suo recente viaggio sono i ricordi 
falli di Lerici, di Noli e di Turbia. 

La menzione di questi luoghi ne' primi Quattro Canti 
del Purgalorio ci assicura, che di tutte le vie aperte a 
Dante per andare in Parigi, e' trascelse quella di Lunigia- 
na e della Riviergi di Genova. Il ricordo, eh' e' fa, di San 
Leo e di Bismanlova ci attesta parimente, d' aver egli ri- 
veduto le cime del Montefeltro dalla Romagna, ove fu Se- 
gretario di Scarpetta degli Ordelaffi per alcun tempo in 
queir anno Ì308; d'essere poscia disceso in Lunigiana pel 
trailo di Modena e dì Reggio, all'ombra, direi quasi, di 
Bismanlova. 

^d Feltro Allegorico di Dante io m' ingegnai di venir 
rotando i luoghi d'Italia, descritti dal Poela, si come quel- 
li che sovente, non sempre, dovè aver sotto gli occhi, al- 
lorché scriveva un qualche Canto del Poema. Questa mia 
opinione, la quale avea pur bisogno d* un qualche studio 
intorno alle circostanze della vita di Dante, incontrò gros- 
se resistenze nel valoroso Professor Witte ': pur tultavolta 
io non posso dimenticarla, e la difendo senza temere, ch'al- 
tri m' apponga di voler mulare il Poema in un Giornale 
di viaggi. Ma è mia la colpa se Dante nominò que' luoghi 
d'Italia? E se nominolli, sarà dunque più bello, eh' e' non 
gli avesse mai veduti , o veduti da lunghi anni? Sto a 
guardare, che Dante avrebbe dovuto leggerne la descri- 
zione in Slefano di Bizanzio, od in qualche altra compi- 
la/ione geografica, per {schivar la taccia di comporre un 

' WiTTR, Antologia di Firecze, Num. 69, SeUembre 18J26. 
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Jlinerario! Ma potea la fantasia di Dante Alighieri non 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza de* sili d* Italia, e 
schivar sempre di ricordarli, quando e* li vedeva o rive- 
deva neir atto d* aver fra le mani la tela si vasta della Di« 
vina Commedia? Non dovè rimaner e* compreso di mara- 
viglia quando vide o rivide Lerici e Tùrbia ed i Monti del- 
la spiaggia di Liguria? 11 fervido pensiero comandogli to- 
sto di collocar quelle balze nel Purgatorio ; ciò che in ve- 
rità non le pone sotto gli occhi di chi non fu mai ne in 
Lerici ne in Turbia : ma Dante non potè , neli* andare a 
Parigi, temperarsi dal ritrarle. 

J. XVIIF. Dante in Parigi 

Mentre sospingevasi egli a quella volta , rivolgendo ta* 
lora un qualche sguardo indietro verso V l'alia, Uguccio- 
ne deUa Faggiola, sempre più odioso a Dino Compagni , 
foceà parlar nuovamente di se in Arezzo. Ma si lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora trionfava , e si ponga 
mente agli studj di Dante in Parigi. L*aver mutato cielo 
sembra gli avesse infuso nel petto la serenità dei primi 
Cinque Canti del Purgatorio; melodia dolcissima d' un a* 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de* primi anni suoi e del cantar di Casella. Quante bel- 
lezze in que' Cinque Canti, e quale soavità! Ne la Grecia 
ne Roma possono vantar nulla di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orriò li pec- 
cati^ onde questi credea colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerca di consolar la bella Costanza, sua figliuola, e ma- 
dre del Re giovinetto ? Chi nel perdere i suoi cari non si 
conforta con la celeste speranza di poterli aiutare, secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

« Che qui per que* di là molto si avanza! n 

Chi non vorrebbe guarire le ferite di Buonconte di Mon- 
tefeltro? Non nacque costui Ira Feltro e Feltro^ là nell'o- 
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spitale paese, dove si ridueeva sovente, in estranea terra, 
il pensiero del Poeta? Non erano egli e Buoneoole , V uno 
affine, V altro parente d* Uguccione della Faggioia? 

Questi ed i due seguenti Canti del Purgatorio , credo, 
compose Dante in Parigi, aspersi d*uoa qualche rimem- 
branza dei fatti di Francia. Ma la filosofia Fu il principale 
suo studio e la teologia. Disputò volentieri nelT Universi- 
tà, del che si fa solenne testinronianza da Giovanni Boc** 
caccio, il quale piii d' ogni altro potè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando seguì la condan- 
na ed il supplizio de* Templarj '. E furono appunto gli 
anni del soggiorno ivi fatto da Dante, dopo l'elezione d'Ar- 
rigo YIM. Non sia grave V udire ciò che il Boccaccio ne 
disse in Latino ^ 

« Fuit enim Danthks egregia nobiìilale verendus 

I Et adbuc Julia faielur Parisius in eadem ctvilale sak- 
e i'iSsiME, adversus guoscumqve circaquamcumqus facul- 
f latem volenies responatonibm aut positionibus mis ob* 
e yte^rc^, disputans iulravit Gyninasium. » 

£ però attesta Benvenuto da Imola ^, che Dante, già e- 
sule^ diessi alla Teologìa in Parigi nella matura età; sì che 
ora lo chiamavano il Poeta, ora il Filosofo ed ora il Teo- 
logo. In altro luogo Benvenuto '' ripetè, che Dante andò ia 
Parigi dopo 1* indegna sua cacciata da Firenze. Giovanni 
Villani ^ avea già dello: c( Con la Parte Bianca fu scaccia* 

' Boccaccio , De Casibus Virorum lllostrium , curo Scbollis Zieglebi , etc. 
psg. j260, Augustae Vmdelicorum (À.1544). 

» hcoBOs MoLAT.... ad supplicium deductus.... quod, spedante rege , la- 
» trepide ac couslanier subijl.... So «j-bai Bocatius genilor meus , qui Uiuc 
» forte pAnisiis negoliator honesio cuna labore rem curabat augere domesti- 
» cam, et bis testabatur se iolerfuisse rebus. » 

' Boccaccio , Genealogia Deorum, Lib. XV. Gap. 6. pag. 389. Basileae , ia 
fol. (A.lb52). 

*Bbnven. Imol, , Apud. Muratori, Aotìq. Medii Aevi, 1. 1056. « In matU'^ 
» ra aetale jam txvd , dedit se Sacrae Tlicolugiae Paiusius. Ubi adeo alte 
» emicuit,quod ab aliis vocabaiur Poeta, ab aliis Philosopbus, ab aliis Theulo- 
» gus. » 

*IoBM, /Wrf. T. 1088. 

' GlOVANM VlLLAM , L b. IX. C»p. 184. 
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« to senza allra colpa e sbandilo di Firenze, e andossene 
« allo studio di Bologna, et poi a Parigi^ et in piii parli 
« del Mondo. » A queste unifarmi leslimonianze non con- 
traddicono i racconli di Fra Giovanni di Serravalle, il qua- 
le nel suo Comenlo inedito del 14.16 sulla Divina Comme- 
dia ebbe per fermo d* essere stalo Dante in Parigi fin dalla 
sua gioventù, e d' avervi avuto ancora il grado di BacceU 
liere. Bene il Poeta potè andar più volte in Parigi, prima 
deiresiiio e dopo, si come più volte andò in Verona in 
tempo di Bartolomeo e poi d'Alboino della Scala. Ma io 
non iscrivo la Vita di Dante, ne ardirei scriverla dopo quel- 
la dettata dalTuomo, che piii d*ogni altro piango ed 
onoro. 11 giorno della sua morte sarà sempre per me di 
trista ricordanza ! 

e Quem semper acerbum, 

e Semper honoratum, sic Dii voluistis, habebo! » 

Non debbo perciò innoltrarmi nella ricerca de* giovan.Ii 
viaggi di Dante in Francia, ne del tempo, in cui egli po- 
tè conoscervi Sigieri di Brabante, nel Vicolo degli Strami \ 
Cosi egli traeva confortata sol dagli studj la vita in Pa- 
rigi, quando improvvisa fama venne a commuover le men- 
ti, e quelle soprattutto de* Bianchi, usciti di Firenze. Si 
sparse, che Arrigo di Lucemburgo, eletto Imperatore fin 
dal 27 Novembre ISOSjpreparavasi a venire in Italia. Nuo- 
ve fiamme a tale annunzio destaronsi nei seno dell'Alighie- 
ri, e tosto e' compose i due immortali Ganti di Sordeilo , 
che sono it Sesto ed ilSetlimo del Purgatòrio, dove sotto 
il nome d* Alberto si prega il Settimo Arrigo d* affrettar 
la calata in Italia, e verso Boma, che piange. Il Boccaccio 
nella Vita di Dante afferma, che allora per T appunto il 
Poeta levossi dagli studj di Parigi , e venne a congiun- 
gersi co* ribelli de* Fiorentini^ ovvero co* Bianchi, esuli 
di Firenze. 

' Dantk, Farad. X. 156-158. 
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§, XIX . Lettera di Dtnte al Marchese Moroello Malaspiua 

ne' eominciamenlì del 1 S 1 1 . 

Arrigo VJl discese verso la fine dell' Oltobre 1310, Già 
Dante iu quella stagione medesima era tornato di Francia 
in Italia, ed aveva ricalcato i cari sentieri della Lunigia- 
na. Qui certamente, circa Y autunno del 1310 e pe' gen- 
tili ofiicj d* Magia del Fiesco , Dante conobbe della perso- 
na il Marchese Moroello Malaspina, se già dianzi non Ta- 
vea conosciuto. Di queir amicizia, o fresca o rinnovata ^ 
con Moroello havvi la pruova d' una Lettera nei Codice 
Palatino-Vaticano ', della quale ho toccato ""^ e che suole 
attribuirsi ali* anno 1307, sulla falsa credenza d'es« 
sersi tenuto in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San 
Godenzo. Ma già si vide ^, che tennesi nei 1304. L* Ali- 
ghieri si professa tenero e devolo a Moroello : e tosto gli 
parla della Serie d'un oracolo presente ; d* alcune voci 
non vere, che poteano generar una qualche falsa opinio- 
ne de' fatti del Poeta; dì non so quali tuoni e di quali tem- 
peste; d* un suo amore per una donna bellissima , incon^ 
trala sulle rive dell' Arno: amor feroce ; amor distruggito- 
re d* ogni altro affetto di Dante dopo un lunga esilio dal- 
la patria^ e dopo i lunghi studj sulle cose terrestri e ce- 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessala in lui ogni virtù per 
resistere a si vorace incendio; regni dunque V amore : in- 
tanto legga il Marchese le cose scrilte in un' altra Carta , 
che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di questo amore. 
Che vorrà mai dir tutto ciò, e si debbono que* tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suona? Ve- 
ramente nonparmiy che il marito di Gemma Donati ed 

' Dante, Prose e Poesìe Lirrcdc, V. 12, Livorno (\.1842). 
■ Vedi prec. png. 118. 
^ Vediptec. pag. 119. 
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il padre di sette figliuoli avesse potuto amar una donna 
suir Arno io modo sì acceso e giovanile; né credo , che 
Dante Alighieri, scrivendo ad aito e magnifico Signore , 
fosse uomo a dar di se quel canuto speliacolo^ di cui fa- 
vellava il Parioi. Diceva Dante in principio della Lettera, 
ehe ben egli Moroello avea visto con ammirazione i libe- 
ri officj della Signoria di Firenze, quando al Poeta era 
conceduto d* esercitarli. jQui chiaramente si parla del suo 
Priorato, e Dante afferma, senza più, che fino da quel tem- 
po il Marchese Moroello veniva in Firenze. Non era dun- 
que un imberbe questo Moroello; e però crescerebbe la 
maraviglia, se Dante, quale un Goridone od un Titiro, a- 
ves&e, nelTanno quarantacinquesimo della sua età, parla- 
lo daddovero, e con tanti spasimi, d* una donna in una 
Lettera privata. Cosi certamente poscia non favellò dt Gei- 
tucca nel Poema. 

lo non dirò, che la donna dell' Arno fosse un ente aVe- 
gorico; ma ben ella mi sembra essere stala l'argomento 
d* un linguaggio pattuito fra Moroello e Dante, per non es- 
sere intesi dà niuno: e però qui ravviso ciò che oggi s*ap- 
penerebbe una Lettera in cifra. Chi sa quali consigli s*a- 
gilaron fra loro, e quali furono i loro disegni? Un tal se- 
greto s' è oggi perduto: può nondimeno sperarsi di solle- 
vare un lembo del vero nascosto. In generale , si trat- 
tò di politici accordi e di citiadine speranze alla venuta 
dell* Imperatore, quando si credeva possibile una ricon- 
ciliazione degli animi, e che Firenze facesse buon viso al 
Settimo Arrigo. In que* colloquj, Dante Alighieri non e- 
rasi ancora condotto, come fece ben presto, a* confini e- 
stremi del Ghibellinesimo , ed il Marchese Moroello non * 
era più forse tanto Guelfo nel 1311, quanto egli era stato 
in Campo Piceno ed in Pistoia, dal 1302 al 1306. L'altro 
punto, di cui si trattò in particolare, fu il ritorno di Dan- 
ti.* nella sua Firenze; al quale potea cooperar efficacemen- 
te il Marchese di Giovagallo. Nel separarsi, provvidero 
al modo, che non si scoprissero i loro trattati. Ed il ripe- 
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O; obi mai vorrà credere, che Dante dall* Arno e dal £a« 
sentino avesse voluto- scriTer Lellere su* suoi maturi, se 
non senili, amori a Moroello in Lunigianaod in altro Ino* 
go, lontano dall* Arno? E che vi fosse stato bisogno d*un'al- 
tra Carta sul medesimo subbietto ! 

'§. XX. Continuazione. Z* Alpigiana del ISlt. 

r 

Y* era il bisogno, rispondesi : ed a Moroello si dovea 
mandar la Canzone, detta dejr Alpigiana. Si fatta Can* 
zone, stampata fra le Rime di Dante, si legge nel Codice 
Yaticano*Palatino immediatamente dopo la Lettera al Mar- 
qhese Moroello Malaspina; indizio non lieve, che il Co- 
plator del Codice credette ( nel 1394*) dover qoe* Versi 
congiungersi con quella Prosa» Ma i versi, co* quali, ter^ 
mina la Canzone, ci svelano una parte del pensiero prin- 
cipalissimo , e ci conducono a fermar la data della Can- 
zone ad un* ora e della Lettera: 

a montanina mia canzon, tu vai; 
a Forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 
4 Che fuor di se mi serra 
a Vota d* amore e nuda di pietate. 
« Se dentro v'entri, va diceQdo> ornai, 
a Non vi può far il mio Signor più guerra: 
« Là oÉde io vegno, una catena il serra 
a Tal, che se piega vostra crudeltate, 
« Non ha di ritornar più liberiate! 

Son pur belle, son pur affettuose queste parole! Sta in 
esae il nerbo della Canzone, in cui ben era lecito ad ogni 
uomo di qualsivoglia età finger, poetando, un innamora- 
mento immaginario, una FiUide in aria^ come avrebbe 
detto Boilean, per venir a toccar il vero punto del rien- 
trare dopo un lungo esilio in Firenze. Questo intendimen- 
to non rimase ignoto alla gentile Alagia del Fiesco. Arri- 

19 
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vafo Dante nel Gcasenlìno, scrisse quella e forse molle più 
Letlere alla maniera ài chi cerca velare i suoi jìolilici di- 
Tisamenti» e spera intanto si mulino i cuori de* Fiorenti- 
ni e gli s' aprano le Porte della, sua città. 

Ecco ciò che scrive LMnardo Bruni d* Are2zo( morì nel 
1M3) nella Vita di Dante: « Essendo ( T Alighieri ) in 
« questa speranza di ritornare PER FI A DI PERDONO^ 
I sopravvenne 1* elezione d* Arrigo di Luzinborgo Impera* 
a tere; per la cui elezione prima, e poi per la passata 
4 èua^ essendo tutta Italia sollevata in speranza di graa- 
e dissime novità, Dante non potè tenere il proposito suo 
a deir aspellare graziai ma, levatosi coir animo altiero, 
« cominciò a dir male dì quelli che reggevano la terra, 
« appellandoli scellerati e cattivi, 6 minacciando loro la 
a debita vendetta . i, . . . . %. 

Di qui si scorge, che la Lettera è de* cominciamenli 
del 1311, allorché Dante dopo /a j9(X«M/a d* Arrigo, an* 
cor contcnevasi ed aspettava la grazia. Il suo luogo sog* 
giorno Fuori d* Italia, e V essersi dedicato agli studii della 
teologia e della filosofia gli davano il dritto od il pretesto 
d* affermare nella Canzone, eh* egli non potéa più far 
guerra a Firenze: il Marchese Moroello avrebbe oprato 
il resto, ed ottenuto il compimento d' una si giusta spe* 
ranza, quantunque allora vi fossero alcune private conte- 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell' Ammannato in Pi- 
sloia. Riuscì vana ancor questa pràtica ; e però Dante 
nel Sesto del Purgatorio proruppe ( forse per via di ritoc- 
co ) in quella, eh* e' chiama digressione contro V inferma 
la quale non potea trovar posa in sulle piume: immorta- 
le digressione, delizia di tutte T età e di tutte le genti ! 

« Tu ricca, tu con pace, tu con senno ! » 
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^, XX\ Lettera di Dante contro i Fiorentini ^ del 31 Marzo 
1311. £a Contessa di Bùtlifo Ile de\ Conti *Gaidi. 

Rè conteDtossi TAlighieri; ma ioviòi a* Fioreatiai una 
Lettera, della quale il solo tilolo dimostra i nuovi disde- 
gpi 0.1e nuove acerbità, che gli divamparono in petto e 
lo sospinsero, al piii amaro Ghibellioesimo. Il titolo è : 
c( Daktbs AtLAOBERius Florcbtiuos, et kxul, immaritds , 
« sceleslissimis Florbutiuis intriusecus. fi Come ridire' 
tulle le rampogne di questa Lettera? E noverar le ragio- 
ni^ con le quali egli pretende persuadere a*Fiorealiai d' ob- 
bedire ad Arrigo e di temere le sue vendette? Questa è la 
Lettera priacipii^Iinente, a ^^ui si fe^ un breve cenno da 
LionardoArelfii0. Elia porla la data del SI Marzo, c(a' con* 
fini di Toscana sotto la fonte <f Arìio; e si crede con fon- 
damento, che Dante V avesse scritta presso la Contessa di 
Battifolte dè*€on,tI Gnidi nel Casentino. Fu trovata dal Pro- 
fessor Wilte nei Codice Vaticano-Palatino', insieme con 
tre altre, scritte neir estate del 1311 da Dante a Marghe* 
rita di Brahante, moglie d* Arrigo VII» in nome della me- 
desima Contessa di BattifoUe*, d* una donna de?ota perciò 
alla causa dell' Imperio, e lieta di ricevere ne* suoi Ca- 
stelli o di Battifolle o piuttosto di Poppi quel Dante Ali* 
ghieri, che tutto dì si veniva sempre pìii riuTocolando 
tra* Ghibellini. Ed ora è chiaro, mercè il Professor Wilte , 
che anche presso la Contessa di Battifolle Dante scrisse 
nel 16 Aprile 1311 in Toscana e sotto la fonte d' Arno 
la famosa Lettera ad Arrigo Yll, nella quale il prega di 
muover tosto contro Firenze^ secondo i desìderii di Cle- 
mente y, padre de* padri ^ e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situata in wi' aia strettis- 
sima della T'erra^ e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porrò tra coloro, i quali sarebbero tentati di dire , cha 
la Conlesa di Battifolle dee tenersi per X Alpigiana della 
Canzone. 
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§. XXII. // Marchese di Giovagallo^ marito d* Jlagia^ fu 
il MoroellOj al quale scrivano Giovanni Boccaccio e 
Filippo FillaniyChe Dante volea dedicare il Purgatorio . 

Non oziose uh inutili sono state fin qui le cose da me 
narrate intorno air Alpigiana ed alia Contessa di Baiti- 
folle, poiché riescono a toglier di mezzo il dubbio propo- 
sto sul Moroello, a cui Dante volle, secondo 9I Boccaccio 
e Filippo Villani, dedicare il Purgatorio: ciò che riesce 
in ultimo a chiarire il Feltro deir Infeìrno. Moroello di 
Giovagailo, stato già il flagello de* Bianchi, ed odiato dal- 
l' Alighieri, gli si accostò, come s* è detto, nel 1308 per 
la benevolenza d' Alagìa, quando le sventure de* primi sei 
anni dopo T esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, più miti precetti di civil temperanza. E* tosto 
li dimenticò alla venuta d* Arrigo Vii. In quel mezzo tem- 
po, e prima d* andarne a Parigi, volle il Poeta far men- 
zione onorata d* un suo nemico, fingendo, che Vanni Fuc- 
ci predicesse la vittoria di Campo Piceno, lodasse il va- 
lore dei Capitano e denominasselo Fapore di Fai diMa* 
gra. Lode tanto piii bella quanlo più Vanni Fucci dicea, 
che Dante si sarebbe doluto della vittoria di Moroello. Chi 
sa se questi versi sul Fapore di Fai di Magra non furono 
soggiunt^da Dante al suo Vigesimoquarto Canto deirin^f 
ferno in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual ma<r 
raviglia, eh' e' volgesse fin d' allora in mente d* intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, neir attod' abban- 
donar r Italia, e di segregarsi dalle Parti cittadinesche? 
Qual maraviglia , che al suo ritorno di Francia, Moroello 
gli si stringesse vieppiù in amistà , che già per avvenlu* 
ra non eragli stretto prima del 1808? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui s* ebbe il caro dono dal Professor Wilte; 
indiritta da Danle al Marchese Moroello Malaspina di Gio* 
vagallo. Inlanto l'altro Marchese 'Moroello di Villafranca 
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potè agevolmente conFondem da Giovanni Boccaccio col 
Fojpore di Fai di Magra in qua* racconti di Dino Perini, 
che finalmente spiacquero anche ad esdo Boccaccio , su* 
primi Selle Canti trovati ne* forzieri. Ma il Boccaccio qui 
parla di suo, ne dice d*aver tratto da ti fatti raccooti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroello. 
Filippo Villani 8* accorda in cib con Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene ii punto, che Dante voile de- 
dicare il Purgatorio a chi già era lodato da lui neir In- 
ferno» Dante allora, e soprattutto s* egli fu partecipe de* 
disegni di Messer Corso e d*Uguccione della Faggioia, non 
era pur anco ( e* giova ripeterlo) uo Ghibellino si ardente^ 
come apparve in poco d' ora. Nel 1826 mi sembrò , che 
il Moroello, a cui si voleva dedicare il Purgatorio, fosse il 
figliuolo del Marchese Franceschino di Molazze: ma i 
Documenti pubblicati di poi dal Cerini ' e dal Fraticelli ' 
m'insegnarono, che questi era fanciullo, e che France- 
schino, morendo nel 1319, lasciolio sotto la tutela di Ca« 
strucclo Castracani. 

§. XXIli. Morie di Clemente V. Chi fosse H Veltro 

di Dante nel 13 14*. 

Arrigo VII, il maggiore de* Feltri sempre impolenti di 
Dante o sempre infehci, era mancato; uè tardò Clemente 
Y, il padre de* padri ^ a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 13 14-: nello stesso mese perTap- 
punto, in cui Uguccione della Faggiola era gridato il Mes" 
so di Dio^ ed apparecchiavasi al conquisto di Lucca, ed 
apriva le vie novelle alla ristorazione della Parte Imperia- 
le in lialia. Qr quelli che dicono essersi pubblicato V In* 
forno dopo la morte di Clemente Y, non s'avveggono, che 
gli anni 1314<e 1315 son quelli propriamente, ne* quali 

' Gebimi, Memorie dì Lucigiana, II. 49. ( A. iS2d ), 
* FftATicELLr, Chi fossero i dae MalaspiDa, ospiti ed ani«ci di D^nti?, Lettcrn; 
Negli studj iocdili su Daiste, pag. 195-207. ( A. 1S4G ). 
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brillò pili la gloria e lapossanza-d'Ugucef one della Faggiola. 
Egli diventò per la teraa volta, dopo i casi di Bonifazio 
VlJI.nel 1303 e di Corso Donali nei 1308, WreUro^ equal 
mai fu il piò vivo e gagliardo fra* Feltri di Dante? Se 
r Inferno fosse sfato pubblicato nel 1314 o 1315^ chi ve" 
ramenle sarebbe stato un tal Feltro nel Primo Cauto se 
non il guerriero nafo tra Feltro e Feltro? A chi Io nega 
non rimane se non il dire, che V Inferno si pubblicò do- 
po il 1316, e però dopo la cacciata del Faggiolano e del* 
r Alighieri da Pisa e da Lucca. m 

§. XXIV« Jffetti di Dante ^erso Cme Bcùligero 

nel mie 1315. 

Ma chi lo nega, dee rammentare,^ che già ii Sesto ed il 
Settimo Canto del Purgatorio erano composti nel 1310, 
quando il Poeta stimolava sì caldamente il Settimo Arrigo 
alia calata in Italia. I Ganti adunque del Purgatorio, i 
quali vanno dall' OlIaTo fino al Decimo Primo, furon com- 
posti da Dante poco dopo il 1310, al piò tardi; e però si 
risentono ancora dèi suo rei^enle viaggio in Francia là nel 
luogo dove il Poeta, in ono^ d' Oderigl da Gubbio, ricor- 
da T arte, 

e Che alluminare é chiamata in Parisi ' ». 

Neir anno seguente 1311 cominciavaintanlo Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coir occupar proditoriamente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola , e comperando , se 
credi al Mussato ', il tilolo di Yicaqo imperiale. Qui co- 
minciano contro Cane V avversioni e V ire dell' Alighieri , 
veggendo che niun soccorso erasi mandato ad Arrigo Vii 
da Cane, impigliato sol del fatto suo di conservare Vit enza. 

E però nei Decimo Sesto del Purgatorio , Dante rivolse 

gli sguardi 

' Dante, Purgai. XI. 81. 

* Fèdi prcc. pag. 43. nella prima Nota. 



« il paese cb* idige e Po riga ' i». 

Ivi egli dice, che solea valore e eortesiù trovarsi, ed ora? 
Ori egli finge parlar del 1300, ma parla de* tempi dopo 
il suo esilio; ne* quali 

« Or può sicuramente indi passarsi »: 

senza incontrare altri buoni ^ sé non isolo Gui^o di Castel- 
lo da Reggio, Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
di Camino da Trevigi. E Verona e Can della Scala? Gan 
della Scala, occupator glorioso di Vicenza? Per lui, noa 
V* è luogo tra* buoni dell* Adige, cioè del fiume qui nomi- 
nato non sen^a la sua intenzione da Dante : non hav- 
yi alcuna^profezia favorevole a quel fanciullo di nove an- 
ni, e niun motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma v*ha ben luogo per Guido di Castello alla volta del Po, 
cioè per quel Guido, a cui V Alighieri nel Convito com- 
mette di Tenire in iscena per deridere la nobiltà d' Alboi- 
no della Scala, e però un poco anche di Cane, tuttoché si 
tenesse costui dappiù pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già s* è udito ' in quali termini avesse parlato della stra- 
ge, che Cane, accompagnato da pochi, fece de* molti Pa- 
dovani, dispersi ne* contorni d*es8a Vicenza, il 17 Set- 
tembre 1314»: strage senza combattimento, che fu la mag- 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga- 
torio, troverà in questo la famosa invettiva contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie- 
gazione» dopò aver toccato del Vigesimo Canto, nei quale 
riparlasi della lupa^ ed Ugo Ciapetta è punito fra gli ava- 
ri. L* Alighieri pone sotto il nome di.quell* Ugo Facerba e 
lunga invettiva contro Filippo il Bello di Francia, e con- 
tro i suo discendenti. 



< Dartb^ Pargat. XVI. US. 
' redi prec. pag. 60. 



U2 I>tJ DVE y£LTEU 

§. XXY. La lupa ed il Veltro nel Fige^imo 
Canto del Purgatorio. 

e Maledetta sie ta, antica lupa^ 
e Che più che tutte 1* altre bestie hai preda! 



e Quando verrà per cui questa disceda? t 

Ecco un^ altra lupa^ ed ecco un altro Feltro , in cui si 
spera, eh* e* debba cacciarla. Io non istarb col P. Marche- 
se a yedere, se la lupa4e\V Inferno e del Purgatorio sia 
Filippo il iPelIo, a cui sottostava la Curia d' Avignone. 0« 
ve il P. Marchese abbia ragione, Firenze neir Allegorìa 
delle ire fiere sarà dinotata con la sua impresa del leone^ 
Lucca col suo stemma dellsi pantera ossia della lonza; del- 
l' animale, cioè, alla gaietta pelle per la frodolenza de* suoi 
baratttieri^ per le piaggerie de* suoi Alessii lotermineì , e 
per la bellezza delle sue donne , implorala da Castruccio 
Castracani \ Ma io non vo* cadere ne in questa ne in al- 
tr* Allegoria ; ne scrivo Comenti sulla Divina Commedia , 
nella quale altr<o non cerco se non alcuni avvenimenti spet* 
tanti alla Storia : umile ufficio, ma necessario. 

Ecco il Feltro del Purgatorio , ecco V uccisor di questa 
nuova lupa^ ed ecco Can della Scala; co^i dicono e debbo* 
no dire tutti coloro, i quali ravvisano in esso il Feltro del 
Primo deir Inferno, Ma chi non intende^ che Arrigo Yll 
era già morto quando V Alighieri scriveva il Yigesimo del 
Purgatorio, sperando un nuovo fugatore, un nuovo ucci* 
sor della lupaf Ne* suoiodj politici contro Filippo il Bello 
era certamente compreso Roberto, Sigaor di Firenze, do« 
pò la morte deir Imperatore. Qui contro Boberlo comin* 
eia un nuovo solco nella vita di Dante ; un nuovo solco, 
pel quale s'accrebbero i disdegni del Poeta verso^ Can 

> Vedi prec. pag. 94. 
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della Scala. Chi dei Principi Ghibellini d' Hai i a non cer- 
cava di resistere a Roberto , Capo de^ Guelfi , e massima- 
mente i Visconti di Milano ? In quanto a Can della Sca- 
la, già si videro i grandi aiuti, che una volta sola e* man- 
dò ad Arrigo YU di dugento cavalli, sconfitti a Massa 
di Carrara ': ed ora quali aiuti manderà Cane Scaligero 
ad Uguccione della Fagjsiola? Questi solo era in armi con- 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di Firenze , fra' quali 
Dante Alighieri e Fazio degli liberti , per non parlare di 
Lapo Salterello , di Dino Compagni e molto meno di Gino 
da Pistoia. 

§. XXVI. L' Abate di San Zeno di Ferona. Invettiva 
contro Alberto della Scala ^ padre di Cane. 

I difensori e gli ammJràtori di Gan della Scala tornino 
un momento indietro dal Yigesimo al Diciottesimo Ganto 
del Purgatorio: e troveranno quanto sia grande il rispetto 
dell* Alighieri per questo Feltro^ di cui essi attribuiscono 
il titolo a Gan della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra* pigri ed accidiosi nel Canto Decimottavo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligentissimi, 
che s* affrettano e fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio una volta. Uno di questi pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d* essere stato egli Abaie di San Zeno sotto 
Federigo Barbarossa in Verona ; e però avea scontato per 
circa un cento venti anni la sua negghienza in Purgatorio. 

Bastava dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, si come avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però 
metteva in bocca dell* Abate di San Zeno la predizione del- 
la morte, che sarebbe prossimamente avvenuta» d* Alber- 
to della Scala, il quale mancò nel 3 Agosto 1301; un quin* 
dici mesi dopo la Visione avuta da Dante: 

' Fedi prec. pag. 40. 
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« E tale ha già V un pie dentro la fossa, 

« Che loslo piangerà quel Monastero {dì S. Zeno)^ 
« E tristo jfia d' avervi avuto possa. 

« Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
« E della mente peggio, e che mal nacque, 
(( Ha posto in luogo di suo Pastor vero! » 

II fallo d* Alberto non è d* accidia, ma sì di violenza 
contro i Monaci Veronesi di San Zeno; e la violenza d* im- 
porre loro per Abate un figliuol zoppo ed insensato ed iU 
legittimo era un caso non politico, ma p rivato, il quale 
ristringeasi traMimiti d* una Badia. Sappiamo in oltre, 
che Alberto della Scala fé* ricche donazioni a quel Motta- 
stero. La predizione del pigro Abaie non ha dunque nul- 
la da fare con V argomento letterale del Canto Diciottesi* 
mo; ne il castigo d^ Alberto pub erudire i pigri. Eppure 
r Alighieri comanda, che si cerchi di comprendere i delti 
deir Abate, perchè notabili. 

^ lo non se più disse {il pigro ), o se sì tacque, 
(( Tanto era già lungi da noi t rascorso; 
(t Sol questo intesi, e ritener mi piacque \ » 

Or chi non conosce, che qui Dante non s' adira contro 
Alberto della Scala, né V accusa punto di pigrizia , ma 
che s' infiamma di sdegno per la pigrizia di Gan della 
Scala neir inviare aiuti ad Uguccione della Faggiola con- 
tro il Re Roberto? E vuole, che si ritenga da tutti, com* e* 
lo riteneva^ un deito^ il quale non avea legami con le co- 
se, onde si parla nel Canio Decimottavo. In tal modo l'Ali- 
ghieri aguzzava V ingegno per mettere in mostra non le 
violenze del padre Alberto, ma V accidia di Cane, suo fi- 
gliuolo, e ad un trailo spargeva infinili dispregi sopra un 
altro figliuolo, chiamato Giuseppe: il tutto per pungere vie 

« Dante, Purgai. XVIII. 127-129. 
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meglio il solo Cane Scaligero. A Cane adunque, Dante Io 
vuole, noi dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero in 
questo luogo. Ne ritrarremo anche il vantaggio di notare 
con maggior certezza i tempi, ne* quali egli compose i Gan- 
ti della Seconda metà del Purgatorio. 
1314* Aprile 23. Uguceìone salutato Messo di Dìo da'Pisani. 

Quale non fu ivi la gioia, quando si gri- 
dò, che, per effetto della pace conclu* 
sa, Pisa dovea riavere i Castelli cedu- 
ti già'dal Conte Ugolino a* Lucchesi! 
1314< Giugno \K. Conquista di Lucca; e però Danle nella 

famosa invettiva contro Filippo il Bei- 
lo del Vigesimo Canto, fingendo parlar 
nel 1300, dice: 

« Quando verrà per cui la lupa disce- 
da? ». 
Èra già venuto chi dovea combattere 
contro Filippo il Bello, ancor vivo nel 
14* Giugno 1314: era già venuto, e già 
signoreggiava in Lucca e chiamavasi 
non Cane della Scala, maUguccioue d«l« 
la Faggiola. 
1315 Aprile? Canto Vigesimo quarto, nel quale favella-* 

si del soggiorno di Dante in Lucca , e 
8* afferma d* essergli questa città pia- 
ciuta per Gentucca, dopo T esilio da Fi- 
renze. 
1315 Agosto 29, Vittoria di Montecatini. 
1315 Settembre 1. Arrivano, tre giorni dopo, gli scarsi a- 

iuti di Can della Scala, secondo i due 
Cortusii '. 
Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel Decimottavo, quando già il Purga- 
torio era terminalo , contro gli Scali- 
geri. 

' Ftii/prcc.pag. 43. 
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131!> Sellembre. Canto Trigeaimo secondo, nel quale ri- 
cordasi d* aver Dante parteggiato per 
Bonifazio YIII, corneale piU volte ve- 
duto. 
1315 Settembre. Predetta nel Canto Trigesimo Terzo la 

vittoria, già riportata, di Montecatini; 
maggiore di ogni altra, che si fosse com- 
battuta in Italia ne* primi anni del se- 
colo decimoquarto. Ricordato chiara- 
meùtei\ Messo di Dio del2i Acrile im. 
131S Settembre. PuBLicAzioriB bfl Puroatorio. 

Gli usciti di Firenze intanto, rigogliosi per la consegui- 
ta vittoria, cantavano da per ogni dove i versi del Purga- 
torio, e soprattutto del Yigesimo contro Filippo il Bello , 
già morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi non 
\l6ì parlare de* malvagi costumi, co* quali s* insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 1300? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze as« 
sediate dagli assedianti: e più leggiadro sembrava chi più 
sapeva inventar di simili brutlerie, dalle quali non si sa- 
ranno temperati forse ne Lapo Salterello ne Fazio degli li- 
berti. E però 

1315 Ottobre. Messer Ranieri Zaccaria d'Orvieto, Vica- 
rio del Re Roberto in Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
fuoco: Dante, che romoreggiava tra gli 
usciti di Firenze contro il Signore della 
città, mercè la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canto 
Yigesimo. 
Dante beffossi della sentenza di Messer Ranieri e die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

a Venir vedraimi al tuo diletto legno ( il lauro ); 
(( E coronarmi allor di queste foglie, 
« Che la materia e tu mi farai degno '. » 

' Dante, Paradìsj, I. :25-27. 



DI DANTE ALIGHIERI U7 

§. XXVIL PabbKeaziane del Putgatorio in Settembre 
1315. Se Cane della Scala fu a MESSO DI DIO, qui- 
vi astiato f 

Così Dante sealiva del suo lavoro e di se, quantunque 
sia paralo ad alcuno, che qui si tocchi della Corona eter- 
na del Paradiso, di che fra poco riparlerò: cosi egli sen«> 
tiva del suo layoro, che non gli avrebbe dato le sperarne 
di vedersi coronare, ove già non fosse andato il Purga- 
torio per le bocche degli uomini, ed ove 1* Alighieri senti- 
to non avesse alla coscienza personale della sua gloria 
coDgiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda; se o la pubblica o la privata coscienza 
permetta di credere, che Can della Scala fosse il Messo di 
Dio, nel quale si speravano cosi grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per T incivilimento e la felicità di 
tutta la Terra? Can della Scala, figliuolo di queirAlberto, 
sulla guancia del quale il Poeta volle applicare un sì du* 
revol ricordo per la pigrizia di lui Cane Scaligero: 

a Sol questo intesi, e ritkner mi piacque ' i. 

Caq della Scala dunque fu il Messo di Dio, che vinse in 
MmteeaUni? la strage fatta nel 17 Settembre 13 U de* 
Padovani da Can della Scala sotto Vicenza fu vittoria mag- 
giore della vittoria di Montecatini? 

Poiché il Purgatorio pubblicassi nel mese di Settembre 
1315, e ne segui tosto V effetto dell* essersi ricondannato 
Dante in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
delilto d* ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria- 
mente accasarlo, s* egli avesse pubblicato il Purgatorio 
dopo aver chiesti ed ottenuti da Can della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era caduto. Già ho detto qualche 

' Vedi prec. pag. 154. 
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cosa intorno a ciò ^ qui soggiungo, che niun uomo d* o- 
nore avrebbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighieri» 
8* egli avesse voluto percuotere con si aspro flagello il 
germano ed il padre d*un presente suo soccorritore. Sì pub 
egli, si dev* egli credere» che Dante avesse composti si- 
mili versi nella Corte Veronese? No : il Purgatorio ( cosi 
comanda V onor dell* Alighieri ) si pubblicò prima dell* a- 
silo trovato in Verona presso Gao della Scala, per la cac- 
ciata del 3 Aprile 1316 ; si pubblicò in un tempo, nel 
quale a Dante mancava la facoltà di sopprimer que* versi 

di ritoccarli» quando egli ebbe ricevuti da Cane i bene- 
ficii: e Cane dovè od ignorare o dissimular V ingiurie re- 
cate alla sua famiglia, ed anzi a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal guisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde T altra intorno al Conte Alessandro di Romena. 

§. XXVIII. /primi Nove Canti del Paradiso. 
Il Be Carlo Martello e Cunizza di Bomano. 

L*aura della vittoria durava, e già Dante si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo » che in breve si sarebbe co- 
ronaio nella sua patria. Tornogli allora in mente T ange- 
lica Piccarda, sorella di Messer Corso Donati , nel Terzo 
del Paradiso. I suoi sdegni politici contro il Signor di Fi- 
renze sperano frattanto accresciuti: egli perciò introdas* 
se neir Ottavo e nel Nono il Re Carlo Martello d' Unghe- 
ria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra* 
tello Roberto. Chi dava mai al Poeta questi ardimenti se 
non Uguccione, vincitor di Montecatini? Chi gli facea nel 
1300 profetar, che dopo molti anni sarebbesi da Roberto 
sparso il giusto pianto? Avrebbe potuto ciò profetarsi di 
Can della Scala, con la falsa data del 1300, coAe sotto 
quella medesima data si profetava d* Ugo della Faggiola? 

1 Nove primi Canti del Paradiso furono composti dopo la 

' Vedi prec. pag. S7. 
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pubblicazione del Purgatorio, avvenuta in Settembre 1315; 
furono composti prima della cacciata d* Ugo e di Dante 
stesso nel 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradiso a- 
scoltansi altresì le querele di Gunizza conlra gli abitatori 
della terra prava^ ov' è collocata Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del- 
le Parti civili, ed i fumi della vittoria? Cunizza era la so- 
rella di quel famoso Ezzelino di Romano, il cui nome spa- 
venta Fumane generazioni tuttora; di queir Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferno. Qui, nel 
Nono del Paradiso, Cunizza diviene un beato spirto del 
Terzo Cielo, e suo fratello Ezzelino si trova non esser più 
se non 

a una facella, 
a Che fece alla contrada grande assalto \ d 

S'egli non fece altro che questo, possiamo in gran parte 
assolverlo dell' ineffabili sue crudeltà: e Dante potea to« 
glierlo dal Lago di sangue. Ma come toglierlo, se l'Infer- 
no era già pubblicalo? La nuova benignità del Poefa ver- 
so Ezzelino procede sol dalla gran fama d* aver quel cru- 
dele uomo grandemente giovalo, mentre visse, alla causa 
deir Imperine della Parte Ghìbellinesca del suocero , Tlm* 
perator Federico II. 

Cunizza poi, che soccorreva i tormentati ed i mutilati 
dal fratello, meritava una ricompensa, e l' ottenne da Dan- 
te, a cui ella neir infanzia di lui si mostro forse benevola 
in Firenze *• Ma non vi furono donne piii vereconde assai 
di Cunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donati ? 
Cunizza non pertanto appena si contenta di star nel Ter- 
zo Cielo; sol vi s* acconcia per una ragione, 



« Dante, Paradiso, IX. 29-^0. 

" Tedi un IstromeDlo d^essa Cunizza nel 1!265 fra^ Documenti. 
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a Che forse parria forte al vostro vulgo '. i> 

Qual sarà questa ragione? Io confesso di non intender- 
la, ma parmi scorgere in tutte le parole di Gunizza i ran* 
cori del Poeta per ]a pigrizia di Cane Scaligero nell* inviar 
soccorsi contro il Signor di Firenze. Gunizza parla de* Pa- 
dovani, vinti da Gane; quei vinti sono degni della lor sor- 
te per esser sempre battuti ( fin dal tempo d* Ezzelino ) e 
per non pentirsi gi ammai *; genti crude al deverei Ma 
niun motto ella fa di Gane, che li vinse. Qual diflferenza 
tra le lodi al Fapore di Fai di Magra^ e Tallo silenzio in- 
torno alla persona di Gan della Scala? Impariamo da ciò 
quanto il Poeta facesse più conto d* un aperto inimico , 
simile aMoroello Malaspina, che non d*un tiepido ed in« 
utile amico, il quale avesse le sembianze del giovine Si- 
gnor di Verona. E questo si tepido amico, avvolto in un 
silenzio si ostile, sarebbe stato il Feltro^ che dovea fugar 
la lupa del Purgatorio, ed il Messo di Dio^ a cui era ser- 
bato di vincere il gigante^ Signor di Firenze? Il nome so- 
lo di Gunizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri, qua- 
si la facella^ ossia il piix forte propugnator dell* Imperio, 
non avesse comunicata niuna particella di zelo aduna fa- 
miglia, posta in alto da esso Ezzelino. Si guardino 1* ope- 
re, volea dire in certo modo Gunizza, del dappoco Alboino 
e del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale non 
vive d* altra beatitudine se non di punire i Padovani, sen- 
za prendere alcuna cura della causa generale dell' Impe- 
rio Romano in Italia ! 



' Danus, Paradiso, IX. 36. 
■Vedi prec.pag. 51. 
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J. XXIX. Folco ^ il Trovatore. Se Càn della Scòta 
, fosse il Veltro sperato nel Nono Canto del PatùdièO, 

Ma nulla dimostra tanto le speranze, che avea V Ali- 
gfaieri, di cacciar da Firenze il gigante^ quanto le parole 
di Folco, Trovatore: della luculenta e cara gioia^ che Gu^ 
nizza di Romano fa conoscere a Dante nel Terzo Cielo. In 
quel tempo, che trascorse fra la «vittoria di Montecatini 
del 29 Agosto 1315 e la cacciata del Faggìolano e delFA* 
lighieri del 3 Aprile 1316, quando si componevano i prì* 
mi Nove Canti del Paradiso, vacava la Sedia Pontificale ; 
ma il Signor di Firenze Roberto era parimente Signore deU 
la Provenza, e la Corte d* Avigone, mentre s* aspellava uà 
Pontefice, pendea da* suoi cenni; ciò che metteva in fu-t 
rore i Ghibellini d* Italia. E però Dante, lietissimo del 
trionfo di Montecatini e del giusto pianto di Roberto, nel** 
lo slesso Norio del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato-^ 
re, che Itoma sarà TOSTO libera dall' adultero '. Quan^ 
ta fiducia in una seconda e prossima ed ultima vittoria ! 
Quanta certezza di jyresto doversi debellare il gigante' y 
che dominava in Roma ed in Firenze^cioè ùéìXninilS Italia^ 

e Per cui mori la Vergine Camilla, 
« Eurialo e Niso e Turno di ferole! » 

Or chi vorrà mai credere col Canonico Brunone Bianchi 
nel Comenlo al Nono del Paradiso, che il vincitor del gi* 
gante non debba es^r colui, dal quale fu vórameiiie vin- 
to egli a Montecatini 5 ma sì Cane Scaligero, il qaale non 
mandò ivi se non ittnui ed inutili aiuti ad Uguccione del* 
la Faggiola? E che dopo la vittoria se ne stette sempre in 
suir Adige ad insidiare le città vicine di Verona ? 



' DiMTE, Paradiso^ IX. 14?. . . 
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§. XXX. Ugucctone della Faggiola era uomo Latino, "a 
giudizio deir Alighieri: edilpcLese tra Feltro e Feltro , 

cioè il Monte feltro^ era terra Lalina. 

-, . • • 

' Qui parmi dover toccare d* un* altra qualità del relirù^ 
sperato nel Primo dell* Inferno; d^ una:qiialità> che Dante 
cominciò ad ayer cara così per gli altri come spezialmenr^ 
te per se medesimo nella Cantica deir Inferno e prima dei 
1S08. Era la qualità A' uomo Latino^ cioè, discéndente 
dagli antichi Romani delT Imperio per cui morì là don»- 
zella de* Yolsci; non per aver favorita la fondazione di 
quello, ma per averla osteggiata, ed esserne stati puirirli 
e Torno e Camilla. Qui un vasto campo s*apre agli stodj^ 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla natura dell* Impe* 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli piii degnamente del 
Duca di Sermoneta, che seppe sì bene ravvisar Enea in 
colui, dal quale s* apre la città di Dite neli* Inferno, ed . 
ha i lontani priiicipj la nascita delP Imperio? . 

In quanto a me, sono lieto di ravvisar sempre maggio-^ 
ri le rispondenze degli studj sulF Alighieri con quelli del 
Codice Diplomatico e del Discorso intorno alla condizione^ 
de* Romani, vinti da* Longobardi. Ora mi gode T animo 
nel vedere sì fatti studj aiutarsi dell* autorità di Dante , 
che pretendeva uscir di sangue Romapo ed esser parente 
de* Frangipani, quando alle bestie Fieaolane o Firentine 
facea divieti di toccar la sua famiglia, 

a In cui rivive la semema santa 
t Dique* Homanij che vi rimaaer, quando 
« Fu fatto il nido di ihalitia tanta ' i». 

E poi nella sua Lettera del 31 Marzo 1311 eJ fiorentini 
scelleratissimi dicea: 

» Dante, W^rno, XV. 76-78. 
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« Oh miserrima Fesulanorum propago ^ el ilerum jam 
Punica Barbaries! )>. 

L^^ìts^B propaggine^ alla quale avea dato il nome di Lon- 
gobarda e di Scandinavica nella precedente sua Lettera 
del 1310 a' Re d* Italia ed a* Senatori- di Roma, dicendo , 
che F età era venuta, nella quale il sangue de' Longobar- 
di dovea cedere il luogo a quello de* Troiani d' Enea e de? 
Latini, e deporre la nativa barbarie: a PONE, sanguis Lon* 
GOBARDORUM, COADDUCTAM BARBARIEM; et si quid de 
a TaoiAifaRUM Latìnorumque semine superest, illis ce* 

« DE !.. )), 

Questa è, in versi ed in prosa, V opinione di Dante in* 
torno all'eccellenza della razza Latina sulla Longobarda; 
questo r argomento prineipalissimo del mio Discorso in- * 
torno a* Romani, vinti da' Longobardi, nel quale si nar- 
rano i danni e la distruzione della Romana cilladinanza : 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regno Longo^ 
bardo. Si falle cose Dante particolareggiò cosi nel Convi' 
/o, dando a Guido di Montefeltro il titolo di nobilissimo 
Latino^ come nel Yigesimo Settimo dell' Inferno» quando 
è' disse nato quel Guido in terra Latina^ e quando Yirgi^ 
1 io accennò all' Alighieri di favellar con lui: 

« Parla tu, questi è Ialino \ » 

Qui non fanno buona prova i Cementatori di Dante, affer- 
tnando, che Latino vale o nato nel Lazio, ciò che non con- 
viene a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non fosse in Italia, o quasi Virgilio, che ben era La* 
linOy si riserbasse di parlar solo co' Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol co' Latini. Queste apparenze cessano, ri- 
leggendo r additate parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Latina era il 
paese ira Feltro e Feltro-, cessano col richiamare alla nae- 
moria ciò che ho detto ', d'essere stalo il Montefeltro un pae- 

' Fedi prec.pag. 85. 
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se mai sempre Latino , perchè compreso nell' Esarcalo di 
Ravenna. II Montefellro non obbedì. a' Longobardi giam- 
mai, neppur sotto i Re Luitpr^odo ed Astolfo, che sìgpo- 
reggiarono in alcuna Città di queir Esarcato. E però in 
bocca di Virgilio, che visse prima della venuta de' Longq- 
bardi, Latino significa un uomo, il quale nacque di san- 
gue Romano in un luogo dUtalia, non conquistato da* Lon- 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Montefeltro, tale Uguccione della Fag^ 
gioia, parente di Guido, e nobilissimo al pari di lui, che 
che avesse detto Dino Compagni sul I* oscurità della 8u$ 

origine, o piuttosto sulla piccola estensione de* suoi do- 
minj originarj. Dante non era Latino^ che per mela ,. est 
sendo egli natio di Firenze, città divenuta Longobarda^ 
Or ecco, nel Primo deir Inferno quel deliro, nato tra Fel^ 
irò e Feltro^ risplende altresì nella qualità d* uomo lutto 
Latino^ il quale dovea salvar V umile Italia^ ppr cui mo^ 
ri la Fergine Camillc^. Era questa una poetica speranza 
nel 1308, ravvolta in mille nubi d'inoerteaza e di dubbj \ 
ma sovente la Poesia si muta in Istoria, e chi più del La* 
Uno Uguccione della Faggiola saputo avrebbe , alla morte 
di Arrigo Yll, ridurre a Storia la Poesia? Chi piii vicino 
ad ottener, conquistando Firenze, una sì fatta mutazione? 
Potea, nel senso di Dante , chiamarsi terra Latina tutta 
la parte del regno Longobardo, interposta tra Feltro non 
più Latina della Venezia ed il Mootefeltro Latino? Gan 
della Scala fu egli Latino! Certo no; e non Ferreto di Vi* 
cenza, come già dissi ',nè altri seppe giammai, eh* e* pro- 
cedesse dalla famìglia di queir Alberto della Scala, del 
1087, che udimmo * appartenere al gemre de'* Bomani. 



' Vedi prec. pag. 119. 
* Vedi prec. pag. 1 19. 
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, ' ■ • • • 

§, XXXI. Dante eaceialo nel 3 Afriìe 1316 da Pisa e da 
Lucca e sospinto in Fcrona presso Can della Scala. 

Le parole di Gunizza e di Folco furono V ultimo inno di 
Danle alla vittoria di Monlecalini, e ruUima gioia del suo 
cuore in qoaulo alle speranze politiche di riatrer la Buà 
patria: il Nono del Paradiso accolse gli ultimi versi da lui 
composti quando gli sorridea la speranza , e spirava prò*» 
pizio il vento della fortuna. ])Ia V improvvisa cacciata d* U« 
guccioné della Faggìòla nel 3 Aprile 1316 disperde i lie- 
ti sogni, e sommerse Dante nella miseria d*un secondo & 
silio dalla Toscana. Più duro del primo fu questo secon- 
do, ed assai meno confortato dalP immagine amica d* un 
pronto ritorno: ma oh ! quanto nel 1316 era Verona, ov*e« 
gli nuovamente si riparava» diversa da quella , che avea 
Dante veduta nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboinol Gi'an lustro e gran rinomanza di valore acquista^ 
to avea Can della Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani» ed ottenuto da essi la cessione de' lor dritti 
sopra Vicenza in Ottobre 1314< : da per ogni dove nella 
AlarQa Trivjgiana si predicava il politico accorgimento 
dell* avventuroso giovine Scalìgero: grandi ricchezze in-» 
tanto aveva egli potuto congregar co* saccheggi su* Pado- 
vani é^u* Vicefitini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Paiazsco Veronese. Ivi concorrevano a gara tutt' i fuorusca- 
ti delle Ciltà, onde il Signor di Verona facea disegno d*im« 
padronirsi, ed erano lautamente accolti e festeggiati. Pur, 
quale de* Prìncipi di quell'età non facea simili trattamene 
\'\ agli ospiti? Chi tra* piii solenni predatori deli* altrui so<i 
stanze, nelle guerre civili del decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le piii splendide sale per celebrarvi sontuosi 
conviti, e non intimava strepitose fiere, a goder delle quali 
s* affrettavano i popoli? Non arricchito da* saccheggi, potè 
Romeo dei Pepoli, amico de* Gozzadioi , far maràvigUose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laqrea dottorale 
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ili Bologna. Ciò che mancò a questi Principi Fu la qualità 
degli ospiti, che reodellero illustre il nome di Gan della 
Scala; mancò loro un Dante Alighieri^ mancò un Ugo Fag- 
giolano, le due maggiori sommità del secolo; amici ed af- 
fini e balestrati entrambi da un colpo comune della sven- 
tura in Verona. Guido di Castello da Reggio e SpineMa Ma- 
laspina, detto il Grande, nobilitarono altresì di mano in 
mano il Palazzo di Verona; e non dee tacersi del Cronista 
Sagacio Gazala, che fuvvi parimente ricevuto e ne lasciò 
la descrizione alla posterità \ 

Coloro i quali dicono, che Can della Scala fu il Feltro 
aspettato da Dante nel Primo deli* Inferno» debbon volere,, 
che in Aprile 1316, quando già 1* Alighieri a vea composto 
i primi Nove Canti del Paradiso, non si fosse ancor pub* 
blicala la Cantica del Purgatorio, Ma che monta? Si finga 
pure, che il Purgatorio non avesse ancor veduta la luce» 
dedicato o no a Moroello Malaspìna, in Settembre 1315 : 
si finga, che non sì fosse ivi parlato del giusto pianto e 
àelV adultero, àeì gigante: si finga finalmente, che 1* In* 
ferno slesse in balia dell' Alighieri, e pronto sempre a ri-> 
cevere la menzione del Feltro^ futuro salvator dell* umile 
Italia! Tulio si finga e tutto s' ardisca, in servigio di Gan 
ddla Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante 
feste nel 1316? Non tralasciava giammai d'insidiare i 
vicini, e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
gi. La recentissima pace co' Padovani 1* ofiFendeva, e per- 
ciò egli cercava sempre nuove argomentazioni a recarli, 
sotto la sua Signoria. DeMentalivi. contro Brescia basta 
leggere V Odorici. Qui beo si dee permettere agli Storici 
Veronesi di stemperarsi nell* ammirazione de' fatti di Ga« 
ne della Scaia, e d'ingannare, come hogià.detto % il Ver- 
ci con la relazione di strepitose vittorie , quando egli era 



' €azata, Apiid Morntorl, S. B. Ilal. XVIII, in Praefatione. 
* Fedi prec. pag. ! 1 h 
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tuttora fanciullo: ma Io stesso Verci , che confèssa gP in- 
ganni suoi, n* ebbe cara una parte, ne mai lanciò di pre- 
stare i pili benigni colori air imprese del suo Eroe. Io dun- 
que non crederò essere ingiusto verso Cane della Scala , 
rammentando a mano a mano i giudizj del Yerci ' sulle 
cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. « Dopola*guer* 
« ra di Parma, Cane ayea fallo ritorno in Verona: e quivi, 
fl tutt*i suoi pensieri si rivolgevano sopi;a Padova e so- 
ci pra Trevigi ma senza fortissimi appoggi e* non po" 

« tea tentarne la difficile e pericolosa intrapresa Che 

dt fece egli adunque e che si pensò ? Pubblicò per tutte le 
« vicine Città un torneo da farsi solennemente iu Vicenza, 
a colà invitando la più ragguardevole nobiltà della Pro- 
a vincia. Ecco un plausibile pretesto; ecco muoversi da 
« tutte le parli nobili e plebei per intervenire a quella 
« spettacolo. Non furono degli ultimi i due Principi d| 

a Gorizia e di Camino Ciò non si fece^ senza che 

« i Trivigiani ed i Padovani non s' accorgessero, dove an* 

e dava a parar la faccenda e non mancarono di prov- 

« vedere alla propria sicurezza. .... e diedero gli ordini 
« opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
€ nigioni in tutl* i Castelli del loro Territorio. » Soggiun^ 
gè, che il torneo si fece con piccol concorso in Vicenza '; 
che Padovani e Trivigiani s^ unirono in una lega, di 
cui egli pubblica il Trattato , sottoscritto nel 1 Gennaio 
1317 ^ 

Questo torneo e queste magnificenze trovò Dante in Ve- 
rona, in mezzo a* sospetti ed alle paure dell' intera Marca 
di Verona e di Trevigi. Era egli si stolto da non compren* 
dere quel che tutti vedeano, di ridursi per ora tutte Tarn- 
bizioni dello Scaligero a Padova ed a Trevigi? E che mai 
non avrebbe Can della Scala pensato ne potuto pensare 
a* fatti della Toscana? In quanto aUornei , ben V Aiighie- 

* Verci, Storia della Mar^aTrivigiaDa, VL4. b. 

^ Idem, Ibidem^ VI. 8. 

' Verci, Ibidem, Vili. AS. W Documenti ( A. 17a3 . 



ri area vrs(o le giòstre di Firenze; ben quelle di Verona e 
d^Areszo^da lui descritte nella Cantica dell* Inferno \ 
Gran danno, eh' e* non avesse in vece dell* Aretino déscrit*^ 
to il torneo Vicentino del 1316, giacche si pretende, che 
non si fosse ancora pubblicalo V Inferno in queir anno, e 
efae Dante, allontanatosi dal concetto de* Bianchi, sperassti 
di vedersi ricondotto nella sua patria da Cane Scaligero t 
A que' giorni, Vescovo di Padova era Pagano della Tor» 
re, che neiranno 1318 fu creato Patriarca d* Aquileia da 
Giovanni XXII ; |ioscia, nel 1319, accolse Daale in gené<^ 
roso ed amichevole ospizio. A Pagano, ancor Vescovo Pa- 
dovano, Albertino Mussato dedicò il Quinto Libro delle 
Ceste Italiche dopo la morte d' Arrigo VII : e Volendo in- 
segnare a guardarsi da* Iradifori, gli scrive* : c( Non évà 
i nostro amico, ed anzi fratello Cta della Scala 1 Fnr chi 
( piU di lui circonvenne, spòglio ed trccise noi Padova-^ 
«ni? » Parlava dell* indegna e rejpentìna occupazione 
fetta di Vicenza ' da questo , a cui le sosseguenli prcspe^- 
rità doveano partorir la bugiarda fama d* essere stato if 
/^i?//r(^ deir Alighieri! • 

§. XXXII. Lettera di Datiti a Can della Scala nel 1517; 

Or viene la famosa Lettera deir Allegorie FEftisenie ^' 
con la quale il solo Paradiso, e non il Purgatorio nh T ln<^ 
fcrno, è dedicato a Can della Scala. Mollo si disputò se 
fosse antentica : nla Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in qualche Codi^ 
ee fin qui sconosciuto, si comie non ha guari s* è lr<yv^ta^ 
fra le Scritture del Borghini. Taeffe e Witte pretendono, 
eh* ella fu scritta , non inviata dati* Alighieri : opinione, 

■ D^niBy Isferoo, XXIL 1-13. 
* Albert. Mdssatus. Àpud Murator., S. R. Ital. X. 623. 
« FriUer erat hio Gims, ^nr nos ^prwUoi circmiiveiiit, s|HriitTÌt, occi* 
«diti» 
» Tedi prcQ. pag. 30. 



alla quale correi di buon grado soUoscrivere ; ma non per 
questo dofeva il Wittc astenersi da qualunque investiga*' 
zjone sulla sua data, sussistendo sempre il iMs^^gno di sa-: 
persi quando la Lettera fu scritta. Io dico, verso ia fine 
del 1316 o ne* principj del 1317; pochi mesi dopo 1* ar- 
rivo di Dante in Verona, allorché potè il Poeta sperare, 
che o per la sua celebrila o per le raccomandazioni d' U- 
go della Faggiola, Cane potesse dimenticare o dissimular 
gli oltraggi recati nel Purgatorio ad Alberto ed a Giusep- 
pe della Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane i* 
gnorasse quagli oltraggi, ed il soccorresse neir onorata 
povertà, ond^ e* facea mollo nella Lettera. 

Che*fbsse passalo alcun tempo prima d* ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo slesso Dante il dice , affermando , 
eh* e* volle veder coi proprj suoi occhi le magnificenze di 
Cane { magnalia ); che a questa sua prima indagine se- 
guirono i benefirj; che ,. in principio, egli giudicava ec« 
cedente la fama di si fatte magnificenze , ma. che tosto 
eMe conobbe maggiori della rinomanza. E però V Alighie- 
ri soggiunge d* essergli stato prima benevolo, per averle 
inteso celebrare ( ex auditu 9olo^ cum quadam animi sub^ 
iectione , benevolus prius extiterim ) i poscia per le cose 
vedute, devotissimo ed amico. 

flobili spiriti son questi, che un uomo povero si chìa- 
vpà amico di riccp e temuto ed avventato Signore. Non e« 
ra già, che Dante verso V anno 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non lo avesse rivedu- 
to giovinetto nel 1308; ma noa fuvvi certamente nell'una 
e neir al tra gita ne amicimnè familiarità: novelli affetti, 
e non più antichi del 1316. Allora Dante compose la 
Lettera, che il Wille nega essersi spedita, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e presentargliene intan- 
to alcuni Ganti : Io Scaligero indi avrebbe di tratto in 
tratto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 

stata r ignominia di Dante, s' egli avesse dopo i ricevuti 
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beneficj e dopo questa Lettera composi* i versi del Pur" 
gatorio contro Alberto e Giuseppe della Scala ! Peggio as- 
sai se gli avesse composti nel silenzio della sua stanza e 
senza darli alla luce! Ma il Purgatorio era già pubblica- 
to prima cb* e* venisse in Verona, seguitando le pedate o 
gì* inviti d* Uguccione. 

§. XXXIII. Lodi a Can della Scala nel Paradiso^ 

correndo V anno 1317. 

Era r anno 1317. Il Faggiolano più rigoglioso cbe mai, 
come già il vedemmo , pagava con larghissime usure 
r accoglienze dello Scaligero, guerreggiando senza posa 
per lui e salvandogli la vita in Vicenza. Qui divengono 
comuni r imprese d' Ugo e di Cs^^e; comuni le Iodi pel 
loro coraggio; comuni 1* accuse per le crudeltà contro i 
loro nemici. Angusto peraltro era il teatro della guerra. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventotl'otto giorni, a Allora il feroce Sca- 
« ligero^ son parole del Verci ", ripigliò i pensieri di ven- 
a della contro i Padovani: e non pensò ad altro che alla 
a guerra: guerra orribile e sanguinosa, d Uguccione in« 
tanto discendeva, neir Agosto 1317, in Lunigiana, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperati per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, 
raggiunse lo Scaligero in Verona, e fece per lui la con* 
quista di Monselice '• 

Ni una parte si sa che- Dante prendesse in tali fazioni di 
guerra; intento com'egli era nel 1317 ad ordinare gli otto 
Ganti del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimosetti- 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapita in 

* redi prec. pag. 88-61. 

• Verci, loc. cU.^ VI. 83 a 35. 
5 Fedi prec. pag. 61. 
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estasi r anima del Poeta si fosse veramenle posala ih Cie- 
lo, quando e* parlava di Sao Francesco , di San Domeni- 
co, di San Tommaso d' Aquino, di San Bonaventura e dei 
suo trisavolo Cacciaguida, che gli predicele sciagure del- 
r esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui, 
nel Diciassedesimo, si leggono altresì le lodi profetiche di 
Gacciaguida stesso a Cane Scaligero, in virtU delle quali 
udimmo ' V Avvocato Ferrari venir neir opinione , che 
Cane fosse divenuto il Feltro novello di Dante, diverso 
dal Feltro del Primo dell' Inferno, mercè le discordanti 
Allegorie del Poema. 

L' antica fama di queste lodi sedusse il Ferrari, uomo 
giudizioso e sagace: io lo prego di leggerle da capo, e di- 
rese non sidno di gran lunga inferiori agli elogj ' del Con- 
te Alessandro di Romena, ed anche a quelli del Gran Lom- 
bardo^ lòd^iolom^o della Scala. Impresso dalla stella di 
Marle^ perchè valoroso, è chiamato lo Scaligero; Notabili 
perciò { altri legge mirabili) saranno V opere sue. Appa- 
riranno prima del 1313 ^Xc faville di sua virtute In non 
curar d' argento ne d* affanni. E veramente chi più ric- 
co di Cane Scaligero e piii infaticabile? Ma non per que- 
sto egli era un Capitano, ed un guidatore d* eserciti con- 
tro possente inimico in campo aperto. Le sue magnificen- 
z^j soggiunge Cacciaguida, saranno predicate ancora da' 
suoi nemici : 

a A lui t* aspetta ed a* suoi benefici; 
« Per lui fia trasmutata molta gente, 
« Cambiando condizion ricchi e mendici d. 

Se questi due ultimi versi abbiansì a tenere per lodi, è 
incerto: ma sono essi cagione, che tosto ricorrano al pen- 

' Fedi prec. pag. 150-151. 

• Fedi prec. pag. 1 13. 

• Fedi prec. pag. 56. 
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siero i due saccheggi di Vicenasa del IS Aprile 1311 ' e 
del 17 Settembre 1314 '. Da questi e da molti altri simi- 
li saccheggi soglion procedere gran fama e grandi ric- 
chezze a* fortunati depredatori; ma i cuori onesti non tra- 
lasceranno mai di dubitare se questi versi dell* Alighieri 
contengano una lode o non piuttosto un -biasimo di Cane 
Scaligero: ambiguo tenor di parole, col quale da un Iato 
cerca il Poeta di schivar la nota d* ingratitudine, dall'al- 
tro il titolo d* adulatore, mentre dal fondo estremo deira- 
Dima, nel bel mezzo dell* ancipiti lodi, prorompe il grido 
sulla miseria di mangiare il pane altrui e di salir per Val" 
imi scalei 

A Cacciaguida perciò chiede il Poeta, s'egli dee nel Poe- 
ma tacer quello che ascoltò della malvagità d* alcuni fé* 
liei della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar- 
gli nuovi esilj, dopo quel da Firenze , per effetto de* suoi 
carmi; se 1* esser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? E Cacciaguida rispon- 
de, che, rimossa ogni menzogna^ si manifestasse tutta 
la Visione del bisnipote, assicurandolo, che la sua vita 
s* infuturerà, e che 

a Questo tuo grido farà come vento, 
a Che le più alte cime piii percuote; 
a E ciò non fia d*onor poco argomento! d 

Chi non crederebbe, che Danle, pieno la mente della no* 
biltà di questo suo poetico proposilo, avesse voluto dir a 
Can della Scala, non essere slato in sua balia il trasanda- 
re gli acerbi molti dell' Abate di San Zeno di Verona per 
le violenze d' Alberto della Scala, e l'astenersi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abaie di quel Monastero? 



'■ Fedi prec. pag. 17-35. 
* Vedi prec. pag. 48. 
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I beneficj e le magnificenze di Cane sono la parie più 
limpida e schietta del discorso di Gaceiaguida : tutto il 
resto delle lodi è oscuro e circondato da grandi precau- 
zioni, più non potendosi cancellare nel Purgatorio, già 
pubblicato, i detti dell' Abate. Da un* altra parte Dante 
sapea, non doversi mai poter guarire la pigrizia di Cane 
Scaligero nel soccorrerlo contro il gigante Roberto e con- 
tro Firenze fino a che sarebber durate le guerre contro 
Padova e Trevigi, delle quali or s* invogliava per neces- 
sità lo stesso Uguccione della Faggiola. Qual termine a- 
Trebberò avuto queste, che a Dante doveano sembrar le 
guerre più miserabili? E quante volte il Poeta non dove 
ridire a se stesso ed agli altri le cose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo Vii per distorlo dal soggiorno di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante,Firenze quel- 
la, che assalir si doveva: Firenze^ la città de* Guelfi e la 
vera lor forza in tutta Italia. Che cosa mai air uopo del* 
V Alighieri, che cosa mai sembravano Verona , Padova » 
Trevigi e tutta la Marca Trivigiana? > Un aia strettissima 
tra il Tagliamento e T Adige^ come già egli nel cuor suo 
dicea di Brescia: di Brescia, che poi non tardò, nel 29 
Gennaio 1319, a venire in balia del gigante \ Bei Feltro 
per Dante quel Gan della Scala, che, anche volendo, non 
pelea togliersi da queir aia I ne impedire, che Brescia , 
tanto da lui desiderata, cadesse in potestà dei Re Robertol 

Io propongo quest*Osservazioni all' Avvocato Ferrari, e 
son sicuro, che non gli avrò parlato invano sulla natura 
delle lodi a Gan della Scala nel Diciassettesimo del Para- 
diso* Egli ed il Signor Pietro Faufani ', che segue le sue 
opinioni ed è uno dei più colti ed eleganti Scrittori di 
Toscana, saranno i primi à confessare, che in quel Gante 
non havvi alcun sospetto d'attendersi un Feltro novello 

» redi proc. pag. 69. 

* Panfani, Osservaziom sqlla Divina Commedia^ nell^Elruria, Giornale, pag. 

4S7. ( A. 1851 ). 
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dal Poeta; ne Can della Scala, ne qualunque altro ; ne 
si pone speranza di niana sorla in alcuno. Solo il Mar- 
chese Azzolino potrebbe ravvisare un Feltro nel poetico 
ardire d* aversi a manifestar intera la Yisiooe, per T inse- 
gnamento di tutta la Terra. 

§ XXXiy. Dante lascia Ferona^ e vive in Gubbio 

nel 1318. 

L*anno 1317, in cui Dante attribuiva si dubbiose Iodi 
allo Scalìgero» era il medesimo in cui egli scriveva la fa* 
mosa Lettera di non voler tornare ignominiosamente in 
Firenze dopo V esilio trilustre. Non so, che siavi un Ga- 
mento più lucido e schietto al Diciassettesimo Canto del 
Paradiso quanto una sì fatta Lettera. E però , dopo aver- 
la inviata io Firenze, lungo dovè sembrare queU* anno a 
Dante Alighieri nella Corte di Verona, fra* giullari e gri« 
strioni di Cane. II Re Roberto intanto mostravasi piii mi- 
te verso i fuorusciti di Toscana, e molte paci s'erano fat- 
te, delle quali non posso dar in questo luogo i minuti rag- 
guagli. 

Dante allora pensò d* avvicinarsi alla sua patria, verso 
la fine del 1317 od i cominciamenti del 1318; e si con- 
dusse alla volta di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let- 
tere i figliuoli del suo amico Rosone, Autor AqW Jwentu^ 
ro^o CicilianOj e di Rastiano, Autore del Teleulelogio , 
che leggasi Manoscritto nella Riblioteca Laurenziana di 
Firenze '. Quivi Sebastiano o Rastiano dice al suo figliuo- 
lo Ubaldo "", che Dante fu tuae a teneris annis adolescen- 
tiae praeceptor. Non dice in qual tempo: ma non, certo, 
quando egli era Priore in Firenze, ne quando i varj casi 
di sua vita lo sospinsero di luogo in luogo pe* bisogni 
della Parte o di Ronifazio Vili e d'Uguccione della Faggio- 

' Bandini, Gatalog. etc. V. 60 . 

3 Teleotblogium, Plut. XIII. Num. 16. in fol. min. di fol. 220. redi Col- 
lazione 6. Parte I. 
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la in Verona , o della Parte de^ Bianchi nel Coro di San 
Godenzo io Mugello, o presso il Conte Guido Sal?atico^ o 
nel Castello di Faggiola sul Conca, o in Lunigiana presso 
i Malaspina, od in Parigi, o da capo in Lunigiana presso 
Moroello ed Alagia , o nel Casentino in Poppi presso la 
Contessa di Batlifolle, o finalmente in Lucca presso Gen^ 
tucca ed in Pisa fino al 3 Aprile 1316« 

E però parmi, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb« 
faasi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Avel- 
lanensi, da* quali per l'appunto in queir anno si pone 
J* airivo dell'Alighieri nel Monastero di Fonte Avellana 
sul Calria, essendone Moricone il Priore '; cioè sul Mon* 
te, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria Dante con* 
templava Firenze, quantunque senza vederla cogli occhi; 
e godeva dire in uno degli ultimi Canti del Paradiso, che 
i sassi di quella sommità 

a Surgon..... Non molto lontani alla tua patria* »• 

E perb V Alighieri, aspettando che si componessero in 
qualche modo le cose di Firenze, ov* egli ora sperava di 
rientrare in virtù d' amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
Dobil Verona, e die un addio, che io non credo essere sta- 
to r ultimo, ad Uguccione Faggiolano. Le parole teste ri- 
' ferite del I^elentelogio possono indurci a pensare, che il 
Poeta prendesse ad erudire alcuni giovani d* alcune ric- 
che ed onorate famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
sventura del mangiar sempre r altrui pane. Ciò non to- 
glie, che r Alighieri avesse accettato una qualche volta 
r ospitalità presso Bosone, a cui lo legavano la parità de- 
gli sludj ed anche le simpatie della comune lor Parte 
Ghibellinesca. In quanto a Bastiano, Scrittore del Teleu- 
telogioy egli era un Guelfo spacciato, ed un seguace del 
Re Roberto, si come colui che professava nella sua Ope- 

' MirrARBLLi, Aonales Camaldttleases, Y. 317. ( A* 1760 )• 
* Dante, Paradiso, XXL 107. . 
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ra ' d'essere il Pontefice GioTanni XXII Vicario Imperia- 
le nella vacanza dell' Imperio; del che gift favellai '. Ad 
ogni modo la costanza delle sue sciagure aveva Insegnato 
à Dante di contentarsi de' Guèlfi di Gubbio , anziché de- 
gr istrióni di Gan della Scala. 

§ XXXV. Buffoni e giocolieri di Càn della Scala 

in Ferona. 

> 

Ninno superava costui nell* industrie del metter tavola, 
e di tener Corte bandita e di radunar buffoni e giullari 
d^ogni sorta; da* quali permise, che fosse insuHato Dante 
Aligfai^i, dc^ averlo egli stesso insultato. Di cib si leg- 
ga Francesco Petrarca, il quale racconta ': a che uno di 
t quegr istrioni era procacissimo e con osceni detti e gè* 
« sti mollo piaceva, ma lo Scaligero pensò, che dovesse 
« costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mezzo 
< del convito, grandemente lodollo, chiedendo a Dante , 
% perchè un pazzo piacesse a tutti ed un sapiente come 
« r Alighieri dovesse iucrescere air universale ? Perchè 
<i ciascuno ama il suo simile^ nobilmente rispose il Poe- 
«.ta. » 

, Un* altra volta Cane, già preso dal vioa in un banchet» 
lo, parlava e sudava molto e non metteva fine alle vanità; 
eh* egli diocAi e tosto, crescendo il vino^ ooni' umide mani'^ 

.< TBM^ciTBi^ifra, bl,,219. « Vacante Imperio, ejos adnmistnitì» fpeetst 
« adrEcclesiam RoMàNiM ». ' ; 

' • P^edi prec. pag. 60. 

• Fbinguqi Petrarchìb, Rer. Memorandaraini, Lib. II. Gap. IV. la Operi- 
bu0, 1. 48jO!, BoUieae (A. 1SS4)« « Erant in eodem ooavietu histrUmes as ne- 
<i bulones^ ut mos est^quoromunus procacissimìis obscaenis verbU ac gesti" 

« btl8 MULTUIH APUD OHN^S LOCI AG GRATIAE TENEBAT. Quod molestO fcrre DaN- 

« TEH suspicatus Canis, producto ilio in medium ac magnis laudibus con- 
« celtkralto, vorias io Dantbm: Miror, inquft, etc. 
^ Idem, Tbidem: « Idem Canis.. jam vino hilarior et cibo gfavis cum uber- 

« tim sudarci, vicissimque loqueretur frivola multa ^t falsa et inania,etc 

(i Aum^fi6u5jpal7nl5, etc... ' > . 
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afferrò Dante, scrìve il Petrarca s e domaiidagli :'« Che 
< ne eet^if Non sono facondo io^ eheiUtieo il vero? i U 
Poeta rispose air ebbro: e ma perchè sddii^ 

Fuvti chi scrisse d' esser questa una novelletta del Pe- 
trarca, perchè Dante non avrebbe potuto, se oltraggiato 
dallo Scaligero, lodarlo si magnificamente nel Diciasset- 
tesimo del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ca- 
oe quel Canto, quando costui gli perde i rispetti. Dante 
per altro non solea mostrarsi ossequioso né* conviti , ne 
fuori de' conviti: laonde increbbe tosto a colui, che si te* 
nea per padrone di tutti, e cercava di sovrastare, a eia* 
scuno con arroganze, invano celale sotto gentili sembian- 
ti. Tal è il giudizio recato di Dante dal Petrarca 'ì il qua- 
le nondimeno ebbe fama di troppo morbido, si come V Ai- 
lighieri di troppo schivo e ritroso. Ed ora si vegga, se diu- 
turno poteva essere il soggiorno di Dante nella Corte del» 
lo Scaligero? Anche Uguccione una volta fu insultato da 
Pietro Navo, al dir dello stesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
non divenne reo di tal contumelia, e* che credeva d* aver 
bisogno d* un iHustre guerriero, si, non à' un Poeta ; e 
fosse pur Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in tutto il corso del 1 SI 8, quan* 
do il Poeta era fuggito da* banchetti Veronesi e viveva in 
Gubbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui lo 
speranze grandissime di un Feltro? E quali furono, du- 
rante il 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fos* 
aero state divise fra lui ed Uguccione della Faggiola , do- 
po la presa di Monselice nel 21 Dicembre 1S17? Entram- 



s IoEM,i&idéiii:» Idem Caots.... jam vino hilarìor et cibo gravis cam vJbertim 

« tudaret ^ ▼icissimqae loqueretur frivola malta et falsa et ìnaniai €fc 

« humentìbìu polmU, elo 

* Fr. Pbtrìrohab^ Mdemx DANm Auomnos tir volgari eloquio ola«> 

t rissimus, sed moribas pirom^ per contumaciam et oratUme liberior, qaam 
« delicatii ac studiosis aetatii noitrae principum aurlbus atqae ocuUs aoee-i 

« ptnm foret primo quidam io bonors bàbituf, deìàde pedéteMm re* 

• troeedere ooeperat, minusque in dies Domino piacere ■.••• 

23 
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bi nel 2S Geoodio 1318 sformarono il pa^so di Rorieallo'*, 
è rup^iero lo steolo de* Padovani, ed in pochi di s* impa- 
dronirono della fertile regione ^ detta il Piérato del Sae- 
-eo. Nel 9 Aprile 1316^Gan€i< «on parole del Verei < )«en- 
a tra per tradimento in Cremona...... È cosa incrediMlé 

-< quanto abbia sofferto ia queir occasione la miserabile 
< città I. Cane poscia tentò, ma invano , d* impadronirsi 
-di Modena. Tutto il resto deiranno^ fino ad Ottobre si 
consumò in infidi maiiegffi di bugiarde paci, ed in con- 
gressi) ne* quali non si facea senoo preparare la guèrra. 
Illustre prova di ciò siano gli Saluti Veronesi, otide Can 
•della Scala ebbe la cura di pubblieare nel 1^18 una Se- 
conda Compilazione; lodevol cura, e degna d* ottimo Pria- 
cipe- Risguardarono principalmente il commercio, ed eb^ 
bero per titolo SlatìUa domue Mereatorum: ma lo Scalir 
gero vi fece inseinr una clausola^ che sembca feivolosa; ed 
è la pena dì n^orle.minaceiaia coatro chiuttque in tempo 
di guerra gridasse /laea / Per tal clausola , giostamenlè 
•V. indegno il Conte Pompeo Litta contro la memoria di 
•Cape Spaligero^ Si noti, che anche nello sleaao anno 131S 
Uguccione Faggiolano aboliva il guidrigildo iq Vicenza f 
iNreve spa)EÌo di tempo, nel qudle cosi egli che Cane atte- 
sero agli stpd j delle leggi e della pace«. Quale de' dua fu 
quegli, che primo vi rivolse la laeote nel 1318? 11 giovi- 
ne, qi il vecchio? 

. If a cessarono presto quegli studj ; e già lo Scaligero 
metteva 1* animo ad occupar Trevigi, e la facìeva^ come 
ho raccontato ', assediare da UguocioQe dell^ F&gglQia 
De* primi giorni d' Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere allo Scaligero, mettea le sue voglie in tra- 
dir la sua patria; già il Faggiolano facea cadere in lui gli 
onori vani di Capitan Generale de' Ghibellini di LovibarT 
dia tt^l €oUeiquio di. Soacioo del 16 Dicembre 1313» ^^sì 



• VBdci, Storia ddla «srca Trifigiaiia, TI. 7d, 7 ì 

* F^i ^ec. pag. <!• 
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teroHDamì qneUVanoo, in Qmiy bisogoa rtpeterlo^ Dtfol^ 
non pausava certaméiìte in Gubbio a colui, che prima gli 
s' era; dimostrato benevolo e poscia Io aTeva insultato in 
Verona^ Che vale? Dìoooo i suoi amoiiratofi. La qualitàdf 
CùpUan Generale obbligò Dante a salutarlo stio Feltro nel 
13t9r 6)ttea>nCica ^ ir Inferno, tuttora inc*ila, era II 
pronta per accoglierlo. > . r 

J. XXXVI. Inveltiva coltro PiM^ olirò ggio sa per Uguc* 
" ctvne deìfet Fdg gioia ^ s^e pubblicata nelt Inferno doptif 
la èUà caocéàtà da quella eiiià. 

PiDòra non ho udito niuiio di tali ammiratori rammen** 
tarsi de* motivi, pe^ quali segui delezione, secondo il con- 
siglio 9 Ugoccione. H Conte Litta nondimeno ha ragionato 
lungamente de* giusti sospetti , che aveand i Ghibellina 
di veder colf'egarsi Cane Scaligerò coi' Re Roberto. Ma sia- 
rto stati vani ed ingiusti* que' sospetti;' e si fiiiga, che U- 
guccìone della Faggiola non avesse mai parlato in Sonci- 
na a prò dr Cah della Scala. Niun tempo si potrebbe ere** 
der più acconcio alla pubblicazione dell* Inferno, quanto 
i1 1919, non avendo Dante in queir anno le ragioni di: 
sopprimere T invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
Ugolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicai^si 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo sot- 
fo Arrigo Vlf e fiotto Uguccionè deìla Fligfeiola, dal 1510 
al td 16. Che bel fatto sarebbe stato, se si fòsse veduto» 
Batìté Alighieri saltar fuòri sotto Arrigo e sotto Uguccio* 

ne a ^ire 

#- • ^ .. , . - 

(( Pi9a, vituperio delle genti! » ' 

^d a desiderare pietosamente, ehe V Arno etraripasse fid 
affogarvi ogni persona! Cacciato Uguccionè di Pisa, e si- 
gnoreggiandovi Gaddo della Gherardesca, pote^HO q^u^^ti 
fieri sdegni del Poeta prorompere con mfiggiore op:poirt4i« 
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sita ed ìmpottemeiite oel 1319, in atto di pobblioarsi 
Kloferao. 

Spero d* ftver dello, in modo, che men debbano saper 
gcado ed applaudirmi gU amsiiratoii dì Cane Scaligero; 
mabaala una sola considerazione per mettere in. fondo 
questa favela. Ed è^ c^e sarebbe riuscito impossìbile net-* 
r invettiva contro Pisa, là dove si parla de' tradimenti 
del Gonte Ugolino per le castella^ di non soggiungere per 
Tia di profezia nella bocca d*ttn qualche altro Vanni Fuc^ 
ci, che tali castella s* erano da Uguccione ricuperate a Pi- 
sa, mercfe'la pace di San Iacopo del Poggio, conclusa mei 
23 Aprile 131^ : sì come già narrai '. Non sarebbe stata 
piii giusta la vendetta» cbe dovea far V Arno contro Pisa, 
per aver ella cacciato il restitutore di tali castella? Po* 
lea Dante nelF occorrenza del maledire a Pisa non favel* 
lar di quella cacciata, cbe fu anche la sua? Lo stesso Gio«» 
vanni Villani, Fiorentino e Guelfo, non potè passarla sot* 
to silenzio, e noi V ascoltammo ' rimproverar ai Pisani la 
loro iD{;ratiiudine verso colui, che gli avea vendiaUi di 
tv ile vergogne^ e r acquistato Loa Castbjlli e lor dignità I 

§. XXXVII. Ser Inferno si fosse pubblicato nel 1319, U- 
guccione della Faggiola^ non Cane della Scala , sa^ 
* rebbe stato il Veltro di Dante. 

Sì, certamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e dopo tante sventure, sperava tuttora in un qualche Fel'» 
tr&, Uguccione della Faggiola, non Cane delhi Scala, sa^ 
rebbe sialo quel desso. Lascio star la stolta Geogriifia di 
Feltre Veneta e del Meolefeltro, nella quale sarebbero sta* 
ti compresi entrambi con cento Altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Dànlé ndMS19 i pretesti di dar del feltro ad un giovane 



> Vedi prèc. pag; 4X 
• Fediprec. pag. .57. 
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•rgoglioao, «fai dopo Alquanti fa?ori lo awva bfifeso , 
coslrellolo da pia d'na aooo a cercare no nuovo aoito io: 
Gobbio? Quale speranaa in Dante nel 1S19, die Cane ia- 
seìasae le sue guerre di Trevigì e di Padova, per discen^ 
éere in Toscana e rimetterlo in Firenze? Dopo ii quale at<* 
lo di giostisia, già. 8* è conceduto ' , sarebbe incomincia* 
lo rincìfilimeoto della Terra. Sopm Can della Scala non 
era forse n^U* opinione degli uomiai collocato assai più 
in dito il vecchio viocitor di Montecatini , e V auto* 
rè del yiv9to pianto al gigante^ Di chi avrebbe temuto piii 
questo gigante^ se fossero entrambi, Uguccione della Fag» 
gioia e Capi della Scala, calati nella Toscana? Chi potea 
dirsi fornilo più di ^apienza^ d* amore e di viriute^ il gio* 
vine od il vecchio, i quali ora combattevano insieme? Chi 
sapea vincer meglio, col consiglio soltanto ed anche sen^ 
%*armi^ come in Tagltacozzo* vinse il vecchio JlùrdofE 
però grande fu il mio stupore, leggendo in non so qual li* 
bro, ohe Uguccione mori spregiato ed invalido nel Palaz^ 
zo dello Scaligero! Uguccione, che mori di febbre, ma in 
atto di combattere sotto le mura di Padova, e che mai non 
depose la spada, uè stette in riposo dopo Montecatini ! 

§. XXXVIII. Egloga Latina di Dante, scritta nel 1320 in- 
torno alla pubblicazione dell' Inferno e del Purgatorio. 
Coronazione d! Albertino Mussato in Padova. 

Ma egli è tempo d* abbandonar T inutili finzioni, e di ri- 
dursi alla memoria, che assai prima del 1319 rinfernaa- 
rasi pubblicato, ne potea più accogliere le speranze di 
Feltro nel novello Capitan Generale del 16 Decembre 
1318. Documento certissimo di ciò è la Lettera , chti rac- 
conta essersi scritta in Bologna dal Maestr o Giovauni di 
Virgilio, neir autunno del .1^19, pochi giorni prima della 
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Vedi prec. pag. 129. 

Danhb, loferao XXVIII. 17, Id. 



morte d* Pgwi^Qae, Giovapui oandaavaTk con toHé lefiif 
«joitft 4«1 »uo aoiiao V essersi dal Po«ta composta la Com- 
HKidia, in Udguaggio laieah^ cioè tolgare. mono più dii 
lui acBipif ava le com o&oleaule qeUa Gooiniedia : ma chi 
mai, egli deceva; caatò ai gModi maraTÌgHa B«Uà libgurt. 
della piazza? Non alcuno dei Poeti, fra'^aK sei futi Se-' 
sf^i m Staziov che tu aegiA nel Cielo: 

« Praeterea nullus, quoa inler es agmine Sextus^ 
« Néc quem con&equeris^ Coelo^ serau>iie forensi 
i( Descripsit. » 

Qui dunque ilMlacstro ricordai vei-si di Dante neirinferao , 

« E pili d* onore ancora assai mi fenno, 
€ Ch' e3si' mi fecer della loro schiera^ 
« Si ehe io fui seslo tra cotanto senno \ % 

E gli altri diel Purga forio, verso la fine ', là dorè scom*^ 
parisce Virgilio, e Dante si trova solò con Beatrice Porti- 
narr e col Poeta Stazio, in atto d*' incamminarsi verso il 
Cielo. 

L^ Inftemo ed' il Purgatorio erano ihinqucf già ptrbblfcatl 
e divenuti celebri neir autunno delJ319; già il Maestro 
li citava si come Opere, per fé quali' pregava Daiiftr di ve»! 
nirsi v^i^ronar nella Guelfa Bologna; città piena d'^ammi- 
razione verso il Poeta, ed avidissima di fergli onore, non 
ostante la differenza delle Parti politiche. Si proÉFeriva il 
Maestro di servire da baniditore , che pri&corre^se giulivo 
al Irionfb dell* Alighieri sul piceni Reno: 

< « Pr^n^&g^mnasiis te delectabor cvdtum , 

.' : ftl^^Iy-ia PfifEis redoleniem tempora serlist 

; . ; ^-^ Vi pnM&etus.equo sibi plaudit proecp aonorus, ^ 



* Dante, Inferno, IV. 100-105. 

* Iwx, Purgai. XXX. 
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(^ al festa yi sarebbe sftaia in IMogaa^, e quale allegria 
dei popolo! Qoal gioia iu tulf i euori per Ja Coronazione 
^1 Poela nel 1319? £d or si Tuole^ cheaon pritoa di quek 
V aoao si fosse pubblicato V Inféroo^ sol per tenerlo J^pa^ 
recchiato in beneficio dello Scaligero^ allora allora di?0« 
wxio Capitan Generale I 

Dante rispose alla Lettera del Maestro Giovanni con una 
prim& Egloga Latina, da Ravenna,. ov*egli era venuto n^ 
cominciamenli dét 1S20 presso Cuido suo di Polenta. Non 
tacque d^aver paura de* reggitori di Bologna, ove dimo- 
rava sovente il Cardinal di Poggetto, e dove il Re Roberto 

« 

avea grandi amifitA: 

f Sed timeam saltns, et rura ignara deorum! » 

£ tosto il Poeta soggiungeva! che non si sarebbe mai co- 
ronato altro ve, se non auir ^rna, Be pur gU fosse dato dt 
ritornarvi: 

f Nonne triumphales melius pexare capilhg 

« Et patrio, rbosam si Quintió, àbscondere canos 

t Fronte sub incerta^ solitum flavescere, Sarno! » 

Dichiara poscia, eh* egli non vorrà coronare in niun luo* 
go i suoi trionfali capelli , se non quando i Corpi scor^ 
rentier intorno al mondo ^ cioè i pianeti, e gli abilaldri 
de* pianeti saranno si noti come i regni sottoposti a qué* 
Corpi. 

€ Quum mundi circumfltui corpora canlu 

a Aatricolùeque meo, velutjnfkrarugna, patebdnt. 

a Devincire caput haedera lauroque juvàbit! )) 

Un antico Scoliaste dell* Egloghe di Dante nolò\ che i 
mundi circumflua corpora^ non dinotavano se non il Pur* 
gatorio.Havvi un errore prii enorme di questo,del credere che 
dovesse il Pttrgn*oriooirit?aii/{fiired*intomoal Mondo? Eppur 
questo errore piacque a molti, die ne dedussero, a malgrado 
della contraria testimonianza del Maestra Giovanni, di non 
essersi ancora pubblicato il Purgatorio nel 13IIQ f E per^^ 
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Dante avrebbe polato in queir anoo sopprimere i détti del- 
J' Abate di Sap Zeno contro Alberto e Giuseppe della Scan- 
ia. Ma no; a Dante giovò di ritener que* detti, e di. sai*» 
aleggiare il fratello del suo benefattore! Ciò sarebbe stato 
un oialvagio esempio d* ingratitudine, che il Poeta ( vie! 
perdonino i fautori del preteso Feltro Can della Scala ) 
non die alla posterità. E se pur Dante V avesse dato quei 
malvagio esempio nel Purgatorio, qua! prò per costoro? 
L* Inferno era già pubblicato ed andava in tal guisa per 
le bocche degli uomini, che ardea tutta Bologna del desi- 
derìo di vederne coronato V Autore. Ciò basta per toglie- 
re gli onori di Feltro al Capitan Generale del 16 Dicem* 
bre 1318. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si 
diffondessero i libri prima d* inventarsi la stampa, di leg* 
gieri comprende, che niolti Anni avean dovuto passare in- 
nanzi, che la Cantica dell* Inferno venisse in celebrità , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di aver ivi punito 
le sozzure di Yenedico Caccianeroici e condannali ( forse 
non senza molta ingiustizia ) Loderingo degli Andalb e 
Catalano Malavolli, loro potenlissimi ed amatissimi citta* 
dini. Tutto ciò serebbesi dimenticato volentieri da* Bolor 
gnosi; ^ il Maestro potè sicuramente rispondere a Danr 
te, con un' altra Egloga Latina, di non temere il soggior* 
no di Bologna: 

I Huc ades, et nostros timeas neque , Tittre, saltus! » 

Perciocché giovani e vecchi l'aspettavano , ammiratori dei 
nuovi carmi , e smaniosi di conoscerlo : 



I Huc ades ; huc venient , qui tepervisere gliscent' 
t Pabrhasu juvEifESQue sENEs , ct carmina laeti 
I Qui nova mirari , cupiuntque antiqua doceri ! » 

Ma della fama di Dante per la pabblicaiione dell* loferno , 
Catta nel 1308 , si parlerà ia un altro Diacono. Qni mIq 
diro, che pochi anni prima , nel giorno di Natale ( credesi 
del ISU), Albertino Mussalo Storico e Poeta Padovano, fa 
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sòìenfìemùnte coronato óelhi sua patria, io presenza' dì fatta 
P Università ed' immeiiflsr folla di popolo , al suono' delle 
trómbe. Si stanziò* con pabblicd decretò del Settato; che TU* 
liiversità si dovesse ogni anno condorre in còrpo atta Clasà 
d' Albertino Massaio nel 25 Decembre con riccii! doni , e 
pre^ntarneld, e pubblicamente leggersi TOpereda lai com- 
poste. Quanto pHi d* Albertino Mussato non era maggiore 
Dante Alighièri ? 

• • ' • « * r 

$ XXXIX. Fivitrimo desiderio di Dante deW eistàr coro- 
nalo in lìrenzè* 

s Se mai oontinga che il Poema sacro 

V Vìnca la cradettà , che fuor mi serra 
9 Del bella ovile , in cui dormii agnello ; 



• 9 Con altra voce ormai , con altro vello 
i Bitoraerb poeta, ed in sul fónte 

s Del mio batlesmo prenderò *1 cappello fi 

«. . ... 

Così comincia il Venticinquesimo Gaoto del Paradiso ^ 
che fu r uno de' dieci postumi « come or ora ù dimostrerà 
nel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema. 
E però tal Canto si compose nel 1320 o nel 1321 : e que- 
sti versi non furono se non il volgarizzamento di que*del- 
r Egloga Laiina ^ inviata da Dante a Maestro Giovanni , e 
la ripetizSone di ciò ch*egli avea detto sai auo desiderio di 
eoronmsi d* alloro nel Primo Canto anche del Pacadiso \ 
E come avrebbe potuto sorgere a Dante un tal desiderio 
nel petto , se già non fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra' suoi contemporanei la pubblicazione del- 
r InferiM) è del iPargatorie ? 

Pur 8* è trovato chi afferma ^ che Daole dopo le s^iagu* 



Fnfiprec* pag. i&6. 
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re del S Aprile 13l6 più non desiderava di (ornare in Fi^ 
renze ! Se ciò si fosse scritto da chi crede , che V Inferno 
pubblicossi nel 1308, e che però il Feltro non fu Gan della 
Scala, potrebbe condonarsi: ma questa è T opinione di chi 
Io, tiene per Feltro , e di chi giudica non pubblicato T In- 
ferno prima del 1319. Qual mai bisogno v* era d* un Fel- 
ira per uno y il quale non bramava più in quell* anno di 
tornare a casa, potrebbe dire il Marchese Azsolino ? Il Fel- 
tro dunque fu T incivilimento universale* Io già m*accor« 
dai su tal proposito col Marchese ; ne certo egli pretende- 
rebbe, che vi fosse stato un solo minuto della vita di Dan- 
te, in cui non avesse il Poeta spasimato per tornare in Fi- 
renze , com* egli qui dice nel 25.'' del Paradiso. 

Un* altra conseguenza s*è tratta dalla supposizione , che 
Dante non pensava piti a Firenze ; che , cioè , la corona 
d' alloro , della quale parla égli neir Egloga Latina e nel 
Paradiso piii d*una volta, non fosse altra se non quella 
da conseguirsi dopo la morte nella gloria del Cielo. Rispon- 
do senz* affannarmi , con le dottrine di Dante suii* Allego* 
rie Polisense f che il Poeta desiderava ne' suoi vèrsi, nel- 
la sua Ègloga e nella Lettera del 1317 cosi V una come 
r altra corona ; la prima suir Arno e la seconda in Cielo, 
col maggiore intervallo possibile tra le due. Plenus dieruml 

Ma non risponderò al Viviani ed a* suoi seguaci, quan- 
do essi pretendono, che Dante dilettavasi molto degli acro* 
siici , de* giuochi delle parole , di non so quali freddure 
nelle simiglianze dei nomi : donde concludono, che la pa- 
rola Feltro non conviene ad altri se non al Cane della Sca- 
la. In mal piunto nondimeno il Yiviani avvisò di citare ad 
esempio di tali freddure il Decimonono deirinferno, là do- 
ve gli Orsini sdn chiamati figliuoli delVOrsa. Tale, a far* 
Ta posta, Defiliis Ursij era il cognome di quelli, che poi, 
voltatolo in Italiano, appellaronsi gli Orsini: del che il Yi* 
viani troverà mille Documenti nel Rainaldi, nel Conte Fan- 
tuzzi e da per ogni dove , anche negli Almanacchi e nei 
Lunarj. 
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§. XL. CùBlrweio Cash^acani futi secondo \e\tto di Dante 
ossia il Prossimo Soccorritore da lui sperc^o^ 

Uguccione della Faggibla era morto in Novembre 1319; 
intauto il Cardinal di Poggetto sempre piii ringagliardiva 
ne* suoi processi e nelle sue gride contro i Visconti , gli 
Estensi , gli Scaligeri e gli altri Principi 6hit>ellioì. Offe- 
so Dante da simili procedimenti scrisse in Ravenna tra'Guel- 
fi r ultima sua e forse piii famosa invettiva ; chVpose in 
bocca di San Pietro contro 

« 

» I privilegi venduti e mendaci , 

9 Onde io tutto arrosso e disFavillo' b, 

Cbi non sa quanta ira sia in quel Canto Vigesimo settimo, 
cbe fu Tuno de'postumi e de*pib vicini alla morte del Poe« 
ta? Ira profonda, che non iscoppiava per le dottrine in ge- 
nerale de* Guelfi e de* Ghibellini , ma per le sentenze, che 
dava il Cardinale Francese nel 1321 , Tnltimo della vita 
di Dante. Guido Y di Polenta , l' amico e I* ospite del Poe- 
ta , seguiva fé parti del Cardinale : ciò non valse a tempe^ 
rare gli sdegni dell* Alighieri , ed e^ proruppe in quello ; 
che doveva essere il grido supremo del suo cuore. In mez« 
zo a SI gran tempesta dell' animo , una speranza gli bale- 
nava, tanto più da notarsi quanto e* la diceva più prossi- 
ma e pressocchè certa : 

r> Ma r alta provvidenza , che con Scipio 
I Soccorse a Roma la gloria del mondo » 
p Soccorra tosto , sì come io concipio ' )) . 

Favoleggia il Poeta , che queste parole si profferiscano 
anche da San Pietro : ma chi sarà il nuovo e così vicino 
Soccorritore ? Non Cane della Scala certamente per le sue 

> Damtb, Paradiso, XXVII, 53-54. 
• Dante, Paradiso, XXVII. 61-63; 
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condizioni di non aver mai combattuto grandi battaglie in 
campo aperto, ed anche perchè ridotto in minor fortuna 
dopo la rotta 4el 25 Agosto 1 320 ' : non Ludovico di Ba« 
Tiera y che se ne stette sempre in Germania, minacciato 
da Federico d'Austria, fino a che visse il Poeta; e'f a dun- 
que Gastruccio Castracani y che già da molti anni , e piii 
nel 1320, romoreggiava contro Firenze e contro il gigan^ 
te : GastroeciOi succeduto alla possanza d'Ugoccione del- 
la Faggipla su* Ghibellini , e su* Bianchi , usciti di Firen- 
ze. Non ebbe Gastruccio gli od j. contro TAlighieri, che già 
ebbe contro Uguccione della Faggiola : e però agevolmea- 
te Dante potè perdonare a Gastruccio d*es8ere stato il prin* 
cjpale autore della cacciata del 3 Aprile 1316 , or eh* egli 
era solo in armi contro i Fiorentini e proteggeva i Bianchi. 
Gastruccio dunque fu il secondo Feltro di Dante Alighie* 
ri,, ovvero il Prowmo Soecorritore da lui sperato. dopo la 
morte d* Uguccione ; dipinti entrambi perciò 1* uno e 1* al- 
tro nel Gampo Santo dall* Orgagoa. 

U Canonico Brunone Bianchi si contenta in generale , 
che questi versi del Paradiso accennino ad un guerriero 
soccorritore ; ma non dice che fosse Gan della Scala , si 
come dissero altra volta Niccolò Villani nel 1636,e nel 1749 
Monsignor Ludovico Scarampi,Yescovo di Vigevano^ a*quali 
parve , che Gan della Scala fosse il Veltro deirinferno ed 
il Soccorritore del Paradiso di Dante. Sì : ma ^ credendo* 
lo , essi apposero ali* Alighieri una brutta nota ; quella , 
che udimmo ' , di Cliente dello Scaligero dal Villani , e 
r altra dallo Scarampi ' , che non dubitò d*affermare d^es* 
sere slata questa ufi* adulazione vilis$ima deir Alighieri. 

Solo il nominar Gastruccio ristabilisce i dritti della Sto- 
ria ed assolve Dante dall* accusa, che sarebbe giustissima, 
d* nuft piaggeria , degna soltanto i'Mesiio Interminei da 

' Fedi prec. pag. 90-91. 
■ Fedi prcc, pag. 1 00. 

' Scarampi, pag. XLV del Discorso da lui promesso al!^ Edizione di Dai^tb 
fatta dal Bemo in Verona ( A. 1 749 ). 
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Lucca ; il solo nome di Gastruccio ricongiunge le speran- 
ze pri?ate del Poeta con quelle universali de* Ghibellini e 
de'Bianchi, usciti di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero altro Feltro , V un dopo l* altro, se non Uguccione 
della Faggiolae Gastruccio Gastracani, capaci di ricondur- 
re il loro stuolo nella nativa loro città. 

§. XLI. Parclello d" Uguccione della Fàggiola^ dV Ca* 
struecio Castracani e di Can della Scala. Giudizio di 
Gastruccio intorno ad Uguccione. 

Pili avventurata forse, ma men ripiena d* illustri fattt 
fu la Vita di Gastruccio, che non quella d' Uguccione. 
Quando Niccolò Machiavelli prese a comporre una specie 
di Romanzo Storico sopra Gastruccio , ben i^de niancare 
al suo Eroe il pregio più nobile» che si potesse vantar da 
un Gapitano di queir età; la vittoria di Montecatini. E; 
quantunque Gastruccio avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli altri usciti di Lucca, non bastò questa 
lode al Machiavelli; e' finse contro la testimonianza una* 
nime di tutt*i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a Gastruccio andassero i Ghibellini de* 
bitori dì quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccio- 
ne. Allo sfesso modo favoleggiò il Machiavelli , che Ga* 
strucclo non avesse avuti ne figliuoli ne moglie. Laonde 
lasciò i suoi Stati a Paolo Guinigi. Gran ventura furono sì 

_ ■ 

fatte invenzioni per la memoria di Gastruccio, poiché mol- 
ti credettero più alla favola che non al Secondo Libro del- 
le Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non si parla 
punto deir infermità, e lasciasi ad Uguccione 1* onore in- 
tero della giornata. Né altro frutto s^ebbe dal Romainzo ise 
non il far vie meglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe' Ghibellini fosse slata la vittoria di Montecatini. 
Già noi ascollammo ' T esclamazione de* due Gòrlasii , 

' Fedi prec.pag. &0. 
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ch6 il nome deirimpcrio sarebbe perito ia Italia, se non si 
fosse violo il coaflillo in Yal di Nievole. Altra, senza di 
quello, sarebbe stata la condizione di tutta Italia ; né io 
cerco in questo luogo se piii o meno lieta fosse slata per 
riuscire una si fatta condizione. Tutto nella nostra Peni* 
sola si mutò per quel trionfo de* Ghibellini ; leggi, arti , 
studj e reggimenti politici: gli Stati franchi vennero nelle 
mani de* Signori, ne piii s* udirono risonare se non i nomi 
de* Visconti, de* Gonzaga, degli Estensi, degli Scaligeri, 
de* Carraresi. Firenze sola stette immota contro Arrigo 
VII, contro Uguccione della Faggioia e contro Castruccio 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d* età in età, dal- 
la morte d* Arrigo VII sino alla vittoria di Carlo V^ Mon« 
tecatini perciò segna i principii d* un Periodo Storico , il 
quale va dal 1S13 al 1527, per dugenlo quattordici anni, 
durante il quale non mai cessò d* operare ne di produrre 
conseguenze pubbliche 1* essersi ristorata la parte Impe- 
riale da Uguccione della Faggioia. 

Ma fatto assai maggiore della stessa vittoria di Monte» 
catini fu il suo ardire, quando mori Arrigo VII. Qui Ma- 
chiavelli non avrebbe teolato di corrompere la Storia, ne- 
gando, che tott* i Ghibelliai fuggirono in udir 1* infausta 
novella; che i Conti di Fiandra e di Savoia si dileguaro- 
no; che, Federigo d' Aragona, Re di Sicilia, tornossene al- 
la sua isola; che ninno in fine osò di rialzar la bandiera 
giacente dell* Imperio. Solo Uguccione osò : e quell* atto, 
che il chiarì erede delP Àquila , fu trionfo maggiore an- 
che di quello conseguito in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Castracelo si scolora; qui diviene 
impossibile di non levar Uguccione sopra tott* i Capitani 
della sua stagione in Italia: qui Can della Scala, dinanzi 
air uno ed air altro, si risolve in un* ombra pallida e fug- 
giasca. Padova e Trevigi , nobili Città certamente ! Ma 
Firenze, che durò col suo reggimento fino a Carlo V , 
sarebbe stata ben altra preda che non Trevigi e Padova, 
e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Montecatini e 
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ad Allopascio ' senza poterla soggiogare. Poiché a Mon- 
signore Scarampi seoibrafa essere stata wn" ùdviaziotie 
vilissima Taver Dante atteso in Cao delia Scala un Soe^ 
corritore nel Yigesimo Settimo del Paradiso , assai piii 
gli sarebbe parula vilissima , se avesse posto mente , che 
Gastruccio signoreggiava in una parte di Toscana , quan- 
do r Alighieri attendeva quel Soccorritore nel 1320 ò 
1321. Ma lo Scarampi non Iacea ricerche Storiche , ne 
penso punto a Gastruccio; se v* avesse pensato , e' sareb- 
be rimasto contento , ed avrebbe assoluto vòlootieri da 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d* Altopascio non s* ottenne se non 
dopo la morte di Dante, così non si può ali* Alighieri ne-^ 
gar la lode ben rara d' essersi egli ottimamente apposto 
nel suo giudizio sull* avvenire, collocando in Gastruccio , 
non ancor vittorioso in una grande battaglia, le speran* 
ze d* un Prossimo Soccorritore, Allo stesso modo e con 
ugual successo e* giudicò d* Uguccione, quando egli pose 
in Ini la fiducia, prima della vittoria di Montecatini, eh' e* 
gli sarebbe riuscito un Feltro , ciob un certissimo vinci- 
t<Mre de' Neri di Firenze. Ma il giudizio sopra Gastruccio fa 
tutto di Dante: in quello intorno ad Uguccione della Fag- 
gioia era stato il Poeta preceduto da Bonifazio YIII e da 
Messer Gorso Donati. Le loro morti vietarono ad Uguccio*, 
né di cogliere il frutto delle loro amistà: ma non per que- 
sto a Dante mancò il senso d'una felice divinazione sulle 
sorti future del sud amico. 

Lo stesso Gastruccio, che odiava Uguccione della Fag- 
gioia in vita, riputollo dopò morto il maggior Capitano de* 
suoi tempi. Diceva perciò, come narra V Autor del JTtn- 
manzOj di non potersi persuadere, che un tale uomo fos- 
se andato air Inferno: speranza non riprovata dalla no- 
stra Cattolica Religione, qualunque fosse stato lo spiri- 
to, che spinse Gastruccio Castracani , o l'Autore del suo 

' reett pree. pag. 96. 
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Romanzo Islorico^ a concepire .si faUa speme. Di Cane 
Scaligero i^vrebbero speralo essi allo stesso modo ? 

§. XLII. Conclusione. 

Queatò è cib che io m* ingegnai d* investigar nella Sto- 
ria. In quanto all' Allegorie, che non di rado sembrano 
discordanti ai Ferrari, è questo, un campo larghissimo , 
nel quale non vo* traviarmi. Permetto a ciascuno di scor- 
gere in ogni parola della Divina Commedia un venti e 
pili sensi: ma fra' tanti, spero, vi sarà il letterale, cioè 
Io Storico; il solo, che io cerco. Sarà una stoltezza, una 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io farvi ? Questo mi 
piace, questo a me giova sopra tulli gli altri. Si rifrusti- 
no pnre i significati più riposti ed arcani del Poema : io 
non dispregio sì fatti lavori , e lodo simili studj ; ma mi 
SA permetta il mio. Dante Alighieri e Torquato Tassa (tal 
è la natura deliVuomo^ e tanto riesce (sottile il nostro a« 
mor pr(^rio ) sarebbersi lasciati anch' essi allettar dalle 
loro Allegorie, quando elle. vennero io fama; e più d* una 
volta con tutta la buona fede avranno creduto d*aver det- 
to piii cose eh* e* noa dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero» Il Tasso 
spezialmente non sarebbe stato alieno dell* immaginarsi , 
che nel suo giardino d* Armida e'volle adombrare una sel- 
va di vizi e d'inganni, sì; saa un luogo ancora d' orazione 
o di penitenza, per mettere in fqga que* vizj. Ne Dante a- 
vrebbe tralasciato di eonseotire a chi gli fosse venuto dopo 
moltj anni dicendo^ che il suo Feltro accennava solo al 
grande argomento d* ioieifilire e di rigenerare il mondo , 
non al piceolo tema personale' di volere^ Dio ne lo guar* 
di, trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze! 

Del rimanente, se Dante.non seppero non volle direqoal 
fosse il suo Feltro^ tal sia di lui: a me basta Taver tro« 
vate, che prima Uguccione della Faggìola e poi Castruc- 
ciò Castracani furono dopo V esilio di Dante i Feltri de* 
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Ghibellini e massioiainenle di Fazio degli liberti , e degli 
altri Bianchi, usciti di Firenze. L* altra cosa, la quale 
m* importa, è il far sapere , che nulla perde Verona , se 
Gan della Scala non ebbe le qualità ne merito il titolo di 
feltro. Qual città più ricca d* insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d'ogni maniera , in qualsivoglia età? 
Noi non siamo più ne' tempi quando uno Scrittore si ye« 
deva citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispute 
suir Autore AeW Imitazione {/i Gesù Cristo; ne quando 
chi dubitò, se il Rubicone fosse un fiumicel di Cesena o 
di Rimini, ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. 
Verona è tale città , che non teme il paragone con qua* 
lunque altra, sebbene il Feltro de' Ghibellini, de' Bian- 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 
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E giunta r ora, in cui bisogna final-mente porre in dis- 
parte qualunque memoria del Feltro^ e volgere il pensie- 
ro airinchiesta dell'anno, in cui dall' Alighieri pubbli- 
cossi la Cantica deirinferno. Ciò avvenne in Otlobrel308, 
come ho presupposto fin qui. Le cose già dette ne' due 
precedenti Discorsi conduceano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarle ne'proprj lor luoghi, acciocché pili 
sereno e limpido n'esca il concetto. A tal dala del 1308 
contraddisse con tutte le sue forze il Professor Wille, coU 
locando negli anni o 1314<o 1315 la pubblicazione dell* In* 
ferno, dopo la morte di Clemente V; negli anni, cioè, del- 
la maggior gloria e della maggior fortuna d'Uguccione del- 
la Faggiola. I fautori di Cane Scaligero dovettero per Io 
contrario tener in serbo la Cantica dell' Inferno fino al 16 
dicembre 1318 , quando egli s'udì salutare Capitan Ge- 
onemie. Io penso , che dalla Cronologia del Poema gran 
lume si debba diffondere sullo studio de' fatti e dell'opi- 
nioni di Dante Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbato ne impedito da niuna 
preoccupazione sulla ricerca del Veltro. Ma, nelle mie in- 
vestigazioni su' punti principalissimi di tal Cronologia, 
non prenderò ad esaminare in qual tempo T Alighieri si 
fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

J. I. Predizione di Ciacco sull'esilio del Poeta. Lettera 

apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque sia stato un tal tempo, la predizione, che 
fa Ciacco, dell'esilio di Dante, ci dimostra d'aver il Poeta 
o composto r intero Canto Sesto dell'Inferno dopo il 1302, 
o piuttosto d'avervi egli novellamente soggiunte le parole 

n 



198 DE'DU£ VELTRI 

di Ciacco. Questi rilocchi sì spesso ricorrenti nella Dìtì* 
na Commedia, bastavano per togliere a Giovanni Boccac<« 
ciò alcune delle sue maraviglie intorno a* racconti di Dino 
Perini su* forzieri di Gemma Donati ' ; racconti pieni d* in* 
certezza e d*inyerisimiglianza, per rigettare i quali non 
facea mestieri al boccaccio di ricorrere alla profezia di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poela inserirsi nel Sesto del- 
rinfemo^ alcuni anni dopo averlo egli composto* G cosi 
avvenne, poiché ivi si parla non solamente dell* esilio , a 
cui Dante fu condannato nel J302, ma della lunga Signo- 
ria, che i Neri vincitori lenaero in Firenze , opprimendo 
la Parte de' Bianchi: 

a £ terrà T altra sotto gravi pesi! s 

A me sembra 9 che Dante avesse composto i versi di 
Ciacco, quando egli ritornò dal suo primo rifugio di Ve* 
rona presso il Gran Lombardo, Fino a quel punto egli non 
erasi levato apertamente contro Firenze; s'era in oUre par* 
lito dalla compagnia malvagia e $c empia de' Bianchi, pre- 
vedendo le sventure della guerra Mogellana. Fu questa ca^- 
pitanata da Scarpetta degli Ordelaffi e daUguccione Fag*- 
giolano';e per essa il Poeta ehhe commissione di chiedere, 
come fra poco dirò % aiuti di fanti e di cavalli da Darlo* 
lomeo della Scala in Verona* Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello* e forse non arrivarono a partirsi dall* Adige ; 
implorati ed ottenuti da Dante, io nome de'Bianchi,qualun« 
que fosse slato il suo tristo presentimento. Magia egli par« 
teggìava in Verona per Bonifazio e per Uguccione contro 
Filippo: pratiche , le quali o rimasero in parte occulle n 
Corso Donali ed aVeggilori di Firenze, o non si comanda* 
rooo da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
co'Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe ardito 

* Fedi f ree» pag. 121. 

■ Fedi il Veltro Allegorico di Dante, pag. 61, 62 (A. 1826). 

s Fedi ti «eg. S. IV. 
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allora di resistere alle voglie d' un sì temuto Pontefice ? 
Filippo il Bello nondimeno fu più Tid||oce a disperdere que* 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome; di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la ana morte, coloro i quali 
obbedito avevano a* suoi cenni. E però Dante potè scri- 
vere a* Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino, e che cominciava: a Popule meus^ quid feci ti- 
bi? Il Scriverla, dico, ne*principj del 1 304*, sebbene Leo- 
nardo la giudicasse composta per avventura piii lardi: 
ma più probabilmente, se non m* inganno. Dante la scris- 
se ne* primi giorni del suo esilio: delle quali cose per al- 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Lettera s'è per* 
duia. 

In Marzo 1304* già egli s'accozzava in Gargonza co^Bian- 
chi; poscia, sopravvenendo il mese di Giugno, conduceasi 
al Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello \ Dopò 
un tal giorno, ei perde certamente il dritto di far quella 
sua interrogazione a* Fiorentini. Fallita di poi 1* impresa 
di Baschiera Tosinghi e de* Bianchi contro Firenze nel 21 
Luglio 1304»% cominciarono i faticosi ozj dell* esilio di 
Dante, che fino a quel punto non avea creduto d*aver co- 
tanto avversi a se gli animi de' suoi concittadini. Allora» 
credo, il Poeta o compose o rimaneggiò i Ganti dell* Infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan- 
tasticai queir ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- 
la, come i due punti estremi della grandezza e della mi« 
seria dell* uomo. Due o tre anni della fortuna e dell* arro- 
ganza de* Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far 
dire a Ciacco nella Visione del 1300, che la Parte di que- 
gli oppressori 

« Alto terrà lungo tempo le fronti '. » 

' redi prec. pag. 122. 
' Fedi prec. psg. 123. 
^ Dante, loferno VI. 70. 
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Ciò sempre più riferma la data del 1304 o.del 1305 alla 
composizione o piultosfo al ritocco del Sesto Canto, ch'eb* 
be il nome da Ciacco. 

$.11. Predizione di Farinata degli Uberii. 
Il Conte Muggieri di Dovadola. 

Uno stesso disegno ed uno stesso laroro congìunge il 
Sesto al Decimo Canto dell* Inferno, mettendo in opera le 
profezie di Ciacco e di Farinata degli liberti a dolorar 
)a durezza dell' ingiusto esilio ed a biasimare i vizj di 
Firenze. Se questa fu cotanto ingrata verso la famiglia 
di chi la difese a viso aperto, perchè non dovea riuscir 
parimente ingrata verso lui Dante Alighieri, che tanto a- 
molla ed onorolla? Della predizione di Farinata ho già toc- 
cato ': qui debbo soggiugnere, che il Decimo Canto si può 
avere per composto da Dante verso i principj. del 1305, 
quando egli era tuttora nel Casentino presso il Conte Cui* 
do Salvatico, padre di Ruggieri, Conte di Dovadola, e cu-< 
ginn del Conte Alessandro di Romena. L'amicizia di Dun^ 
te co* Conti Guido ed Oberto, nipoti del Conte Alessandro 
di Romena ', e le sue scuse di non poter intervenire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de* Bianchi, mo* 
strano in quanta estimazione fosse da que*possenti.Signo« 
ri tenuto in Casentino il già Commissario degli stessi Bian« 
chi ed il promettitore nel Coro di San Godenzo a pie degli 
Appennini, che quivi chiamavansi, come tuttora chiaman- 
si, Alpi. 

A pie di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine 
Ruggieri di Dovadola. Fra le piii liete rimembranze della 
mia vita soglio annoverar quelle de* giorni, quando io se- 
guitava, libero da ogni cura pungente, le tracce dell* Ali- 
ghieri fra* gioghi eie selve degli Appennini, e respirava 



' f^fdipree. pag. 122. 
• Fe(2i prec. pag. 125. 
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»• 

r aure medesime, eh* e* respirò: egli tanto smisuratamea- 
te maggior di me per ogni verso^ quanto io d^ ogni altro 
uomo per la pace deli* animo, e per rineffabil diletto di 
veder V impronta del suo piede in que' boschi, e di poter 
dire a me stesso, che quivi era stato Dante Aligliieri l Si 
fatte rimembranze mi consolano ancora, e sempre mi con- 
forta li pensare, che un dì mi trassi là in Meidola, bagnata 
dal Ronco, e poi sull' alture di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, detta di Rimini : poscia, ritornato 
in Porli, mi volsi per Castrocaro e Terra del Sole in Tosca- 
na e pervenni a Dovadola* Vidi le rovine di Calboli^ óve si* 
gnoreggiò la famiglia, celebrata da Dante ', della quale 
'Ranieri fu /* onore] ma il suo spieiato nipote Fulciefi ^ per- 
cosse aspramente i Bianchi, e fu cagione di molte lagrime 
iigli usciti di Firente. 

Seguitando il cammino de* Monti, pervenni a San Bene- 
detlo in Alpe, ove rilessi la maravigliosa descrizione fatta 
dair Alighieri ^ delle sorgenti del fiume, ad ingrossare il 
quale concorrono 1* Acquachéla od Acqua bel la de' Romiti , 
non che il Riodeslro ed il Troncalosso; lorrenii, che per- 
dono la lor propria denominazione innanzi d* arrivare in 
Forlì, e prendono la sola di Montone. 

L* Acquacheta di Dante, in prima placido e cheto, giun« 
lo al rialto di San Benedetto, precipita in una gola profon« 
dà fra rìpide balze sopra 1* antica Badia dello stesso nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale appartenne a 
Ruggieri di Dovadola; cioè ali* amico ed àlT ospite di Dan* 
te. (( DiiNTEs erat amicus istius nobilis viri. » Cosi narra 
Giovanni di Serravalle, nel suo Comento inedito alla Dìvi^ 
na Commedia, del 14*16. Da San Benedetto si travalicala 
spro Appeimino, e si discende in SanGodénzo, dov*iom*a8« 
sisi nel Coro; e parevami udire i consigli di Dante Alìghièi 

' Dantb, Porgatorio, XIV. 89. 
• Idem, Ibid. XIV. 58-63. 
MoEM^Ioferno, XVI. 97-102. 
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ri e degli altri undici Commissarj contro Firenze. La dc« 
scrizione ri viva e sì vera de* luoghi ricordati nella Divina 
Commedia mi fece dire \ che il Poeta, costretto a scrivere 
la in atto d* errare da città in città; quel che colpiva i suoi 
sensi ed egli ritraea nel Poema: ciò che increbbe al Pro« 
fessor Witte e ad altri» ne* quali surse il timore, non io vo*^ 
lessi, come già esposi ', mutar la Divina Commedia in un 
Giornale di viaggio I 

Sfl^ avessi potuto preveder questi rimproveri, avrei prega- 
to innanzi tratto il Prof. Witte d* accompagnarsi meco ne* 
miei viaggi suirorme di Dante. Quest'orme, chi voglia far- 
si a cercarle, si ratvisano agevolmente, riscontrandotene' 
versi della Divina Commedia, ove parlasi de* luoghi, pe*qua- 
ii affannosamente s* aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
s^di Farinata. Ne v*era poi bisoj^no, eh* e* registrasse i 
suoi ricordi/ sera per sera, in un'Effemeride. Le memorie 
della buona Gualdrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell* Inferno, si congi ungono con quelle di S. 
Benedeltoj e però chi potrebbe resistere allo slimolo di ere* 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conte Ales- 
sandro di Romena, avuto stanza presso il Coute Guido Sai- 
valico ed il suo figliuolo Ruggieri di Dovadola, ivi scrives- 
se^el 130S que* Canti dell* Inferno, i quali vanno dal Se- 
sto al Decimo Seslo? 

Qui una grave difficoltà mi si para dinanzi; ed è, che 
Guido Guerra, il Settimo di questo nome fra* Conti Guidi, 
fu zio deli* ospitale Guido Selvatico ', e parente del Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
8* assegna dal Poeta un infame luogo in Inferno? E perchè^ 
io risponito, s* assegna lo stesso luogo a Ser Brunetto La- 
tini, cotanto venerato da Dante? Ampio argomento è que- 
sto della diversità de* nostri costumi da que*del ISOO; ma 



> Del Veltro àllegortoo di Dsote, pag. 7S. (A. ISM). 

* Fedi pree. pag. 139-140. 

' Fedi r Albero de^ Conti di Romena fra* Docanoeiili. 
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io simil pelago non ?oMu£Farini, perchè ciò non appartie- 
ne alla Cronologia del Poema. In qualunque tempo si fos* 
sero e Guido Guerra e Ser Brunetto cacciali da Daote nel 
poetico Inferno, la difficoltà sussiste sempre, ne si può 
discioglierla senza ricorrere ali* additata diversità de* co« 
stumi, per la quale ì piii famosi uomini si veggono tratta- 
ti allo stesso modo, senza che V Alighieri temesse di recar 
cola o noia in niun modo alle loro famiglie. Tale il padre 
dell' amico suo Guido Cavalcanti, e tale Farinata degli U* 
berti, salvator di Firenze; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannato ali* arca di fuoco nella Di? 
vina Commedia. 

§. UT. Elezione di Clemente f^ nel 2^ luglio 130S. 

L* elezione di Clemente V è suggello, che riferma le co- 
se dette fin qui; mostrando, esseregiài primi diciotlo Ganti 
del ^oema belìi e composti, quando V Alighieri si fece a 
dettare i( Decimonono, dove si favella dell* elezione di 
Clemente V, avvenuta nel 23 Luglio 1305. Poco importa il 
sapere, se quel Canto era già scritto prima di quel giornOi 
e se Dante v* aggiunse indi la menzione dell* essersi alzato 
Clemente sul Trono Pontificale per opera di Filippo il Bel* 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar nell* animo 
del Poeta la fama, vera o falsa, di queH* avvenimento? Dan- 
te la tenne per vera, e s* indegnò particolarmente contro 
il Re di Francia: laonde non crederò mai^ che un lungo spa« 
zio di tempo fosse interceduto fra quel di 23 Luglio e la 
composizione del Canto XIX. Recenti afiPattò sono ivi Tire 
contro la laida opra^ e contro il reggHor della Francia : 
ciò che dimostra sempre più vani ed assurd' i racconti di 
Dino Perini presso il Boccaccio* non dell* essersi trovati o 
no i primi Sette Canti nei forzieri di Gemma Donati, ma 
dell* aver Dante rinunziato al disegno di scrivere il Poeoia, 
e di non averlo ripigliato se non presso il Marchese Mo« 
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roello, meltendo mano all' Otlaro, quasi e* si fosse desist- 
to da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, ehe 
questo Canto Decimonono avesse potuto scriversi da Dan- 
tein Lunìgiana: ora mi sembra più naturale^ che già lo 
avesse scritto dianzi, e forse nel Castello di Faggiola sul 
Qonca* Che che sia di ciò, Dante per avventura si tolse da 
^el Castello, dando un addio ad Uguccione, col fine di 
condurre allo studio di Padova il suo figliuolo Pietro Ali* 
ghieri. Nel 6 Ottobre 1306 già il Poeta era presso France- 
schino Malaspina Marchese di Mulazzo, e presso i cugini di 
Ini, Corradino e Moroello di Yillafranca.lvi potè comporre 
i sei Canti dal Yigesimo al Yigesimosesto. 

La Divina Commedia fiuo al Sedicesimo ricorda sovente 
con lenera cura i luoghi veduti dal Poeta di là dal Po , 
quando T Alighieri ebbe il suo primo rifugio presso il 
Gran Lombardo nel 1303; ricorda TAIpi di Chiarcnta« 
na ', il corso dell* Adige ' e della Brenta ', uno scoscen- 
dimento suir Adige ^ di qua da Trento, i giuochi ed i pre* 
nij del Drappo verde in Verona ^. Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordanze di Lombardia. Nel solo Yigesi- 
nio il territorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il ÌMincio che cade 
in Po, le Paludi Mantovane, ìa dominazione tolta da'Buo- 
naccolsi a* Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono Jl pensiero di Dante al primo 
ostello presso Bartolomeo della Scala. E tosto s* incontra 
la bella descrizione dell* arsenale, da lui osservalo in Ve- 
lìézia 6« La Lunigiana, ov* egli s'aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, fornivagli versi non meno belli , nel suo 
contemplar V Alpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a Lu- 

* Dantb, Inferno, XV. 9. 
' " roEM, Ibidem^ XII. 5* 
.3 Idem, iòirf., XV. 7. 

* Idem, /6/d., XII. 5. 

* Idem, Ibid,, XV. 122-124. 

* Dante, Inferno, XXI. 7-15. 
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ni; là dove V Etrusco Aronle abito la spelonca fra* mar« 
mi \ Così fino ai Vìgesimosesto si rintraccia Dante in Lom- 
bardia ed in Toscana, dal 1302 al 1306 ed a'comineia- 
menli del 1307. Vi si scorgono in oltre scolpiti gli sdegni 
contro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dal suo 
seno, per danari avuti da* Fiorentini; de* quali avvenimenti 
favellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli. 
A queste cagioni voglionsi attribuire le rampogne ama- 
re d* avarizia e dissolutezza contro r Bolognesi: 

« Secati a mente il nostro avaro seno ^ » 

rampogne generali, a cui tengono dietro le particolari con* 
Irò Yinedico Caccianemici e contro i Frali Godenti Calala- 
no Malavolii e Loderiugo degli Andalò. 

J. IV. Dante in Far li presso Scarpetta degli Ordelaffij 

verso la metà del 1307. 

Insogni della sua parte chiamarono Dante in Romagna^ 
cTve il Cardinal degli Orsini, Legato di Clemente V, favo- 
riva i Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta degli 
Ordelaffi lor Capitan Generale. Dante divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forlì. Lo Storico Flavio Biondo, il qua. 
le nacque in quella città e mori nel 1463 , attesta , che 
a* ra(i di leggevansi tuttora le Lettere di Pellegrino Calvi, 
Cancelliere di Scarpetta. In esse faceasi frequente men- 
zione di Dante, che le dettava '. Laonde non dubitò Gior- 
gio Marchesi ^ di scrivere, che Dante fu veramente Segrc- 



«loini,ifti(|., XX. 46-51. 

* I»BM, ifrid., XVm. 63. 

' Fuvri Blondi, Htst. Decai 11.* ptp. 338. Basilese, in fot. (A. 1S59). In- 
» oount aQlemnobw Pbrmiiini Caldi, FottOLiYiEi«sis,ScARPE'rTAE£^pt5/a/aricf}i 
» Magiari EXTANTES lilerae , crebram Dantis menlionem babeotes , A 
» QUO OICTABANTUR. • 

* GsoSGii ViviANi Maughesii , Vitae Illustriiim FoBouviEfisiDM , pag. 384 , 
385. in 8.* (A. 1 7^C). » Damtes Poeta Tuit Scaupettae a Secret». •» 
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tario di Scarpetta, e dovea soggiungere, che ciò era sot« 
to la disposizione del Calvi, Capo della Cancelleria Foirlì- 
vese. Mollo in queste Lettere di Dante si parlava de* disa- 
stri Mogellani del 1303, non che degli aiuti di fanti e di 
cavalli, che Dante ottenne dal Signor di Verona ': ma er<- 
rò il Biondo nel dire, che questo Signore fu Cane, il quale 
appena giungeva nel 1303 al suo duodecimo anno. Il tem- 
po» in cui Dante Alighieri esercitò T officio di Segretario 
deirOrdelaffi,è ottimamente additato nel 1308 dallo Storico 
Forlivese Paolo Bonoli '. Ciò non toglie, che Dante non si 
fosse condotto in Forlì fin dal 1307: e che nelle sue Lette- 
re del 1307 e del 1308 avesse parlato de* fatti occorsi nel 
1 303: non toglie, che altre n'avesse vedute il Biondo, scrit- 
te nel 1303 da Verona cosi a Scarpetta degli Ordelaffi, co* 
me ad Vguccione, il quale dallo stesso Biondo è chiamato 
peritissimo condolliero di' eserciti^ e possessore di moUi 
Castelli^ vicini a Forlì, 

Sì fatte narrazioni di chiavea tanti Documenti, oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendere , d* essere stato 
Dante spedilo a Verona da* Bianchi per unsi guerra , 
eh* e* biasimava; ma che gì' immediati disastri del Mugel* 
lo ne fecero avere ad essi Bianchi» non al Poeta, rossa la 
tempia. Ed il Poeta, separatosi già dianzi dall* opinione» 
poscia dal consorzio della malvagia e scempia compagnia^ 
si fece parte a sé stesso ^ e si die a favorire in Verona i 
disegni di Bonifacio Ville d'Uguccione della Faggiola 
coutro Filippo il Belio: 



' Fuvn BtowDi, loe. eli* • Apsd Flobsmtiìii, póhit Albarom partlom ei* 
» vibut, malta suot secata» quae Daktu Aldbgbkii, Poetae FLoazirnifi, Vn- 
» BIS DICTATA certioria notitiae suot quam a Viluko PvotEiiEoftVC Locwsi 

» referri videamui Aeceploa in belli duoem Scasfitta OBoaumna..**. 

» Aceeaait Hacimo Fagiolaum» malta tune in A vfbhiiuio, qei Fomuvi« eaC 
» prozimior Castella possidens » VEUTiasiMua ba astati zzucimov oocron. 

» CAHia GnAUDia ab omnibus Fonouvu agentibua per Davtis Ugaiitmem 

« eratui auzìlia equitaro peditamqoe concesail. » 

• Pasìa Boiiou, Siorm di Forti, pag. ISSt 1S4» ia 4.« (A. 1611). » A. tM|. 
» Scarpetta degli OrdeUffl ebbe J)anU per Segretario. » 
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c Ma poiché l'occhio cupido e vagante 
« A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
« La flagellò dal capo insin le piante ! » 

Che non feci, che non dissi per trorare in Forlì una parte 
almeno delle Carte vedute dal Biondo? Fummi risposto , 
che le scritture degli Ordelaffi, nel tempo delle guerre ci- 
▼ilit eransi nascoste presso una Monaca di quella famiglia; 
ma che, o per soverchia paura, e per iniqui consigli rice- 
vali, la buona Religiosa le die tutte alle fiamme. 

$ y. Fra Doleino^ morto in Givano 1307. 

Dal 1304', quando i Bianchi si congregarono in San Go- 
denzo, fino al mese di Giugno 1307 quando 1* Alighieri 
andato era od appressavasi ad andare in Romagna, l' Ila* 
lia fu turbata dalle scellerate fazioni di Fra Dolcino. Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che Tillustre Autore 
della Storia de* Mancijfj^ al quale di tanti beneficj va de- 
bitore il Codice Diplomatico Longobardo, ne scrisse cosi 
nella Storia di Novara \ sua patria, come in alcune sue 
preziose Osservazioni sulla Divina Commedia '. Tutti com* 
prendono, che io parlo del Conte Mòrbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il sup- 
plizio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi- 
bile de* suoi errori e della sua morte, occorse ne* primi 
giorni di Giugno 1307. Tutta T Italia restò commossa nel- 
1* udir gli atroci racconti prima de* furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de* tormenti, nel mezzo de* quali spi- 
rarono egli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri, e nella Visione del 
tSOO si fé* predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomet'' 



' MoiBio. Storia di Novara ( Ara qaelte do'Milniefpj ), V. 93-!0S. (à.f 841). 
* Idbii, Proposta d^ oo auoviiaiiAo Commooto svila Dfviiia Gomoiedia di 
lUirrs, pag^ 10-20. Vigenoo. in a."* (A.issa). 
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to, SI come si legge nel Canto Yigesim* Oliavo del Parade 
80. Che dovea far il Poeta per oou meritare i biasimi di te** 
ner aperlo a guisa d'un' ECFemeride il Poema? Egli avrebbe 
dovuto , secondo iriprendilori, o tacere di Fra Dolcino , 
ciò eh* e* non fece; o parlarne un lungo tempo dopo la mor- 
te di luil Ma perchè non credere, eh* e* ne avesse parlato 
allora? Non era questo il bisogno d*upa fantasia sì viva taU 
lora come la sua? Ed in che si sarebbe scemata, col parlarne 
presto, la dignità del Poema? Tutto per Topposito e* indu- 
ce a persuaderci, eh* e* non vi pose alcun tempo io mez- 
zo; e che però giunta era la Divina Commedia nell* estale 
del 1307 fin verso la sua fine, al Canto 28. . 

Pur, chi può saper veramente in qual giorno^ante scris- 
se i versi di Fra Dolcino? Forse Tlnferno era già terminalo, 
allorché questi perì tra le fiamme; forse que'versi vi Furono 
aggiuntine! 1307. Lo stesso Dante, dopo alcun tempo, avrà 
dimenticato il giorno, in cui li scrisse.* ma ne Dante potè 
ne noi possiamo dimenticare, che il fallo di Fra Dolcino sia 
r ultimo, di cui si faccia parola nella Cantica dell* Infer- 
no. Laonde il Conte Giovanni Marchetti ebbe ragione di 
dire, che per non lontana dalla morie di Fra Dolcino ^i 
dee tenere la pubblicazione dell* Inferno, e che in quella 
tela vastissima, ove rilraggonsi tutti gli affetti e tutte le 
passioni dell* Alighieri, non vedesi efBgiato alcun avveni* 
mento ne pubblico ne familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemente V è tenuta nelP Inferno per prossima , non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi falli, che 
soglionsi addurre si come occorsi dopo il 1 307 da chi non 
patisce si creda pubblicato fin dal 1308 1* Inferno. 

Qual fallo maggiore dell* elezione d* Arrigo YII, avreb- 
be occupato piii tutr i sensi di Dante? Di quest* elezione 
tuttavolta, che si fece in Novembre 1308, niun motto, niu- 
n* allusione la più lontana odesi neir Inferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desiderj cocenti, eh* egli discenda 
in Italia, solto il mentito nome d* Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII T officio d*a- 
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prire la Citlà di Dite io Inferno, posero in obblio, che nel 
1300 Arrigo non era stato eletto: e buona giustizia di 
qoest' opinioni farà il Duca di Seriponeta , che riconob* 
be in Enea Taprìtore dell* infernale città , e nella bacchet- 
ta di lui fece rivivere le più care memorie di Virgilio. Fuvvi 
chi ravvisò Arrigo VII nel Fellro^ma quel medesimo autor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non sapendo poi dire 
perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere ira Feltro p Feltro. 

§. VI. Descrizione della Bomagna. Pier da JHedicinay uo^ 
mo Latino. Z* altro Conte Alessandro di Jiomena^ vivo 
fie/1308. 

Tatto dunque e* insinua, e massimamente la morie di 
Fra Dolcino, che già V Inferao era yiciQO al suo termine 
in sul cominciare del 1308, allorché Dante viveva in Forlì 
presso gli OrdelafB. Ne d* altro si parla piii se non della 
Romagna ne* Quattro Canti dal Vigesimo Settimo al Tri* 
gesimo dell' Inferno. Ivi, oltre Tepisqdio pertinente a Gui- 
do di Monlefeltro, s* odono le prediziooi di Pier da Medi- 
cina della terra Latina^ ov* egli avea veduto Dante prim^ 
del 1300 '; della terra Latina perchè Medicina ed il ter- 
ritòrio di Bologna non furono che per breve ora posseduti 
da Liutprando» Astolfo e Desiderio, Re de' Longobardi; e 
tosto restituili a Roma col resto dell* Esarcato» mercè Far* 
mi di Pipino '• Ivi si leggono le lodi degli Ordelaffi e de* 
Polenlani; si preveggono i tradimenti di Malatestino , co« 
gnalo di Francesca da fiimini; caro prima d^iresilio a Dan- 
te, ma ora nel 1307 fieramente e giustamente da lui odia- 
to. Ivi anche si trova I* ammirabile descrizione dello stato 
politico di Romagna^ qual ella era nel 1300, es*ode il 
ferocissimo desiderio del Maestro Adamo di veder giunge- 
re in Inferno i Conti Guido ed Alessandro di Romena* 

> Damtb, loferoo, XXVill. 71. 

•ÌFedi il segaeote Discorso intorno ad alcane pretensioni d^ uscir dalla raz* 
za IjcUina. etc. 

27 
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Gaido era il padre de) Conte Alessandro, Y amico dì Dair*' 
le, morto nel 1S05 ': TaUroe piii vecchio Alessandro, che 
Tivea nel 1308 e nel 1316, fu fratello di Guido. Questo A- 
lessandro certamente dovè offendere in alcuna guisa i Bian» 
chi« e contribuir alla ior cacciata da Bologna nel 1307 : 
semplice congettura, ma forse non lontana dal vero. Al* 
lora, od in qualche simile occorrenza non favorevole alla 
sua Parte de* Bianchi, proruppe il Poeta contro i fratelli 
di Romena, senza por mente, che 1* uno di questi era il 
genitore del Conte Alessandro, già trapassato. E se pen- 
sovvi, non per questo frenossi, come non s'era frenato nel 
porre in Inferno Brunetto Latini, ed il padre di Guido suo 
Cavalcanti, ed anche Ceri del Bello, parente di Dante: uìio 
Spirto dei suo sangue *. Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che pub chiarirsi, come già dissi , con Io studio 
d* alquanti costumi particolari del 1300 in Toscana. Buo* 
no per Alessandro di Romena, vivo nel 1308, che il de* 
iitto d* aver falsato il fiorino di Firenze appartiene all'or- 
dine di que' provvedimenti politici, pe'quali Filippo il Bel- 
lo fu dagli Storici e da Dante Alighieri accusato d*aver 
corrotta la moneta. 

$. VII. Pubblicazione delF Inferno in Ottobre 1308. 

I tre ultimi Canti dell* Inferno contengono un'altra ri- 
membranza di Romagna; il delitto, cioè, di Frate Alberi- 
go Manfredi di Faenza. E già la prima Cantica è presso 
al suo fine con le due famose invettive contro i Pisani e 
contro i Genovesi. Della prima, che è tutta Guelfa , non 
della seconda, si conoscono da me le ragioni, delle quali 
non amo favellare in questo luogo : ma, ristringendomi 
solamente agli effetti, dico di non essersi potuta né 1* una 
ne r altra invettiva mettere alla luce del giorno senza un 

' Vedi prec. pag. DS. 

* Dante, Inferno, XXIX, 2o. 
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*qualehe pericola di quelli, onde 1* Alighieri Ause di ra- 
gionare con Caccciaguida nel 1300. A schivar quesli dan- 
ni, a non perdere contro sna voglia i luoghi per auoi Car^ 
mi, bisognava essere in alto d' abbandonar volontaria* 
niente V Italia, e di cercare un asilo in Francia, dove gl'I- 
taliani, e soprattutto i Fiorentini» aveaoo la maggioranza 
nelle lettere, nelle scienze^ neir arti ed in qualsivoglia or 
pera ed industria, si che ogni donna 

a Era per Francia nel letto diserta ' ». 

Già stava per compiersi V Inferno, quando cessò l'of- 
ficio di Scarpetta degli Ordelaffi. Dante prese licenza da 
lui per andare in Padova, ov' era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide Verona, ove Alboino avea chiamato il giovinetto suo 
fratello Cane a parte del reggimento ^ Rapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s* aspettavano per gli 
accordi fra Corso Donali ed Uguccione della Faggioia. Ben- 
venuto da Imola scrive, che Dante fu amorevolmente rice- 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio nel Tocco rrenza del ritorno da questo secondo viag- 
gio in Padova ed in Verona. Ben presto Corso Donati mo- 
ri nel 15 Settembre 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pi- 
sa, rifecesi Guelfa. Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
giana per attendervi gli avvenimenti, rivide Alagia del 
Fiesco e contrasse o rinnovò col Marchese Moroello Mala- 
spina l'amistà, della quale ho favellato; e' lodoUo nel Vi- 
gesimo Quarto dell* Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
degli odj altrui per aver dette quelle, che credea verità, 
ma che non lasciavano d'essere pungcntissime contro buon 
numero di Città e di possenti uomini d'Ilalia,s*incamminò 
alla volta di Parigi, verso la metà d Ottobre 1308, un qua- 
ranta giorni prima dell' elezione d' Arrigo VII in Germa- 



( Dante, Paradiso^ XV, 120. 
' Vedi prec. pag. S3. 
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ma. Ben egli sarebbesi astenuto dal partirsi e forse dal 
Ì)ubbHcare id queir anno V lolènio, seaTesse potuto spe* 
rare non dirb 1* eleiiòiiè d* Afi'igo, ma la sua calata in I^ 
lalià. Quale Imperatore s'aera veduto mai pensar alia no- 
stra l^énisola dopo là morte di Federigo II nel 1250? Co- 
inè credere, cbe r animo di quello da eleggersi nel 1308 
nudrisse i desiderj di spègner le Parti civili d* Italia, e di 
ricondurre a casa tutti gli esuli delle yarie Città? Questi 
nondimeno, con gran meraviglia di tutte le genti, furono 
i primi desiderj, queste le prime promesse d'Arrigo di 
Lucenburgo: ma non si manifestarono al Mondo prima del 
1310: r Alighieri frattanto studiava e disputava in Pari- 
gi; e, poiché avea pubblicala la Cantica deirinferno, com- 
poneva i primi Canti del Purgatorio, cptanlo pieni delle 
nuove speranze, che sorgevano. 

§. yill. Celebrità di Dante per la pubblicazione 

de It Inferno, 

Quando si fatte speranze furono un poco più adulte , 
r Alighieri non potè più star fermo in Parigi, e tornò in 
Italia nelTautunno del 1310 ad un bel circa. Prima si ri- 
condusse in Lunigiana presso Alagia del Fiesco ed il Mar- 
chese Moroello Malaspìna, poscia pas^ò nel Casentino in 
Poppi presso la Contessa di Battifolle. Di Lunigiana, cre- 
do, egli scrisse la sua famosa Lettera.... J lutti e singoli 
Hegi d' Italia^ a* Senatori dell* alma Citlade^ a' Duchi ed 
«• Marchesi, ALLE GENTI ED A" POPOLI, r umile Ita^ 
liana Dante Alighieri Fiorentino ed indegnamente sban^ 
dito prega pace \ 

Chi era questo umile Italiano, che sorivea non in no- 
me della sua Parte de' Bianchi , si come avea fatto nel 

r 

» Dante, Prose e Poesie Liriche, pag. 28-^3- Livorno, In 8.' ( A. 1842). 
« Uoiversis et siogulis Italiae Regibus et Seuaioriljus almae Urbis, nec nob 
Il GPDtibus atque PopulisJIumilis Italus Dai«tes àllacheru FLOUEKTiKns ei e- 
« xul immeritus *• orat pacem! ». 
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ISO& al Cardinal di Prato ' , ma Del suo oome prillato? 
Era r Autore dell' Inferno, già Tenuto alla luce fio dal- 
rOitoLre 1308j lavoro luogamente aspettalo dagli uomi- 
ni, alcuni per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuni per a« 
more, come i Bianchi ed i Ghibellini. Or questi contrarj 
affetti potevano appagarsi; e già Tluferno in tutto il 1309 
e nella più gran parte del 1310 avef* avuto un poco di spa^* 
zio per salire in fama e per andare tra le bocche degli uo- 
mini; già r Alighieri avea dovuto raccogliere i primi sof- 
fj del vento della rinomanza, e crearsi nel suo seno quellA 
riflessa costienza, per la quale acquista T uomo le forze 
interiori dell* anima, e 1* estimativa di se stesso. Che sa- 
rebbe valuto a Dante V aver nella sua valigia la Cantica 
dell* lnfert)0, se non avesse ascollato igiudizj delle perso- 
ne? Se non gli avesser sorriso le donne come Alagia dèi 
Fieseo? Se ninno gli avesse parlato del suo lavoro? Ben e* 
gli V esule immeriievole avesL coscienza della sua fama 
futura: tutt' i condannati al poetico Inferno aspettavano , 
che il lor nome fosse ricordato da lui, sebbene con mal- 
vagia celebrità, sulla Terra]; ed egli questa scellerata mer- 
cede la promeltea volentieri anche a* più empj traditori , 
anche ad un Bocca degli Abati: 

€ Malvagio traditor, alla tua onta, 
a lo porterò di te vere novelle; ' s 

anche al Conte Ugolino, 

« Se quella, con eh* io parlo, non si secca! » 

Ed or si dica, se una cosi vivida brama di gloria potea 
permettere all'esule Fiorentino di custodir per anni ed an- 
ni celala la Cantica deir Inferno al Mondo, e di viaggiar 
per mezzo alTEuropa , tenendo giii le sue Carle premute 
in indegna prigione? Si dica , se questo sforzo sarebbe 

' Vedipvec. pag. 120. 

' Dante, lofemo. XXXII. 1 10-1 1 1, 



2t4 DELL* ANNO IN CUI PUBBUCOS» 

stato possibile ad uo figliuolo dì Adamo? Se noo dovea 
Dante affrettarsi a volere, che la sua rinomauza mettes- 
se ÌQ Firenze akua desiderio di richiamarlo ? 

Da un altro lalo, chi più stplto e più vano di Dante, se 
prima d'acquistar la coscienza d'essersi levato in alto per 
la pubblicazione deir Inferno , avesse ardito scrivere a'Ke 
d' Italia ed a tutte le genti nel privato suo nome? Chi noa 
si sarebbe preso beffe di lui? Bastavano forse le sue gio- 
vanili Canzoni d'amore a dargli sì grande autorità sulla 
Terra ? 

§. IX. Lettera di Dante ad Arrigo Vll^ del 1 6 Aprile 1311. 

Ma niuna stoltezza maggiore , ninna presunzione piii 
insopportabile vi sarebbe slata se Dante, prima di pubbli- 
car r Inferno, avesse osato di scrivere nel 16 Aprile 1311 
ad Arrigo VII e dargli consigli di guerra, prima nel suo 
privato nome, preponendosi a qualunque altro , poi del- 
l' universalità de' Bianchi, usciti di Firenze. Tafè in Catti 
la soprascritta della Lèttera. : 

a Devotissimi sui Dantes Alligherius Florbjntinus et 
« ExuL immevii\i9^ ac universaliter omnes Tusci, qui pa« 
« cem desiderant Terrae. ». 

Egli solo il Poeta sta sopra tutti ; e ne ha ben donde : 
ma sol per la pubblicazione dell' Inferno, che avea posto 
il suggello alla riputazione giovanile di Dante. Per.otte^ 
ner si grande autorità non bastava , eh' e' fosse l'Autore 
del nuovo stile^ ne che avesse già composto fio dal 1289 
i versi a spilluzzico d'Ugolino e di Francesca. Per questi 
soli' versi non potevano ì contemporanei giudicar come 
noi, che.siamo la posterità; ne avere ancora il senso pra* 
tico della grandezza di quel giovine. La pubblicazione 
,^ÌV Inferno era la sola via per vincer l'invidiale neppur 
tutta l'invidia s'era vinta nel 1310 e nel 1311; ma infine 
gli emuli cominciavano a lacere; i Bianchi confessavano 
di non esservi niuno maggioi' di Dante nella lor Parte;iiò 
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più il nome del Poeta rimaneva occulto al Re Roberto , al 
Re Federigo , a* Senatori di Roma ed ali* Imperatore Ar* 
rigo VII. Chi non avrebbe additato ad Arrigo quel so- 
prannaturale ingegno tra gli esuli Fiorentini? Ma innanzi 
ogni cosa , egli era stato mestieri , che si pubblicasse 
r InFerno. 

$. X. Lettera di Dante a Can della Scala del 1 SI 1 , 

tVi nome di tutf i Bianchi. 

Dopo la Contéssa di Battifolle, Dante, secondo untanti- 
ca tradizione , pati oltraggi daXonti di Porciano ; altro 
ramo de' Conti Guidi. Ma io non iscrivo la Vita di Dante; 
laonde mi limito a dire, che nel 1311, T Alighieri tramu- 
to^sì dal Casentino in Romagna, e propriamente in Forlì; 
dove pih non si trovava Scarpetta degli Ordelaffi, perché 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo del- 
r Alighieri è una Lettera di Dante a Can della Scala , ma 
in nome di tutt'i Bianchi, nella quale gli si dava contez- 
za deirimprontiludini de' Fiorentini contro il Settimo Ar« 
rigo , e della lor cecità neir offenderlo. Pellegrino Calvi , 
stato Cancelliere di Scarpetta, prese di propria mano una 
Copia di questa Lettera, si come attesta il Biondo, la qua- 
le a molti servi d* usbergo per predicare le grandi ammi- 
razioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovi net* 
to d*anni venti nel 1311, e già saccheggiator di Vicenza. 
Ma che altro si fece da Dante se non servire ali* utilità 
della sua Parte , scrivendo in nome di lei a Can della 
Scala ed a tutti gli altri Principi Ghibellini, devoti all'Im- 
peratore? Dov'è mai che Dante avesse avuto ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 1 SII? Il contrario per 
r appunto e vero, perchè Dante ben guardossi di scrìvere 
nel suo proprio nome allo Scaligero , sebbene la fama 
deirinferno già pubblicato gii avesse dopo il 1S08 infu- 
so gli spiriti di volgersi a* più grandi Monarchi e Signo- 
ridMialia. 
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$. XII. Obiezioni contro la data del 1S08 
per h pubhlicazione dell* Inferno. 

S* è già risposto di maoo in mapo a quasi tutte le diffi' 
colta di ehi giudica essersi la Cantica dell'Iuferno pubbli- 
cata dopo la morte di Clemente, il quale mancò oel 20 À- 
prìle ISlii. Qui basterà semplicemente ricordarle^ toccan- 
do brevemente di qualcuna, della quale non ancora s* è 
fatto parola. 

1.^ La morte di Clemente Y è in apparenza la maggio- 
re, ma nel fondo riesce più vana dell* altre. Alle cose già 
dette per togliere sì Fatta difficoltà di me^zo % soggiunge- 
rò r Osservazione del mio Repetlì; che Clemente Y, cioè, 
sedette circa dieci anni, e che perciò a chi sapeva d* esser 
egli morto nel 20 Aprile 1314 tornava impossibile il dire, 
che quel PonteQce non avrebbe vivuto venti anni dopo il 
suo innalzamento del 23 Luglio 1305. Dante conteonesi 
ne* termini più larghi, e pose dieci anni di piò per non 
errare nel vaticinio della morte, che tutti credevano pros- 
sima, d* un uomo cotanto infermo quanto Clemente Y. E 
poiché mori di lupulo^ cosi mi piacque d* interrogare in- 
torno a tal malattia uno de* nostri piii dòtti Medici, il Ca- 
valier Salvatore de Renzi, il quale gentilmente mi rispose 
con una Lettera, eh* e* mi permette di pubblicare fra' Do- 
cumenti. Era il lupulo una specie di cancro ; malattia , 
che non fu la sola, onde tutta V Europa sapeva esser tra- 
vagliato il Pontefice. 

2.^ Impossibile, altri replica, che Dante avesse prinia 
biasimato Clemente Y neir Inferno, e poi lodato nella Let- 
tera ad Arrigo YU del 16 Aprile 1311. Dunque V Inferno 
si pubblicò dopo la Lettera. Ho già risposto ', che la ca- 
gione degli sdegni contro il Pontefice surse nel giorno del- 

' Vedt prec. pag. 24. 
* Fedi prec. pag. 79. 
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la sua elezione: Dante dunque o non ebbe mai motivi d'in- 
vejr contro lui, o gli ebbe fin dal 23.Luglio 1305. Laon- 
de potè biasimarlo fino dal 1308; poi lodarlo nel 1311 : 
4fìAi cacciarlo nuovamente nel poetico Inferno: 

« E farà quel d* Alagna esser più giuso! » 

3.^ Inespugnabile credevasì dal Professor Witte, T argo- 
mentazione, eh* e' deduoeva dair iracondia del Maestro A* 
damo di Brescia contro il Conte Alessandro di Romena ; 
non sapendo attribuir quegli sdegni se non a cagioni sur« 
le dopo la morie d* Arrigo VII in Italia. Ma quando io gli 
ebbi dato una Copia dell* Albero di quella famiglia , dal 
quale appariscono due Conti Alessandri di Romena, s'ia- 
clinò dignitosamente, come suole, al vero, 

« E quasi contentato si tacette. » 

i.^ Non so dove ho Ietto la quarta difficoltà. NeirUnde* 
cimo dell* Inferno il Poeta suggella del segno di Soddoma 
e Caorsa uno de* suoi gironi minori: di Caorsa^ cioè, che 
vale, ascolto dire, i Caorsini; ossia Papa Giovanni XXII, 
nato fra essi ed eletto nel 1316. I Caorsini adunque non 
piomberebbero in quel minor girone d* Inferno perchè rei 
del delitto d* usura, come s* è creduto fio qui, ma perchè 
concittadini di Papa Giovanni? tal girone d* Inferno a« 
vrebbe dovuto essere abitato da Papa Giovanni , unico 
tra* Caorsini? Pazzo poeta sarebbe stalo nell'una e nel- 
r altra supposizione T Alighieri: avrebbe ia oltre violato 
le leggi da lui p()Ste al Poema di non uscir giammai da' 
termini del 1300, e di significar le cose di poi avvenute 
sol per via di predizioni e di speranze, delle quali non si 
trova niuno indizio nel girone avente il segno dì Caorsa^ 
e sia slato pur qualunque, se non fu 1* usura, il delitto 
de' Caorsini. Belle chiose davverol Un girone infernale , 
posto a punir due vizj umani; ma di questi due vizj uno 
sarebbe o P esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 
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nel paese di Papa GioTaoni! o dir quelite cose sol ia odio 
di Papa Giovanni ! I 

5/ i racconti di Dioo Perini, si oppone, danno assai 
piccolo spazio a Dante per comporre V Inferno in soli due 
anni, dal 1306 al 1308. Già s*è notata ' rinverisimiglian- 
za, che Dante avesse dimenticato il Poema ne' forzieri di 
sua casa, e dismesso T inteo4imeiato di continuare il Poe* 
ma dopo V esilio. Ha sia stato pur cosi: si siano mandati 
al Poeta i Sette Ganti presso il Marchese Moroello, ed ab* 
bia Dante nel vederli deliberato di continuarli; Quando 
ciò avvenne? Dido Perini noi dice. Potè dunque avvenire 
dopo la morte del Conte Alessandro di Romena, e dopo b 
dimora presso Guido Salvàtioo, in una prima sua git& in 
Lunigiana presso il Malaspioa di Molazze, ed i due fra- 
telli Gorradino e Moroello di Yillafranca ; il tutto ne' prin- 
cipj del 1 306: potè ritornarvi neir autunno dello slesso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dove fu presente al con- 
t^alto de* Pappafava *. Poterono perciò bastare a Dante 
tre anni fino al 1308 per iscrivere i venti sette, che man- 
cavano air inferno, del quale già pieoa e perfetta da lun- 
ga età doveva esser V idea nella mente dell' Autore. La 
profezia famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole 8€tte volte nel letto del 
Montone S che Dante non avesse a gustar T ospitalità de* 
Malaspina, può ben riferirsi al cominciamento del 1306. 

6.^ Bonluro Dati, il barattiere, tradì Lucca nel 1315: 
dunque V Inferno pubblicossi dopo queir anno. Ma Dante 
non parlò di tradimenti fatti a Lucca da Bonturo; parfò del- 
r abituale sua qualità di barattiere: non comprendo perciò 
dove sia la punta della difficoltà. Se pur l' Alighieri par- 
lato avesse de' tradimenti di Bonturo, non potè questi tra- 
dirla nel 1315 ed una o più volte prima del ISOO, secon- 
da la sua natura di barattiere^ 
: Qui basti delle difficoltà: ed ò stalo anche troppo. 

' Fedi prcc. pag. 134, 135. 

• Fedi prec. pag. 133. 

3 Damtb, Pargat. Vili. 135, 136. 
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5. XIII. I primi renii Canti del Purgatorio. 

Ho già parlato de* primi Sette, composti mealre aspet^ 
laYaai Arrigo VII in Italia neU* aatumio del 1310; Acquar 
li si vuol congiiuigere V Ottavo, dove s* odono le rianem* 
bratize si teciere dell' ospitatila trovata da Dante presto 
Francesrbino Majaspina di Mulazao, e Moroello e Corra* 
diao di Villafranca. Dìscendevajciò questi da Corrado T Aib 
lieo. Non lo slesso gaìderdooe a' ebbero qae' di Poreiaao^ 
jQjigelkiti aspcamionte per cagione incerta, nel Qnatitordir 
cesimo del Purgatorio. Tutt'i Toacani , amici e nemici , 
-furono io quel. Canio percossi; la vanità de' Sanesi, T im- 
potente arroganza diegU Aretini, la fraudolenza volpina de' 
Pisani, che forse allora non faceano, a senno del Poeta « 
il colmo della lor possa in favore d*Arrigo VII: ciò che per 
altro è ben luagi dal desiderare, che ciascun Pisano s'af- 
fogasse in mare o oeU' Arno. L' Alighieri poi si rivolse 
nello stesso looj^o a sferzare ì Romagauoti, ricordando lo- 
ro gli esempj aatichi delle ornai spente virtii degli abita* 
tori di quella Provincia. 

^ Gli altri Canti del Pargatorio, dal OuiodieesìaM) al De** 
éimonono, Sembrano scritti durante la vita dell* Impera^ 
tore. Lui morte, e succedutogli nel reggimento universale^ 
de' Ghibellini di Toscana Uguccione della Faggiola, Dante^ 
compose il Yigesimo \ dove aspettava il nuovo fugator 
della lupa^ cioè Uguccione stesso, già venuto. Qui non è! 
uopo ripetere ciò che scrissi' di Gentucca , e de' rimanen^ 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua punblicaeione in Set- 
tembre 1315 ': ma mentre il Poema progredisce si mara- 
vigliosamente, segpaiiido i varj punti del suo corso, trop* 
pò ardua cosa è il volere^ che la Cantica dell' Inferno ge- 
messe tuttora nel carcere domestico di Dante! Quando Ser 
Brunetto, nel Quindicesimo di quella Cantica, gli dicea: 

» f^crfi prec. pag. H5, HS. 
* redi pcec. pog. 165, 156, 
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« La lua fortuna (ant* onor li serba, 

« Che r una Parte e V altra avranno fame 
« Di te 

bene il Poeta sperava di consegaìr gran fama per vincere 
le criidellà de* Neri di Firenze; ma non si comprende in 
qua! guisa egli avrebbe potuto conseguire questi vi vissi* 
mi desiderj del suo cuore, tenendo sempre nascosto, pri- 
ma e dopo deir arrivo d* Arrigo VII in Italia, quella Can- 
tica. Qui è necessario di travagliarsi per sapere se fovvi 
un tempo veramente, nel quale i Bianchi ed ì Neri ebbero 
fame di Dante. Questo tempo non venne mai durante 
la vita deir Alighieri ; ma o Ser Brunetto fu cattivo profe- 
ta, o parlò della gloria, cbe il suo discepolo avrebbe con- 
seguita presso la posterità. 

Jj. XIV. Cronologia del Paradiso. Idied ultimi Canti. 

S* è veduto, che i primi Nove Canti erano già scritti 
prima del 3 Aprile 1316; che furono inviati di mano in 
mano cogli altri a Can della Scala fino al Vigesimo« Poi- 
ché narra Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante, che i 
tredici ultimi del Paradiso furono postumi, e mandati a 
Can della Scala dopo la morte del Poeta. Tre di que* po- 
stami erano stati composti, e rimaneano soli dieci a do- 
versi comporre, quando 1* Alighieri scrisse la sua Prima E- 
gloga al Maestro Giovanni di Virgilio, chiamandolo Mo- 
pso, nella quale, disperando convertirlo ali* opinione che 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare , gli 
scrive: 

a Quid faciemus Mopsum revocare volentes? 

« Est mecum, quam noscis^ ovis gratissima dixi: 
« Rupe sub ingenti modo carptas rominat herbas, 
Q Nulli juncta gregi. 

« Hanc ego praestolor, et manibus mulgere paralisi 
« Hac implebo degem missurus vasgula MopsoI 
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Qui tutti veggono, che la pecorella .solitaria e non con* 
giunta con altro gregge non è se non il Paradi$o^ cosi per 
la natura del suo argomeulo, come perchè restava solo a 
doversi Qompìre: qui tulli veggono, che ì dieci vaselMM 
latte non sono se non gli uUimi dieci Ganti del Paradiso; 
terminal' i quali sperava il Poeta di coronarsi* bì qui si 
deduce, che Dante, sapendo esser debitore di questi ulti* 
mi Canti del Paradiso a Cane Scaligero, non potea^ se sa- 
no di mente, pubblicare il Purgatorio, asperso dei sì pun- 
genti motti dell'Abate di San Zeno contro Alberto e Gìu>- 
seppe della Scala. E però il Purgatorio era già pubblica^ 
to, e mollo più T Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima Egloga Latina verso i principj del 1330. Da si fat< 
la pubblicazione, giova dirlo per V ultima volta^ procedea 
la fama, che Dante volea far salva non rientrando igno- 
miniosamente in Firenze, come affermava nella sua Let- 
tera del 1317, dopo V esilio trilustre. Non si possono mai 
lodare a bastanza la nobiltà e rattezza dell'animo, con 
le quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze t 
(( Non est haec via redeundi ad Patriam, Pater mi ; sed si 
» alia per vos, aul deinde per alios invenietur, quae FA» 
» MAE DANTlS,quae HONOUI JNOiN DEllOGETjillam non 
D lentis passibus acceptabo 1 d 

E sopra che stabilita si sarebbe la fama di Dante, se 
già dianzi non si fossero pubblicate le Cantiche del Pur* 
gatorio e dell' Inferno ?. Questa Lettera sola, fornita di cer- 
tissima data perchè ricorda i quindici anni non compiuti 
del suo esilio ( per trilustri um fere perpessus exilium ) , 
contiene in se tu Ita la Cronologia del Poema, e rende inu- 
tile qualunque altra investigazione. Perchè poi solamente 
il Paradiso fu dal Poeta dedicato a Can della Scala? Per« 
che non potea piii disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che tutto il Poema si pubblicò 
sotto gli auspicj di Cane Scaligero? Sarebbe questa un*in- 
ulile petizion di principio , se non fosse un' apertissima 
cuulraddizione a ciò che il Poeta gli scrisse, di soler egli 
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mollo riguardar nelle nature di coloro, a*quaH da lui sMo* 
titolavano le sueScrillure, per non errar neda scelta de" più 
degni : a Munuscula mea multum et sacpb coiiìsp£:sI) di- 
a gnum quid cujusque vobis inquirens. » 

Già dianzi erano dunque dedicate ad altri le due Canti'^ 
che dell'Inferno e del Purgatorio: T Alighieri stesso fu 
che alteslollo nel 1317, quando tV Can della Scala non era 
divenuto Capitan Generale^ Dicasi ora, se basta Tessersi 
egli chiamato Cane per divenire il Feltra di Dante; se la 
puerilità de* giuochi di parole fu malattia continua ed in** 
sanabile del Poeta; s'egli è lecito, col pretesto che Dante 
cadde qualche volta in questa puerilità, di credere ch^egli 
Ti cadde sempre; se, nel caso presente, Tesservi caduto 
non turberebbe tutte le ragioni della Storia, e smentirebbe 
tutto ciò che Dante scrivea intorno alT acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di coronarci Poeta sulT Ar« 
no. Può venir questo desiderio, quest'ambizione in petto 
di chi nulla mai avesse pubblicato del suo? In chi già non 
qra, e da lunga stagiona, consapévole della sua rinomanza? 
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DI 



FRATE ILARIO DEL CORVO 



DISCORSO 



V. . 



Io non 8o €onie tnuì g ^aerato V épiùkme^ ebe la famo^ 
sa Lettera di Prdte Ilario dei Cor?o sia V omeo* argòmeo^ 
to per dimoslraré é*€gsertt pubblicalo V tofèrno dall' A« 
lighierì nel 1308. il Goote Lilla, tiell* sua» Tatolà Geaea^ 
logica de* Faggiolanf , ba dato e* ooa ha guari un risalta^ 
maggiore a si fatta credenia t dèlia quale a' erano inipa- 
droDiti ayidaineate' gli àibmiralofi di Can della Sedia. 
Ma tutti ora possoa v^defe, cfhe la data del 1308 si dimo^ 
stra vera di per se stessa , e che finora io non ho nomi- 
nato neppure il Frate del Corvo del dér le priiovè d'es* 
sersi pubblicato V Inferno in queir anno. Vana è dunque 
la cura di chiunque ptése fin qui' ad accusar di falso la 
Lettera flarìaoa per toglier di mezso V abboirrilo nitilesi- 
mo del 1308 , e soatftuiv V altro éeì 1319 alla pobUica*» 
2ione deirinferno. Gwilde nondimeno sai'ebbe il danno di 
concedere , che mèi faba la Lettera: grande per Fecbnò«' 
mia generale degK studj Storici è peir la particolare degi» 
sludj sulla Divina Commedia. 

L* Abate Mehuiri fu il primo à pùbblfoar sìf faita Lettera w 
nel 1 759 ; voltata poscia in Volgare dail JPerficari ,. ed avu* 
ta in esiiiàazioae di vera e acbi^tta dtt lutti. Ad Eitama* 
nuele Repelli ' nacquero nel ISSO le^ prime dubilazioni :. 
poscia i Professori Wilte 'e Geniofanlti ^ si fecero a dori- 
deir la Lettera ed a voterla dimostrar falsa. Succedette il 
Centofanti con grande animo il Professor Venturi ^ , che 
pubblicò una scrittura intorno la falsità di quelDocumen- 

' RsPETTi, CeDDf uilFAIpe Apuana, in 8/ Firenie, {k, J820 ). 
' Wirra, Neil' Aotologia di FJrenae, Num. 69. SeUembre (826. 
' Cbntofamti, Ibid. Num. 135: Marzo 183S, pa^. 8 e segg. 
^ Ventosi, Gioroals Arcadico di Bona, Num. «98^ Loglio, 1644; 
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to : ma il Prof* Luigi Muzzi * con piii modestia e tempe* 
ranca propose dodici dubbj sul tenor della Lettera di Frate 
Ilario, a quali rispose con ugual gentilezza il mio MarcheU 
li \ Allora dal Gentofanli ' si rinnovò Tassalto, pubblicane 
do nel 18À6 una Lettera, tenuta in serbo per molti anni, e 
scritta fin dal 4 Settembre 183^1. Ecco le principali scrit- 
tare edittale a sostener V accusa di falsila. Di quelle, che 
intendono a provarne rauienttcità, salvo di quella del Mar* 
cbetU, non fo parola, perchè dtféodono la mia opinione^ 
Intanto ii Repetti, che die gli argomenti alla lite , 4top0 
aver inolio dubitate, ma seiisa sopn^cciglio e seìiza bur* 
iNuaza, ai ricredè negli uHimt anni suoi , ed io più luoghi 
della sua lodatissima Opera ^ die per vero il Colloquio di 
Bante col Frate, per vera la Lettera d' Ilario. 
" • ' ' * 

§ i. Pruùve della faléità^ diOe dal Cmtùfanii. 

' Ecco in qual modo egli comincia: 

tt SL..Ì la Lettera di Frate Ilario è «oa manifrUa im^ 
« poBiura. Xili occhi di tutti gli aomini non sono eguale 
€ mente aeiuiieL scoprire il vero: ma quando finalmente 
s è trovato, lutti chiariemmamenie lo riconoscono, noci 
s pili impediti dal velo che lo coprì va4 • 

Sta bene: V uomo dalf occhio acuto non opera e non ra- 
ifiona come ffH erudiiùmmi^ eontm i quali due volle il Pro- 
fessone si scaglia ', perdio costoro fnmìo fkro a Dante cai* 
Uoa fisfura^ e perchè atiriàuioeono corpo u* fantasmi, per 
far perdere tempo a chi dovrà confutarli. 

Chi saranno mai. Domine aiutaci!, chi saranno mai que« 
ali «cosi colpevoli enidi&mmfi Suaono un Lorenzo Me* 



^ s VLmti, Versione di Tre Epittote di Dente, Prato ( A. 1 845 ). 

* MABCBint, Miueo di Scieiat e E«etteraiara, Napoij.Num.3&. Agosto IS45. 

s Centofanti, Stodj inediti so Oanle, pag. 5-19, Fireme in 8.*" (\. 1846). 

^ Rbpbtti, D^. Geograf. Storico, ite. aouo le y'oci Ambolu, Corvo e Mom- 
TB Mabgbllo, I. 81, 827; 11. 4S8. \kk. 1883, 183S ). 

s CBMTOFAim, Uhì. cU,^ Negli StudJ iseditif psg. 9 ci 16. 
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huSy QQ Giulio Perticari , uH Paolo Costa , un Dionigi 
Strocchi, uD Giovanni Marchetti, che cpedeUero vera ed 
autentica la Lettera di Frate Ilario. Non fu ef li una gran 
miseria, che il Professor Centofaatì avesse dovuto àpéui 
der ccmtro essi qualcuna ddle sue ore? Ma vengasi alia 
sue prove della foWtà, che io eet cherò di compendiare; 
Dante Alighieri non era egli, dice jl Professor Ceatolant 
ti^ amico de* gentili Marchesi Malaspina? Che bisogoo a^ 
vea d* andar al Corvo in sulle foci della Magra per trovai 
re un Frate, non eooosciuto da lui, e commeUergti di 
mandar la copia o V mUagr4$fQ dell* latemo ad Ugucciooe. 
della Faggiola, per quanto si dice nella Lettera? Come ere* 
dere, che un Dante Alighieri ccmiaieltesse a queiriocogai- 
lo Frate di far alcune hrevi Note ( g/oswle ) air Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una sna Lettera la spe* 
dizione del Manoscritto? 

Giusliasime Osservazioni sarebbero queste, senni aves* 
Simo intera la Liettera di Frate Ilario» Ma poiché non ne 
abbiamo che una parte, o forse un sémplice frammento, 
non possiamo' sapere se in fine di questa si diceva o oo,^ 
che Dante avesse dato eziandio al Frate una lettera per U« 
guccione della Faggiola* In tempo delle guerre civili del 
1 308 i Frati, Tho piii volte detto ', entravano in ogni taC'^ 
cenda; nell* ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe« 
dizioni delle Carte. S'è detto come nel 1307 fu dato a*Con« 
versi di Yallombrosa il Suggello del Comune di Firraze; 
agli slessi, che aveano una stanza per tutti gli a&ri nel 
Palazzo. dei Signori* £ s* è veduto % che Dante nel 1304 
consegnò al Frale L. una sua Lettera, scritta in nome 
d'Alessandro di Aomenae de' Bianchi al Cardinale di Pra« 
to. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
1308? Bella cosa daddovero! in Ottobre 1308 trionfava F> 
renze da per ogni dove in Toscana, odiando fieramente U« 



redi prec. pag. |2o; 126, 134, 13». 
Vedi prec. pag. 96. 
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guccioDe Faggiulaao> dopo la morte di Messer Corso Do*»' 
nati: Dante stava in LuDig^aita, Uguccione in. Arezzo; hi- 
sognava dunque mandar il Maiioscritlo dell* Inferno dal^ 
r UDO air altro di qneatì due punti, e lo spazio di mezzo 
era ténolo da* Fiorentini la più gran parte; qoal noa sa- 
rebbe stala V edificazione di costoro» se avessero avuto ia 
mano quel Manoscritto^ dove si favellava de' Cin(|ue La* 
dri, delle Bestie Fiesoìane e di tutte P altre iracondie, cher 
nittno Ig^ora^ contro Firenze? Se a* Marchesi Bialaspina 
fosse piaciuto di scrivere ad UguccioBe della Faggiola, 
che altro avrebbero essi potuto se non commettere ad un 
Frate di recare o fbr recare la loro Lettera? V* erano forse 
allora i nostri Officj delie Posle? 

Dante adunque fece com* «gli area fatto nel 1 304»; fece 
come Firenze lac^va nel 1307; fece, come avrebbero fatto 
i Malaspina. Seppe, che Frale Ilario non era incognito ad 
Uguccione; o, se iocognito, aveva i modi a fargli perveni- 
re un Manoscritto, che sarebbe stalo bruciato senza fallo 
per mano del carnefice, ove i Fiorentini se ne fossero im-! 
padroniti n^ miese d' Ol tobv e 13^8: schivo e sdegnoso co« 
m* egfi era, noli' alto éC andare in Francia, diverti per bre« 
ve intervallo alla Punta del Corvo, ed era certo, che da 
per ogoi dove in Lunigiana risonava il nome dell' esule 
Priore di Firenze, dell'amico de' Malaspina, dell* Autore 
del nuovo stilè nelle Canzoni, dell* Autore finalmente del« 
la Cantica, di cui parecchi brani aveano dovuto copiarsi, 
e generare grandi simpatie verso il Poeta^ uè forse anco- 
ra grandi odj, secondo la misura di ciò che CopiUto s' èra 
o no di quella Cantica. 

E cosi avvenne. 11 Frate non appena ebbe adito il nome 
del viaggiatore, si proslrò rispettoso^ 1' amor proprio di 
Dante rallegrossi^ e ben presto la famigliarità e la bene- 
volenza regnarono fra essi. Quante ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Santa Croce del Corvo? Fra« 
le Ilario noi dice; ma chi vieta di credere, eh' e* vi si fos- 
se fermato por un qualche tempo? Non no se il Professor 
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Cenlofanli avesse vinggialo per gli AppenniAi di Toscana, 
solo e senza eompagnia^ si come a me per alcuni anni 
venne fatto : in tal caso, quanti esempj avrà egli veduti 
della più franca e dolce ospitalità, de* piit cari ed ingenui 
afielti fra persone, che non si conosci'ano pur dianzi , e 
che sapeano di non doversi mai piii rivedere? Se il Pro*- 
fessor Centofanli volle imitarmi, quanto e* certamente og- 
«gì n* è lieto! Ed io, addottrinato dalTesperienza, ricusava 
mai sempre di prender Lettere commendatizie. Una sola 
n^.accettai,. partendomi di Roma per alla volta dei Catria, 
ove sedeva il P. Abaie Ciampè. Fummi data in San Gre- 
gorio al Monte Celio da tale, che aveva quivi recata una 
gran parte della Biblioteca di San Michele di Murano da 
Venezia, e me ne apriva con paterno affetto i tesori , e 
m* onorava delta sua amicizia, e poi sedè, Pontefice illu- 
stre, solla Cattedra di San Pietrol Chi non ravvisa il P. A- 
bale Don Mauro Cappellari, divenuto indi Gregorio XVI? 
Eccetto questa, che non presagiva le sorli Future di chi 
la scrisse, io ricusai tutte T altre Lettere; ne alcuno di si 
fatti offlcj, che sogliono sì agevolmente offerirsi, mi fc*co- 
noscerein Caniparola il Marchese Giuseppe Malaspina, che 
tni dischiuse i suoi domestici Archivj senza conoscermi, e 
mi fu largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
di. Cosi egli che i suoi flgliuoletti, ora miei amici, mi fa- 
ceano sempre intoppo alla partenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mezzo il suo corso lasciò la Terra? Stando in lor casa, 
trovai nella vicina Sarzana le Carte (già ne feci altrove ' 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lu- 
nense pe* Malaspina, e mi s' imbandirono dal Capitolo di 
quella città splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Monastero di Frate Ilario. Se tutte volessi nar- 
rare le cortesie, che ho ricevute da chi non mi conosceva, 

tiè aveva udito il mio nome giammai, ne avrei stucca la 

■ 

* CMIice^DJi^tonK Longobardo^ L XXIIIi XXIV. Prehz^. 
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lingua : ma non ? o* tacer di qoeUe de* Signori Soldanì di 
Poppi, allorché io seguilafa il corso dell* AreMan rude* 
slo, esplorando il loogo doTe moci Baonconte di Monle^ 
feltro, e coodaceFami alt Ermo. Qaal pace tra^ silenig di 
Camaldoli? E qaal fila novella non s' infonde in seno a 
chi cerca qae* riposi graditi sa quelle vette? Nel discende- 
re da Camaldoli, tornai aspettato in Poppi, dove i Soldani 
mi riaccolsero e mi fecero sedere ad nn geniale banehello 
d* un paio di nozze, che celebravansi nella loro famiglia. 
Erano essi nipoti del €eologo Camaldolese D. Ambrogio 
Soldani, e del Yallombrosano D. Fedele, autore nolissinio 
della Storia di Passignano e di non. poche altre Opere sti- 
mate. 

Or perchè non potè Dante Alighieri aver molle di simi- 
li venlure, durante il suo esilio? Perchè, risponde il Cen« 
toFanli: e Noi sappiamo chi si fu rAlighieri! Vuomo bua* 
« Ito, così nel Proemio del Coìwito s* insegna da lui, 
s r uomo buono dee la sua presenza dare a pocMj e la 
e famWariiade a meno: acciocché il suo sia ricevuto e 
« non ispregiato. » Se Dante questi suoi dettati gli aves* 
se posti sempre in opera, non sarebbe riuscito caro né al 
Gran Lombardo^ ne al Conte Alessandro di Romena, ne 
al Conte Guido Salvalico, né al Conte Ruggieri di Dova- 
dola, né a Moroello e ad altri Marchesi Malaspina, né ad 
Alagia del Fie8(*o, né alla Contessa di BattiFolle. Guardate 
un po\ se r Alighieri avea bisogno nel 1 308 di far 1* ar- 
rogante o lo schifiltoso con un povero Frale, che solo pò* 
tea rendergli un gran servigio, in que* difficili giorni! Ed 
il Poeta era ito a bella posta per pregamelo; non di sop- 
piatto, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non lo co* 
nosceva, è vero; ma già sapea molto di lui; ed egli oo*siioi 
modi avrebbe raggiunto il suo desiderio di mandar le Gar« 
te, come farebbe in una simile occorrenza il Professor Cen- 
toFanti, che non ho il vantaggio di conoscere della perso- 
na, ma il conosco per fama, e so quanto egli sia cortese 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigli di Dante nel 
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l^roemio del Convito. Se il Professore imdasse o tornasse 
alla Punta del Corvo, ehi dicoloro, i quali noi vider giani.* 
mai, non s* affretterebbe a fargli onori! Chi più ospitale 
de* Lanigiauesi? 

§. II. Continuazione. Le glossale di Frate Jlario. 

Dante sapeva, che Frate Ilario non era un idiota, e la 
benevolenza reciproca, la quale nascQ spontanea per con* 
forto deir umana vita in molti casi, gli fece balenar nella 
mente nn nuovo pensiero di pregare il Frate, che fosse 
contento di registrare alcune glonsule o Note brevissime 
a qualche luogo dell* Inferno. Perchè queste non avreb- 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice Lauren- 
ziano, si leggono d' un ignoto Autore , dettate in poche 
parole ad illustrar V Egloghe di Giovanni del* Virgilio e 
di Dante? Srotto il verso già riferito ' di Giovanni : 

a Die, age, quot Flores^ quae Lilia vertit Arator : s 

ti vede notato in margine: Hdgucgio. E pero si supponga, 
che Dante avesse voluto far sapere ad Uguccione della 
Faggiola il nome del Feltro aspettato nel Primo dell* In* 
ferao, qual sarebbe stata X^glossula di Frate Ilario? Se* 
oottdo gli amici di Can della Scala sarebbe stata : Ganis 
Scaligfìr: secondo que* d'. Arrigo VII, Henricus Impera* 
tor: secondo gli altri di Satirone o di Passerino de^ Suo- 
oaccolsi di Mantova: Bunap vel Passeeinus* 

Se il /^</<ro dell* Inferno era Uguccione, qual atto pib 
degno d' un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
dedmo nono secolo d* astenersi V Autore dallo scrivere , 
ma si di pregare il Frate, che scrivesse: Huoucio? 

Lo stesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciu- 
ti neir Inferno, e di cui potea r Alighieri voler trasmette- 
re la chiave ad Uguccione per mezzo del Frate. Chi era eo'- 
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liri, Che fé" gmbbeUoase dette sue easef Chi Taltro, che 
'itatele piangM 7 Cosi dì mano io mano : t però iimili 
ffloBiule DOD doveano ad ogni modo riuscir V Opera di co- 
lui, che il gran Cemento feot 

Queste glùssule nondiineno sono il gran motivo, per cui 
vorrebbe il Professore, si fòsse finta sotto il nome di Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale ayesse voluto 
far credere d* essergli state quelle dettale da Dante. Ma 
dove sono te glOMiule per poterne giudicare in bene od in 
«fiale f Dov'è la cosa intorno alla quale dovrebbe giudi« 
learsi? Dov* k il corpo di quello, che il Professore opina es- 
tere ^tato un delitto d* impostura? Certaoieote UgloemUe^ 
M vi fossero, chiarirebbero Tintentipne della Lettera: ma, 
poiché non vi sono , come s* ardisce invocarle per prove 
td*ona rea intentione? D*una rea intensione, sì, replica il 
Professóre, perchè dalle parole del Corwito sappiamo chi 
si fosse r Alighieri , quasi tutti gli uomini dovesser sem* 
pre operare secondo alcune massime da essi predicate 
nelle loro scritture! Che ba da far V indole sdegnosa del 
Poeta col bisogno, eh' egli avea d* ottenere un gran favo^ 
re dal Frate, trasmettendo uù Libro da Lunigiana in A^ 
rezzo? 

Dante aVea già còmindato, e forse da lungo tempo , a 
far leggère { Ganti, or \ uno ed or 1* altro, dell* Infèrno ai 
Btioi amici, a* Ghibellini ed a' Bianchi, usciti di Firenze : 
Hùn era quésto no segreto, anzi 1* Aalore desiderava eoa 
tutte le facoltà dell* anima sua di render nota, quando non 
v* efa stampa, la sua Prima Cantica, e mandarne ad Uguq« 
clóne una Copia, che tenesse le veci d* Originale. Ogni mes- 
eò a tale uopo bastava; ma il messo avrebbe potuto esser 
sorpreso da* Guelfi e da* Fiorentini. L* Alighieri andò dun- 
que a bella posta prèsso Ilario: in prima stette dubbioso 
d^ aprirsi o no al Frate: come lo vide benevolo, gli scopfi 
r intendimento s^uo, ed il Frate acòeltb I* incarico di man* 
dar la Cantica dell* Inferno ad Uguccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la diifiDra d*al« 
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quanta om o d' alquanli giorni al Corvo, Dutte pntgh Fra* 
le Ilario di stender le gUswtet oatla gli die la ehialFl 
d' alquanti ooioi, ch'egli ?olea «igniAetrt ad VgQteoiaaa^ 
per rendergli più piatta la lettura dell* Infamo; com soé 
segi'tte, ma pubbliche» delle quali più volte piate il Poeta 
parlare a* Mataapina ed agli altri tuoi amici, quando eìtgv 
geva loro alcun Canio delP Inferno, da pubblicatsì. CIm 
V* ha egli dunque di maraviglioso neir aver Dante diehia^* 
rata ai fatti nomi o sì falle cose al Frale? Ma perohe non 
le seriveva egli stesso, continua il Cealofanti, a4'Ugoc« 
eione? Per noia, rispondo; pei* p^rìxia» p«r fretta^ e per 
cento altre ragioni, che poterono esservi nel mete d'Otto^ 
hre 1308; ragioni, che dehbonai arar oneste fina a che 
non si dimostri eh* elle foron malvage, CiascoDo, sensa 
por mente alle di versila deVeostnmi e degli osi, correbbe 
che Dante, avesse fatto o pensato alla Punta delCorvoy co* 
me oggi pare a ciascnno cheavreMbe Fatto egli o pensato. 
Ma i Doeomeoti gtortd ne' Codici contemporanei di Dante 
stanno e staranno da se medesimi e per propria loro yirlii^ 
se pur non siaoo conTinfti diconieoer cose impossibili o 
contrarie al buon senso degli nomini. Che gioTa perciò ai 
Professore il dire ^ n che Dante avrebbe ardinate le cose 
« con più conMiffliOy se altra non avene vchUo se non 
« mandar la Cantica dell* Inferno ad Uguceione ! » Non 
veggo per rerità che ooaa dovesse riprendersi nel consi- 
di Dante d* andarne alla Punta del Corvo* 

$, III. Selle deéick^di DanU^ seconi^U fitofessore. 

Dante non disse a Frate Ilario in Qtkdire 1808 d' mrmt 
dedicalo^ ma di voler iedionre, ^aando che fewe, il Por* 
galorio a Moreello Malaspioa ed il Paradiso a Bed erigo , 
Re di Sicilia. Di Moroello, morto net 131S, è incerto s'e- 
gli tuttora vivesse in Settembre di queli* anno: e però non 

* CBKTorAMTi; he, cU» pig. 8. 
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sappiamo se Dante potè, o se eontinuò sempre a volere de* 
dieargr il Purgatorio. Di Federigo sappiamo che Dante 
cessò d* essergli ossequioso; laonde, in sua vece, il Para- 
diso dedicossi a Gan della Scala. Non comprendo perciò 
che voglia dire il Professor Gentofanli, allorché scrite ' : 
« Certo egH ( Dante ) è sommamente disgrazialo in queste 
« dediche, che, SUO MALGRADO ESENZA SUA SAPU- 
a TA^ gli si fanno fare. » Quali dediche? Del Purgatorio, 
non si sa nulla e nulla s* afferma da oiuno; di Federigo Re. 
si confessa, che il Paradiso fu inviato a Gan della Scala. 
Se dunque una dedica fuvvi a Gane, perchè non poteva es* 
servene ad Ugucciooe un* altra? Ignoro se il Professore , 
stimando per avventura essere indegno di Danle il far de- 
diche a chicchessia, tenga per falsa quella del Paradiso a 
Cane, ccmlenuta nella Lettera, in cui Dante confessa d* a- 
ver ad altri dedicato le sue precedenti scritture: a Munìk^ 
a scula mea MULTUMET SAEPE diligenter conspexi , 
a dignum quod cujusque vobis inquirens. \ Non credo, che 
il Professore dia per falsa ancor questa Lettera , della 
quale si legge *, aver egli trovata una Gopia nel Godice 
1670 dell* Archivio Mediceo in Firenze. 

|$« 1 Y* Nuove induzioni del Cento fanti. 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla poste*- 
rità i romori^ che correano, d* essersi fatte le tre dediche 
al Faggiolano, a Moroello ed a Federigo? Si, risponde il 
Professor Gentofanti; e però nulla perdono, al suo giudi- 
zio, gli studj Storici, ritenendosi per falsa la Lettera Ha- 
riana; poiché tutte le notizie in essa contenute, si trovano 
altrove: massimamente nel Convito e nell' Eloquio f^olga* 
re deir Alìi^hieri. Da tal confessione, che avrebbe dovuto 



* Gentofanti, toc, cU, pag. S. 

• Vedi Prose e Poesie Liriche di Dante, Prefaz. peg. XVI. Livorno, in 8/ 
A. 1842). 
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placare il Professore, mostrandogli essere i delli del Frale 
uniformi alla Storia, egli Irae per lo contrario nuove ìut 
duzioni di biasimo e di condanna. Laonde concluda ': « C^^ 
e ci diede dunque di nuovo l* autor della Lettera ad U- 
« guecione? Non altro che questa sua Ietterai ordinata^ 
a come vedete^ con tutta quella verisimiglianza^ che po^ 
g. tea sperarsi dair ingegno del nostro Frate... ^.é, per 
« dar credito a quelle sue nolerelle. n Or non pili di. tali 
Osservazioni: qualche altro detto dei Professore intoroo al 
Frale ai leggera nelle Note alla Lettera di castui fra* Do* 

cumenli. 

§. Y. JkibbJ del Mepeiti. 

Assai più poderosi, perchè meno avventali, furono gli 
antichi dubbj del Repelli: gli slessi, cioè, presi di poi a 
svolgere dal Cenlofanli: di non volersi presupporre, che 
un MaDoscrillo d* alto rilievo si confidasse ad un incogni- 
to, qual era Frale Ilario. Incognito a noi, si ; ma il Prio- 
re d' un Monastero , prossimo alle terre de* Malaspina , 
poteva essere ottimamente noto a Dante per 1* altrui re- 
lazioni. Ancora si duole il Repetti di non aver potuto tro- 
vare alcuna memoria o Documento di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno per attestare , che ivi un Frate per nome 
Ilario vivesse al tempo di Dante. Ma quel Monastero dovè 
tramutarsi a Maralonga per liberarsi dalle correrie de* 
Barbareschi, e però non è da maravigliare se V Archivio 
di que* Romitani di Santo Agostino fu saccheggiato da* 
Corsari, o sé andò in fiamme o si perde per qualunque al- 
tra cagione. 



' GlS!<TOFANTI, 2bid, p8g. IS. 
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§. VI. Nuovo e non aspettato lume recalo nella eontroverfia 

dai Pro fessore Sebastiano Ciampi. 

Lo strepito delle controversie, che dopo la pubblicaxioii^ 
del Feltro nel 1826, s'agitarono io Fiienxe intorno a Fra* 
te Ilario, indusse il dottissimo Professor Sebastiano Ciampi 
ad esaminare piii attentamente nella Laurenziana il Godici 
( Banco XXIX, Num. 9 ) , dofe si contiene la Leliera ad 
Uguceione della Faggiola. In alcuni fogli di qaeslo Codi- 
ce si trova sovente raschiato il nome di lohannet^ e re*» 
scrittovi Johannes de CertaUo^ cioè di Boccaccio; del qua* 
le il Ciampi trovò un intero Codice o Zibaldone, scritto di 
pugno d* esso Boccaccio nella Magliabecbiaoa. £ però il 
Ciampi deltò una sua Opera per illustrar questi Docuinen* 
ti '. Or cbe fece il Repetti? Con rara ingenuità d' animo, 
nel parlar di tale Opera, scrisse le seguenti parole '^ quan«t 
do egli dubitava tuttora intorno alla sincerità della Lette* 
ra Ilariana: 

€ Alcone frasi ( d' essa Lettera Ilariana ) ripetute dal 
e Boccaccio nella Vita di Dante, mi mossero in sospetto 
« sulla verità dei fatti ivi narrati , e coBseguan temente 
« suiroriginalità della Lettera medesima, per quafito scrit« 
I ta in caratteri del XIY secolo; in guisa che io mi mo« 
< strava poco inchinevole a credere, ohe il Boccaccio a-> 
f Tesse voluto trascrivere interi sqnarei della medesima 
« senza citarne 1* autore. A far svanire però un talsospei* 
t to mirano le nuove indagini del Prof. Ciampi, mercè le 
« quali RESTA coiKF£KMATO uou tauto r autenticità della Let- 
« tera Ilariana in faccia al Boccaccio, quanto V essersi 
e trovato Dante in Lunigiana nel 1308, secondo 1* Autore 
« del Feltro Allegorico. Che il Codice Laurenziano avea« 



' Ciampi, MoBamenU d' nn lfaDoscriUoatf^o0fr«{^ del Boccaedo, Firense, in 
S.* (4. 1827). 
■Repetti, NelP Antologia di Firenze, Num. S3» 84» Nov. • D«o. 1837. 
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< 86^ almeifo ia parie, al Boccaccio apparlenulo, è il ne* 
« condo punto, che il nostro Prof. Ciampi impreodea^o* 

« llenère..« i». 

E perb, prima della Ciampìana scoperta, io aveva scrìt- 
to nel Feltro ': « Se il Boccaccio trasse i suoi racconti daU 
« la Lettera di Frate Ilario, egli dunque la tenne per ve- 
« ra; se d* altro luogo, ed e* le accrebbe la fede con noti- 
t zie da lui altrove raccolte. ». In questo dilemma parve* 
mi| e mi par tuttora, che stia V intera questione. 

§. VII. Grande autorità del Codice Laurenv^iano. 

Che Codici? rèplica il Professor GentoFanti: rocchio del- 
la mente tuoi essere il solo Maestro, che insegni a legge- 
re i Codici antichi! La Lèttera di Frate Ilario è falsa I 

Ma il Codice Laurenziano, che poi mi fu tolto, è scrìtto 
con varj caratteri, e però da varj Copisli, tutti del XIV 
secolo. Contiene quaranta due brani d* Autori diversi ; 
tutti gravi e non burleschi ne faceti. Vi si leggonole due 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio air Alighieri e le 
due deir Alighieri a Giovanni del Virgilio con \e glo8sale\ 
yi si leggono la Lettera a* Cardinali d' Italia, e V altra del 
1S17 ad un Amico sul rimpatriar del Poeta. Questo Co- 
dice , che ci procaccia tanti piaceri, oggi lo chiameremmo 
Antologia o Crestomazia , ovvero una delle tante Raccol- 
te, che noi tuttodì facciamo,deIIe scritture degli Autori ec- 
cellenti; e sì le facciamo per r abbondanza de* libri, co- 
me gli uomini del XlV secolo, e soprattutto il Boccaccio , 
le (hcevano per la scarsezza di quelli e pel caro della per- 
gamena. Ignofo Copista di quel secolo adunque copiò il 
lungo brano della Lettera llariana, ponendolo fra* suoi do^ 
mestici ricordi ed in compagnia di tante altre preziose 
scritture; copiollo perchè lo credè ?ero ed autentico , sen- 
za brigarsi delle gloseule : copiollo non per desiderio di 

' FM il Feltroix Dante, pag. 104. (4. iS26). 
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« carattere e la natura dell'Alighieri Eppure ad onta 

e di cosi fatta risposta, accompagnata da cotanta indifFe* 
(( reoza, per non dir non curanza. Frale Ilario quasi piii 
a birro che anacoreta, va, lo tragge da parte, e vuol seco 
(( lui ad ogni patto favellare. A me par miracolo > che a 
« cotal atto Dante si rimanesse pur saldoi » 

Io non so se il buon giorno^ che V Alighieri die al Fra« 
te Ilario sia stato tradotto da costui con qualche frase 
Latina usata nel suo Monastero: ma fiera cosa parmi, che 
per questa traduzione si debba dar del falso air intero Gol* 
loquio, ed alla gita di Dante in Santa Croce del Corvo. 
Dante, nel salutar Frate Ilario, avrà risposto , Jve; arra 
risposto, Salve; avrà risposto in cento altre guise: il FratC) 
scrivendo ad Uguccione, avrà cercato di trascegliere una 
qualche parola, che a lui sembrava piii bella ed efficace 
per metterla in bocca del Poeta, come si fa nelle concioni 
Storiche di Sallustio, di Livio e di Tacito, i quali non ere* 
devano di mentire quando facean parlare alor posta un E* 
roc. Senza esser ne Livio ne Tacito, Frale Ilario nondime- 
no si mostrò pieno di spiriti classici nello, sua Lettera: ma 
le sue forze non furono pari al volere. Qualche frase imr 
propria, qualche amplificazione da Retore poterono detur- 
pare il suo stile; ma non debbono menomargli la fede. 
Quanto più imperito de' modi eleganti di scrivere, tanto 
più e* sembra ingenuo, tanto egli è più dotto delle cose di 
Dante. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi trovar una scena e di tempo e di luogo più con- 
venienti air atto di muover Dante per Parigi e di pubbli- 
care r Inferno? Questa sola circostanza d'andar alle Pai^ 
li cT Oltremonti assolve Frale Ilario, e sparge vivissima 
luce sopra tutta la vita dell* Alighieri. 

I tre versi Latini, co* quali narra Giovanni Boccaccio 
essersi cominciato il Poema Latino ( Ultima Hegna conam^ 
etc. ) sembrano sì brutti al Professor Venturi e cotanto io- 
degni deir Alighieri, che questa egli ha per la massima 
prova deir impostura. Si sdegna quindi fieramente contro 
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il Boccaccio , che prese da Frale Ilario sì falli versi , e 
si lasciò in si misero modo ingannare. Si risponde age* 
volmenlCi che potéron parer brutti anche a Dante, il qua* 
le perciò gli avrebbe condannati, anche senz' aver l' altre 
ragioni ch'egli e^be di scrivere in volgare. Del rimanente, 
i versi Latini del^' Egloghe di Dante non s* innalzano mi- 
rabilquenle su' tre\ riferiti da Frate Ilario e dal Boccaccio. 

La lingua Latin|a era il solo idioma de' dotti nel 1308; 
Giovanni di Virgilio sVaccordava in ciò con Frate Ilario» 
e tutti chiamavano laicale il linguaggio volgare, I brani, 
che si conoscevano deir Inferno, erano impotenli a svel- 
lere una sì radicala opinione; la Cantica intera non pub- 
blicossi che alla partenza di Dante per Parigi, ma dopo il 
Colloquio col Frate. Dante avea seguitato sì falla opinion 
ne, tentando il Poema in Latino; lo slesso indi foce Fran- 
cesco Petrarca, il quale sperò di vivere nella posterità in 
grazia de' suoi versi Latini. Dante slesso ignorava quali 
sarebbero stat' i successi della Commedia; e se la fama e 
V immortalità, eh' egli né sperava, polessero vincere ogoi 
ostacolo, e condurre ad un cerlissiuio trionfo la bella 
lingua del sì^ collocandola vincilrice a canto alla madre. 
Tulio ciò noi veggiamo essersi compiuto cinque secoli do^ 
pò Dante Alighieri, per effetto soprattutlo della Comme- 
dia; ma Dante dovea più timidamente prevedere il futuro, 
sebbene Y interna voce non lasciasse mai di gridargli, che 
«' infuturerebbe la sua vitOj e che nato era forse chi cac* 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido. E, poiché a- 
vea già gustalo le lusinghe della gloria per la pubblica- 
zione dell' Inferno, dicea nel Purgatorio, che il nome suo 
ancor non mollo sonava nel ISOO; ma egli volea parla- 
re del 1315, quando quel nome sonava moltissimo , e la 
Seconda Cantica era per terminarsi. 

Queste cose contengonsi tutte virtualmente nella Lette- 
ra Uariana; il dubitare del Frate intorno a^ destini dell' i- 
dioma volgare; le ragioni datedall* Alighieri per discol- 
parsi dell' aver posto da parte il Latino, le quali nel 1308 
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Don erano così buone come ora, sua mercede, son dive* 
nule nel 1855 dopo la vittoria^ E potè anche il Frate, per 
Iq sua smania di Latina elegauza, riferir meno accurala- 
uiente le parche proprie di Dante: ma come si può accusar 
d' impostura chi narra le particolarità d' un Colloquio, il 
qoate'^e non sì tenne alla Punta del Corvo, dovè tenersi 
dal Poeta necessariamente io molti altri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo studio del secolo e 1* effetto im- 
mediato dell* essersi risaputo, che un lungo Poema s* an- 
dava scrivendo in volgare? Sia pur falso il Colloquio; ma, 
poiché le cose narrate nella Lettera dovettero necessaria- 
mente dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finzione cadde 
sul vero, e 1* impostore altro non fece se non porre in ve- 
duta i sensi veri e legittimi del Poeta. Niuuo crederà, che 
r invettiva di Galgaco contro Roma sia stala veramente da 
lui profferita: ma tutti cercheranno d* apprendere in essa 
i giudizj di Tacito sulla corruttela e su* vizj de* Romani 
del suo tempo; e tutti avranno queli* invettiva non come 
una falsità, ma come uno de' più solenni Monumenti del* 
la Storia. Frate Ilario, cotanto inferiore a Tacilo, avrebbe 
avuto gli stessi meriti d* istruire i posteri di ciò che si 
pensava e diceva su' destini della lingua del si. Or non è 
egli cento volte più facile il presupporre d* essersi detto 
il Vero e non il falso da Frate Ilario? A volergli far dire 
il falso, bisogna credere d'aver egli fatto piii studj e cer- 
cato d' imparar più cose, che il suo limitato ingegno non 
potea neppur sospettare: troppo dotta e però troppo inve- 
risìmite sarebbe riuscita la sua favola intorno alle ragioni 
avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Frediani, eh* è 
uno de' piti belli Scrittori fra' Toscani d* oggidì, la lingua 
Italiana s* è sempre accresciuta di Famosi e d'eccellenti 
dicitori; ma niuno è stato maggior deir Alighieri, cbedo- 
vea si sovente scusarsi, or qua ed or là, deiravere scritto 
iti volgare. Al Professor Venturisembra uri fatto incredibi- 
le, che Frate Ilario narri d' aver tentato il Poeta fino dalla 
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pubertà dir cose non mai dianzi udite { Inaudtìa loqui 
tentavit). Soggiunge « che di lai cosa {maravigliosa tropf 
< pò ) non abbiamo ìioUzia da nessuno de* mille j ohe han 
et parlato di Dante. » V ba egli bisogoo di testimoni e di 
'sicurtà per credere ciò che si volentieri credè il Frate , 
per averlo intesò da più d* uno in Lunigiana ( eecvndam 
quod accepi ab ahis )? Vera o falsa che fosae quest* opi*^ 
nione intorno a Dante, di che mai è colpevole il Frate? 
Ma e* bisogna dargli del mentitore ad Ogni patto! I danni 
del soverchio dubitare sono lu generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui , togliendo il Frate di 
metto ^ le stesse cose che questi dicea s* odono conferma- 
te dd due insignii testimoni, Giovanni di Yirgilio'e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghe! Né rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo , 
nell'alto dì condursi dopo 1* esilio a Parigi, si come fra 
gli altri rdccoutavano Giovanni Villani e Benvenuto da !• 
mola» Che posso io fare? Non è certaineute in mia potestà 
di costringere alcuno a non dispregiare 1* autorità de*Co« 
dici contemporanei del Poeta, uno de* quali ci consola ^ 
fÀcendo solenne testimonianza di tal gita. 

La Lettera di Frate Ilario non è un capolavoro d* elegan^ 
za^ ma quel suo stile, giova ripeterlo, non pub far mettere 
in dubbio il Colloquio di Dante col Frate alla Punta del 
Corvo^ Me vale il dire, per accrescere il novero delle inve* 
risimiglianze, che il Libriecino dell' Inferno fu. donato ad 
Ilario dal Poeta {Itberaliter miài obtulil\ perchè dichiara 
ben presto doversi quel Libricdno mandare ad Uguccione 
con leglossule del Frate* lo tal guisa divisava T Alighieri 
di mettere in salvo il testo dell* inferno, collocandolo in 
luogo illustre presso Uguccione; acciocché si potesse age- 
volmente trovare quel Monumento* cTalia vobis mohvaisw 

TA RKLIHQUO, UT KEttOaiAM MEI FlRMlUS TEMSATftS » : affet- 
tuoso ricordo, che lasciava 1* Alighieri non al solo Frate, 
non a* soli Romitani del Corvo, ma si a tutt'i Toscani, ed 
anzi a tutti gli abitatori della nostra Penisola neiravviarsi 
alla volta di Parigi. 
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pensiero. Dopo aver posto Guido in Inferno, qual conlegno 
(fovea serbar Dante cosi verso il suo congiunto Uguccio- 
ne« come verso Federigo di Hontefeltro? Il Poeta ebbe 
ricorso al velo propizio delle glosstde^ facendo parlare il 
Frate, al quale in brevi accenti comunicò le sue ragioni di 
quel poetico supplizio. Con vedere e fìon veder si fé"! La 
gloMula probabilmente finiva : 

< Ceri del Bello^ mio parente^ trovasi anche 
in Inferno con Guido ! » 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1308,che il Notaio 
Dionisio ed il Glementini credevano d* avere sul Conca io 
Monte Cerignone, dirimpetto alla Faggiola, una Copia d'un 
Cemento disteso da Dante ali* Inferno. I Filosofi^ gli Este- 
tici ed altre incontentabili genti diranno , che lutto ciò è 
favola; che il Gomeuto fu con qiale arti attribuito a Dante 
da* Conti e poi Duchi d'Urbino di Casa Fellria^Carpigoe- ^ 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par- 
ve antica molto al Conte Litta : ma non giudicavane cosi 
r Alighieri, quando egli dava del nobiliesimo Latino a 
Guido di Montefeltro nel Convito^ e però ad Uguccione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito^ un bel Diploma, che 
dovè liberare i Conti di Montefeltro da quasi voglia pro- 
ponimento d' ascrivere all' Alighieri quel Comento di Mon* 
te Cerignone. 

Ma sia quel che più si vuole della verità o falsità del 
Comento: io son lieto d* un riscontro si poco aspettato fra 
la Copia del Notaio Dionisio e la Lettera di Frate Ilario. Ben 
io sapeva, nelf andare in Monte Cerignone, che ivi era 
stato nn ricco Archivio, dal quale avea tolto le più pre- 
ziose Notizie il Cardinal Garampi: capeva , che v* era nel 
1617 un Comento all' Inferno, ma non avea posto mente, 
che il Clementiui avealo tenuto per fattura di D^nte. Cer- 
cai del Comento; cercai deirArcfaivio; ma non trovai altro 
in Monte Cerignone se non la più cara e doloe ospitalità. 
Il Paggétti poi meco si doleva della dispersione di quell'Ar- 
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cfattio e delta vanità delle sue cure pei; trovarne una qual- 
che reliquia. I^^norava parimeote dove fossero gii spogli 
MontecerignoitesidelGarainpi.Bisagna gufisdarenelià Gam- 
balttòga di Riintni. .^ 

A questa presiede un Bibliotecario d* alti apirìli, e gran- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto* 
rie; il Dottore Signor Luigi Tonini. Chi piit di lui potreb- 
be far vivi que* lavori del dottissimo Cardinale? Ne sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mutino, compresa nello Stato de*Garpigne- 
8i Feltrii, la quale nel 1228 fu da essi posta insieme eoa 
la Faggiola del Conca e con Monte Cerignone sotto la di- 
fesa e protezione di Rimini '• Quel Comento posseduto nel 
1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obbliato nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e la ri- 
nomanza del Tonini, se gli venisse fallo di trovarlo nella 
Biblioteca, da lui curata, od in altro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla Lettera e sulle glossule di 
Frate Ilario? Non ho più sotto gli occhi V Opera di Pietro 
Antonio Guerrieri ', pubblicata nel 1667, dove si parla del 
Commento di Monte Cerignone; ma non m*fe ben chiaro se 
il Guerrieri parlò di suo e de* suoi tempi, o se stette , si 
come io vo* pensando, alla fede soltanto del Clementini. 

Qui bisogna notare quanto poco importassero gli studj 
Danteschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si 
prestasse da lui alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Montefeltro ( m' induce talhora a prestar fede 
ad un Comento^ etc. ). Pur tuttavolta, ne il Notaio Dioni- 
sio né il Clementini, uomo di fede incorrotta, od alcuno 
de* loro contemporanei aveano 1* ombra del dubbio, che il 
Comento non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo 



* Fedi il Docamento, Num. 2. 

* GoBiiMEai, Genealogia di Carpegna, Roma, in 8.^ (à. 1667 )• 
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nel 1308, e le IradtEioui prevalenti nel 1617 sulle rite del 
Conca, nella Faggiola ed in Honle Cerignòne, fra genti o 
non lelterate o poco letteratei quando niuno conosceva i 
racconti di Frate Hariol No: questo si mirabile accordo non 
dee volersi poter credere T effetto solo del caso. 
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D'ESSERE DEL SANGUE LATINO 



RICOBOATE 



DA DANTE 



DISCOBJSO 



Gja^ r iolelletlo Latino avea trionfato da per ogoi dove 
Bella nostra Cenisola » in su* principj del secolo decimo 
quarto. S'erano mutate le Leggi e 1* usanze ; poche reli- 
quie sopravviveano della natura Longobarda; poche, ma 
di quelle che sono indestruttibili, quando un popolo ha 
regnato lungamente in una regione. Alcune di sì fatte re- 
liquie durano ancora nel l'età nostra. Dante Alighieri fu 
r uno di quelli, che maggiormente, per quanto si vide \ 
odiò la barbarie Longobarda, e gloriossi d' appartenere 
alla raz2a Romana, cosi per la linea pateiroa come per la 
materna, essendo la donna di Gacciaguida venula da Fai 
di PadOj cioè da Ferrara; città deir Esarcalo di Ravenna. 

Queste cose avrei dovuto serbarle per la Scrittura da me* 
promessa intorno alla cessazione del guidrigildo jx\ tempo 
di Dante: ma piacquemi di staccarle dalla lor sede pro- 
pria, perchè la necessità mi condusse a parlare del Lati^ 
nismo à* Uguccione della Faggiola, colà dove io riprovai 
r inlerpe trazioni de' Compilatori di Dante, i quali voglio- 
n(^, che nel Poema la voce Ialino valga Italico in genera- 
le. INo^ dissi, e ripeto: no, la voce Latino significa gli uo- 
mini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo, ma 
si dal Romano, al pari dell' Alighieri, che traeva l'origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: e terra Latina vu(4 
dire una terra suddita dell* Imperio Romano, che non fu 
mai conquistala dai Longobardi, sì come il Montefeltro ed 
il Bolognese, ove nacque Pietro da Medicina; e come 1' I- 

' Foflprec. pag. 163. 
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sola di Sardegna, un cittadino della quale. Frate Gomita» 
è additato a Dante in qualità di Latino \ 

Ma nella Divina Commedia a* incontrano tre persone , 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena, cono- 
sciuto in Yita dal Poeta, e Grì£Folino d* Arezzo, entrambi 
Alchimisti; ed il femoso Conte Umberto degli Aldobran- 
deschi, ammazzato in Campagnalico di Maremma , e fi- 
gliuolo di Guglielmo, che Dante chiama un gran Togea* 
no *• 

Tornando al proposito della mia nuora interpetrazion« 
di questa voce X^tivo in bocca di Dante^ con qual- dritta 
un Aretino ed un Sanese ardiscono chiaoMirsl Latiniì Sie- 
na ed Arezzo furono conquistate da' Longobardi; ma non 
per questo e GriAolinoe Capocchio doveano cessare di cre- 
dersi usciti dal sangue Romano , se veramente uscivano. 
Laonde ni un danno procede alla Storia di Siena e d'Arez- 
zo, nel caso ohe alcuni abitatori di quelle Città sicredes-' 
sero, bene o male, forbiti di sangue Romano. Dante do- 
manda ( così tà due volte neir Inferno ' ed un' altra nel 
Purgatorio ^ ), se fira Tonibre, ond*egli h circondato , vi 
sia nn qualche LaOnot E tosto rispondono in tal qualità 
Grìffolioo e Capocchio. La curiosità del Poeta non si ri- 
sveglia in generale per qualunque uomo nato nella Peni- 
sola,, di stirpe o Longobarda aBavara o Salica od Aleman- 
na; ma sol per gli uomini di sangue veramente LaiinOj 
dovunque si trovino, ed anche neir Isola di Sardegna: ciò 
che ehiarisee il suo giudizio intorno ali* eccellenza delia 
razza JRomana, miseramente in altri, tempi vinta da*Lon« 
gebardi, ed ora vincitrice alla sua volta- 
Fermato bea questo punto, si vegga se Dante prestò fa* 
de a quelle due . prkne ombre. 



' Dante, Inferoo, XXII. fiS, 81. 
* Dante, Purgai. XI. 5S, 59. 
3 Dante, loferao, XXII. 65: XXIX, 88. 
^ Ide», Purgatorio, XUl. Mi. 
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§.ì. 1 due JkhUmsti €riffoimo e Capùeekw. 

L* Alchimista e V Astrologo non erano scevri ne di fan- 
nia né di molta dignità nel decimo qoarto secolo, ed anzi 
le scienze occulte contenevano un gran mucchio di timo* 
ri e di speranze, che sono il fondamento deli* ammirasiof 
ni e delle paure dq* popoli.. E però non rilevo dalle parole 
di Dante, eh* egli non avesse a Griffolioo d* Arezzo man- 
dala buona la sua pretensione, yera o falsa, del sangue 
Latino. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sa^ 
nese; popolo accusato di vanità dair Alighieri ^ ditale va- 
nità, die la Francesca non era da tanto* E q«i lo stesso 
Copocchio ricorda le vanità della famosa Brigata, detta la 
Gùdereecia o la Spendereccia^ nella quale s* unirono al« 
coni giovani Sapesi ed in poco d'ora spesero un dugeoto 
mila fiorini d* oro in cene, in desinari ed in bestialità ago- 
gni sorta. 

%A\. Di Sapia de^ Saracim. 

Sanese, al pari di Capocchio, fu ( Denrna ) Sapia , la 
quale si fece a parlar con Dante, allorché questi chiede- 
va se intorno a lui vi fosse una qualche anima Laiina fra 
quelle punite in Purgatorio per la loro invidia. Né trala* 
sciò Sapia di rammentare la vanità de* suoi concittadini, 
che speravano in Talamoue: Porto da essi acqoislato nel- 
la Ioto Maremma, pel qaak già si teneano dappiù , qoasi 
nomini possenti sol mare, aè meno de* Pisani e de* Geno- 
vesi o de* YenezSani. L* ira costante dell* Alighieri contro 
Siena, si nell* Inferno e si nel PurgatwiO) fa forse Teffet? 
to de* danni gravissimi, che i Sanesi, coliegalisi co'Fio* 
rentinì, recarono a* Ghibellini ed a' Bianchi neir estate 
del 1307, devastando il paese intorno ad Arezzo in Val 
di Chiana ed in Val d* Ambra. 

Quanto a Sapia, ella fu moglie di Gfainibaldo de* Sara- 
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Cini, e fondò con suo marito un Ospizio pe' viandanti nel 
1265) secondo un Documento, scoperto da Emmanuele Re- 
pelli \ Sapia non rispose ali* interrogazione di Dante col- 
r affermare d* esser anima Latina, ma, Toletido pur scio- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sanesi, cercò 
d* allargar queir interrogazione a tutti gli abitatori della 
Penisola, dicendo : 

a 0, frate mio, ciascuna ( anima ) e cittadina 
« D* una vera città; ma tu vuoi dire, 
a Che vivesse in Italia peregrina *. » 

Itfspose dunque un' anima Sanese, non come Latina, ma 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s* e- 
rano ben confuse tra loro, per la diversità viva tuttora del- 
le razze dei popoli e per quella delle lor Leggi personali. 
Fra* Documenti, che qui soggiungo, si vedrà TAtto, con 
cui Cunizza di Romano, sorella d* Ezzelino, manomette in 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito dell'E- 
ditto di Rotari, ovvero delle Quattro vie, congiunto col 
rito Ecclesiastico del eivis Bomanw. Nel Reame di Napo- 
li sussisteano ad un' ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fin oltre la metà del decimo sesto secolo. II pa^so qui 
recato di Sapia è rilevantissimo; e' si pub ri sguardar qua- 
si un Gomeiito a- pensieri della Lettera di Dante del 1310 
intorno all' eccellenza della razza Latina su tutte l' altre 
stirpi Barbariche, abitatrici d'Italia nel 1300. Secondo i de* 
siderj del Poeta, divenuti assai piii àrdenti dopo la calata 
d' Arrigo VII, queir Imperatore davea far trionfare la stir- 
pe Zit/ma sopra ogni altra, e dar principio ad un nuovo po- 
polo, che si perdesse in quello de' discendenti da' Troiani 
d' Enea: a Pone , sanguis Longobardorum , coadductam 
« Barbarìem: et si quid de sanguine Trounobum Lmi»o- 
a RUMQUE superest, ILLIS CEDE! ». Graadi od j contro Dan- 

< Repctti, Dizionar. Geograf. Storico, etc. I. 591. 
" Dante, Purgat. XUI. 94-96. 
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te Alighieri dovrasno ooncepirsi ora neir animo, non dico 
degli Scrittori di Geitnania, che' sodo cotanto stadiosi di 
lai, dft^Refino a^contadmi, ma m quello dét^ Professore 
Merkel, che si tifottai dì mettere il senno Longébaréo sn>- 
pra qualunque altro semio: del che riparlasi liel Codice Di- 
plomatico Longobardo sotto V anno 760 « ' 

§. III. ly Umberti deffli JldùbrandescMy Conte di Soana 

e di Saniafiora. 

L* Alighieri, fermo in questo suo coiicetto, volle tenere 
nitri nx>di afd inculcarlo nelle menti, quàiido il Cónte Um* 
faerto di Soana e di Santaffiora gli comparve nel Purgato- 
rio, e, senza punto essere interrogato se fòssef ù no Lati* 
nOy gli disse: 

« Latino fui, e figlio d* un gran To8CO\ 

e Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre '. d 

Si, Umberto nacque in Toscana; ma la sua famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto con cui élla visse, quando Gar- 
lomagno la condusse in Italia; e però tal famiglia, secon* 
do r indole delle Leggi personali, disdegnava' d* essere 
creduta o Romana o Longobarda, ù di qualiKique altra Na« 
rione. Dopo Carlomagiio, la patria non si riputò èssere 
se non la Profetatone delta Legge^ con' Taf quale vi vea cfa^ 
scuno' de'varj popoli dfeHia nostra Penisola. Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo slUdiò della Divina Commedia 
con quello del guidrigMé e ééWi cofidizieiàe de'* Romani 
vìnti dai Longobardi! E Ésmanuele Repetti * addi to' i Ddcu<* 
menli,donde si dimostra esser Salica Fovigìne* degli* Aldo* 
brandescbi, la quale da Giovanni Villani Credeasi LoUgo^ 
barda. 



< Dantb, Pargat. XI. 58, 59. 

■ RErsTTi, Diz. Geogr. Storico, ete^y. 144. (à. IBIS). 

— Appendice al Tomo TI, pag. 85. (A. 184^1. 
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Umberto» dicendo esser figliuolo di Toscano, aveà già 
delio d- esser nato in Ilalia; laonde il LàtinifMo^ di cui 
^li si Tanta ) sembra in sulle prime una ridondanzifi 
di stile od un falso. pensamento dell* Alighieri: pur, e'non 
•\'ha nulla di si conforme alla Storia de' suoi tempi. Car- 
lomagno in quelle, che si malamente cbiamansi dohàzio<- 
,nida lui fatte alla Chiesa Romana, e che non furono se 
non resfituìBiotìi parziali d' alcune Provincie al legittime 
padrone, cioè, a Roma, di coi egli con suo gran profitto 
godeva chiamarsi Patrìzio, yi comprese lo Stato di Rosei- 
le, di Populonia, di Soana e di tutta -quasi la Marémma 
Sanese. Gib:fatto, chiamò in Siena e nelle Sane si regioni 
molli Franchi Salici e Ripuar j, e tra gli altri coloro^ i qua- 
li sì dissero poi Aldqbrandesohi; generazioni, che^V af- 
frettarono d* aver dal Romano Pontefice V investitura di 
Roselle, Populonia.e Soana; dichiarandosi./t^ia di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono aocpra nel famoso Codice 
Colonne^é Vaticano di Cencio Camerario, e furono stampa* 
ti dal IVlaratori ( ma sopra on .Codice di minor pregio )due 
Atti di questo /'yi'o omaggio; ' Tuno, celebrato il 31 Lu- 
glio 1207 dal Conte Ildebrandinp,, il quale promise in 
Montefiascone a Papa Innoceazo Ili fedeltà e Ugio omag- 
gio^ b ne ricevè l' investitura di Roselle, Montaltped altre 
Terre, mercè na^L coppa d^ argento ^ in segno dell'ai to do- 
minio del Pontefice: Taltro del suo figliuolo, il Conte Boni- 
facio, che fece gli atessi giuramenti di fedeltà e di ligio 
omaggio ad Onorio 111 per Roselle^ Grosseto» e le Terre vi: 
cine. Bonifacio, anche mediante una coppa 4^ argento ^ 
n* ebbe V investitura, il di 7 Agosto 1225. Queir lldebran^ 
dino del 1207 fu padre altresì di Guglielmo ed avo d'Um- 
berlo, il Latino • 

Si fatte investiture del secolo, nel quale nacque D9nle 
Alighieri, dimostrano inqual modo un uomo Salico dive- 
niva uomo Laiinox e la Divina Commedia fa testimooian- 

^ MmiOBi, Aut. H. AEvi,l. 6ta-61$. <\. 1738), 
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za, che quesli Salici Aldobrandeschi pigliavano con orge* 
glio un tal nome, qu mdo già s* era chiarita la viltoriadel* 
l'intelletto Romano sulla razza Longobarda e sopra ogni 
altra stirpe dominatrice d* Italia. 

Non ho potuto in questo luogo accennir se non di volo 
a si grandi ed a si complessi avvenimenti: ma tutti gli uo- 
mini sinceri vedranno, spero, T affinità dello studio di 
Dante con quello del Codice Diplomatico Longobardo , e 
della cessazione del guidrigildo neir età del Poeta. Due 
sono, Guido di Montcfellro e Pietro da Medicina, i veri 
Latini da lui ricordati, e per patria e per nascimento; due, 
Griffolino e Capocchio, pretendevano essere di sangue La- 
tino: Sapia non pretendeva nulla, ma, per poter parlare a 
suo modo, finse di credere, che nella bocca di Dante Laii- 
no valesse Italico in generale: il Conte Umberto poi si glo- 
riava esser divenuto di Salico un Latino. 

« PONE, sanguis Longobardorum,COADDUCTAM BAR- 
« BARIEM, giova recitar dì nuovo le parole deirAlighierì: 
« et si quid de Troianorum Latinorumqoe sanguine super- 
« est , ILLIS CEDB! » Massimo propagatore del conrello 
Latino Fu dunque il Poeta, prima del suo esilio e dopo: ma 
il suo Poema riusci la massima incarnazione di tal con- 
cetto; nel qual senso, ha ragione il Marchese Azxolino, la 
Divina Commedia divenne il Feltro^ e rendette illustre fi- 
dioma Folgare^ ossia la Lingua del rì. 



DOCUMENTI 



i 



I M 



EGNA , si 
vo (I) , e 



\RPEGNA (2) 






Ai 
Moni 



7228. Bdc 



i4 



Taddeo dì U 



\ BnONCOKTE di ; 

t ucciso in Gai 



NUMERO II. 



Brani d'un hiramento ^ la cui mercè Buoneante di Carpegna 
o di Moniefeiiro , in nome mo e di suo fratello Taddeo , non 
che di Bameri di Carpegna; e^ ascrive nella ciiiadinanza di 
Bimim\ e dichiara quali sono i Casielli della /amplia. 

Anno 1228* Settembre 27. 

(DalClementinMl)). 

In Christi nomine. Amea. 

Anno MCGXXVIII. iDdictiooe prima , in Palatio Gomunis Abimi- 
Ni, in Consilio , sonato per Campanam , die ieriio exeunie Septem- 
brik, praesentibus Dominis ( si tralasciano inomi de' testimoni). 



Habg 8unt pacta , et oonoordiae , et conventiones, facta, et faolae 
ìoter Dominum Bonumcomitbm prò se, et Tìdeo, Fratre SU0| et Do* 
minum RAiNmuM (2) db Gàbpbgno (3j ex una parie» 

Et Comune Civilatis AbiIuni ex altera. 

In PBoas infrascripti Domini Bonusgombs , et Tadeus , et Rajnb- 
Bius bene esse Gves Civitatis Abihini , eo salvo , et hoc modo , et 
pacto , quia non debent cogi , nec esse obstricti habitare , nec veni- 

(i) Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. S^S-Sgg. (A. i6i7)# 

E* lo trasse dal Libro degli Statuti di Rimini , conservato nella 
Segreteria della città. Ristampalo dal Fantuzzi ' ; e molto lodato » 
come autentico e sincero Documento, dal DelGco '• 

(2) Niuno di questi tre prende per ora e per un buon tratto il ti- 
tolo di Conti neir Istromento. 

(3j De Carpegno. Questo Ranieri usciva da* Carpignesi propria- 
n^ente detti ; cioè dal ceppo principalissimo della famiglia , che ri- 
teneva il nome di Carpigna : linea primogeniale , ma superata dallo 
splendore de rami di Monte Copiolo e di Pietbabubbia» perchè que- 
ste due linee si fecero Signore d* Urbino. 

' Fantuzzi, Mod. Rav. VI. 80-8$. 

* Dsinco. Storia di San Marino, pag. 42*44. (A. 1804). 
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re ad babitanduno io Civitate AaiHiNE tempore patir ^ sed tempore 
guerrae debeaot teneri , et esse obstricti babitare cum suis proprìis 
personis 

Itbii debeaot omnes amioos AsiMiNr prò amicis et inimicos prò 

ioimicis tenere et servire G)muni Arimini salvo eo , quod 

non teneantur praedicta observare contra Imperatorem sive [mfebium 
RoM4NOtf 9 et ejus Vicarios , nec centra Terras , Civitates, et homì- 
nes , in quibiis babent dictus Bonuscoiiibs, et Frater ^ et RàiNsiims 
jarisdiciwnem per Jn^eriumt sive ab Imperio (4)) et sal?is pactis, 
et conventioaibut inler diehim D. BoireMGQisiTnMr et Fratrem ex una 
parte, factis» et Civìtatem Ubbini ex altera (5) 

Item quod teneantur infirasoripti Bonbs Gombs, et Frater (6) elige- 
re, et babeee suis expensis , scìlicet ipsorom Conriiunk{'j) , unum 

Judicem ad Petbam Acutulam (8j. • « . • • .et teneantur 

dieti Camiies sententiam definitivam • 

Itbh quod Commune Aeimini non debeat recipere in Civem ali- 
qoem hominenl de inrraseriptìs Terris (9) , nec de aliquibas aliis 
'Jerris , quas acquirerent in futurum ad ... • {quivi è lacuna 
presso il Clementini). 

TnxAB attlem sont baee (io) : 

(i.^) CaHrum Campioni: cum oua Curià^ oi Dieiriatu, 

(2.^) Casirum Ammavm (Igaolo, ma nel Gi^rpigiiese, P.) 

(4) Sive ab Imperio. Queste Imperiali concessioni , più antiche 
del 1228 , sembrano essere stale non molto recenti \ se ciò è ?ero, 
elle furono d* Imperatori , che precedettero a Federigo II. 

(5) Già ì due fratelli Bueneente e Taddeo avevano in pftrie oe^- 
pato la Signoria d* Urbino : citta, che ben presto venn$ irrevocabil- 
mente nelle lor mani, e poi rimase in balia delia tineii di Buoncon- 
te y detta propriamente ai Montefeltro. 

(6) Et 'Frater. Fio qui tulio era comune tra' due fratelli Buon- 
conte e Taddeo ; cioè tra le linee di Montbcofiolo e PiETSARUmiiA. 

(7) Et Comitum. Ecco dato per la prima volta nelV Istromeoto 
il titolo di ^4711/1' a' dae fratelli : titolo , che piti innanzi si ripete «^ 

(8) Petram Acutulam. È Pietracuia hfLÒan Leo e San marino. 

(9) De infraseriplie Terris. Non poteanp gli uomini delle 52 
Terre» da nominarsi , aspirare alla cittadinanza di Rimiai« perebe 
ciò sarebbe stato un voler sottrarsi alla Signoria de' lor^Conti. 

(1 0) Aggiungerò » fra parentesi , brevi dichiarazioni sul nome 
odierno de' luoghi meno conosciuti : alcune delle quali si debbono 
all'egregio Paggetti, ciwtrassegnate coir iniziale P. 
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(3.®) Simitiier CaMÌrum Pusbis Cjìrpigiì^e enm sita àuHe , 

(4..^) Casirum Perticak eum sua curie ( la Perticata prèé- 
80 a S. Agata Fellria, P. ), 

(5.^) Casirum ScAuutfT éum sua cw^Èe { SeavoUrìo: TenU no* 
tissima nella CSonlea di Carpigna)^ 

(6.^) Casirum Mi rato ri j tnm sua curie ei dièiriettt {lUemJi 

(7.^) Casirum Gataias eum sua euNe eitlisirwiu {idem). 

(8 .^) Casirum Suaunis eum eius disiricta (Comuoità dì Setn Léo\ 

(9.^) Casirum JUontis Goreir cwn ems Jùiricia ( M' è i« 
gnoto \ 

(10.^) Casirum Romae eum sua carie ( Noma de* Corèi f 
Matite Bomano fra Carpe ffna è Sestina ? P. ) , 

(i I .^) Casirum PtòRtrtritft eum ètus eurte ( Monte Fioren- 
tino, tra Sesiino e San Siete , dovè soao te magnifiche tombe 
dei Coati Oliva di Piagnano. Così Paggetti : ma non sarebbe piu^ 
tosto Fiorentino deità Pieve di San Morinù f)^ 

(i2«^) Castrum Tvrtcellas eum eius eurie, 
(i3.^) Item MoNS Copwlì eum sua eurie ( Monte. CopioJo^ 
Monte Cerignene , Faggioks o Tbrre Foggiala : tre lUoghi vi- 
cini « che si veggono V uno daJI* altro ) » 

(i4..®) Castrum Montis Ceragnoni eum sua curte , 
(i5.^j Castrum Fazolae eum sua curte ( quella sul Conca, 

Fedi Num. 22. )f 

(i6«^) Castrum Bipae eum sua curte ( Bipa Alia, non lan- 
gi da Mercatino in Conca? P.*-* Credo sia Ripa Massana in 
comunità di Tavoleto)^ 

(17.^) Casirum Petrae Rubeae eum sua eurte ( Pietraruò- 
bta, vicina di Macerata Feitria ), 

(18.^) Casirum Gwcu eum sua curie ( Monte detto Loeeia, 
non lungi di Gattaia ? ?.), 

(19.^) Bancujm Fecìjum eum sua curte (Comunità di Sar- 
aina, fuori del Montefeltro ? ), 

(so,^) Casirum Sancti Arooini eum sua curie ( Presso al 
fiumioello jfpsa, incontro a Pietra Subbia ), 

(21.^) Castrum MoNTts Sanctae Mare ab eum sua eurie 
{Monte Santa Maria , vicino a Piètrarubbia ed a Macerata 
Feitria), 

(22.^) Caitrum ÌEouJitt eum eoa curté ( Lùnànù , tleitio 

alla Badia di Mutino ), 

• ' ' 

35 
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(23.*^) Castrum Ldparou similiier ( Comunilà d! Pian di 
fiele/o ) , 

(24.^) Manasierium Mutine ( Famosa Badia , sul fiume del- 
lo stesso noiDe ^ che mette nel Foglia ), 

(25.®) Casirum Spronjberti ( M'è ignoto. Il Fantozzi • lo 
dice in generale, situato nei Montef etiro ) , 

(26.®) Castrum Sanctajs Agathae ( S. Agata Felina ), 

(27.^) Castrum Malast ( Comunità di S. Agata Feltria ) , 

(28.®) Casirum Ugjuni {Idem), 

(29.®) MoNTis Falci (Idem?)^ 

(3o.°) Mojfis Fmascoki similiter (Sopra Sant'Agata Feltria^ 
vicino air antica Badìa di Moni* Ercole^ P. } , 

(3i.'') Castrum Coldazi (Comunità d Urbino ) » 
• (32.®) riiLA Beati Petri Homines , quos kabel in MontaU 
io ( S. Pietro in Massa sotto Penna di Billi? S. Pietro in 
Culiu sotto Talamello ? P. ) (11), 



Ego Ottonbllus, Imperialis Aulae, et nuac Domioi Gi^&uslmi 
Amati , Potestatis Arimini Not. haais eartam scripsi* 



«MaMaMM*! 



(il) Se la Topografia non segue nella presente Scrittura F ordine 
più rigoroso , nef^ure può dirsi eh* egli vi sia tenuto in non cale, 

■ Fajntuzzi, Hon. Rav. VI. 405. (à. 1804). 
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NUMERO m. 

Uguccione, Jigliuol di Taddeo, p^r rimedio dell aniraa, ojfemce 
quindici suoi Castelli e possessioni alla Chiesa Romana. 

knmo 1232. Ottobre a^ (i). 

( Dal Codice Golonaese di Cencio Camerario e dal Muratori (a) ). 

Instrumentum quo Uauiccio DadS! Deo et Ecclesiae Romanae ob" 
tulli OMNIA BONA SUA QUAB HABEBAT VEL HABERE DEBEBAT (3)ia 
dioecesi castellana, fereKtrana et bobiensi. 

Fnjaomine Christi. Anni eius sunt MCCXXXlì. Indiclione 7. 
die VIJ. exeunte mense Octubri tempore Gregobii Papae, et Pbidb* 
PICI Imperatoris. Ego quidem in Dei nomine Ugcitio Daoei de ca- 



(i) La data di questo Atto è del 2^ Ottobre; cioè del Se/limo dì, 
exeitnte il detto mese. 

(2) Il Muratori ' stampò questo importantissimo Documento , se- 
condo una Copia , eh' egli eboe del Libro de' Censi di Cencio Came- 
rario, cioè d* Onorio III, contemporaneo. 

Io torno a pubblicarlo con qualche leggiera varietà , secondo il 
Codice Colonnese , or Vaticano , di Cencio « do?e 1* offerta d* Uguc- ^ 
cione si legge a fol. 1 64*. 

(3) Fel habere debebaL Da queste parole si vede chiaramente , . 
che Uguccione qui nominato non solo sottopose alla Chiesa Romana 
le Terre da lui possedute^ma quelle parimente, sulle quali aveva pre- 
tensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie : non dell* eredita- 
rie di sua famiglia. E però egli nel i232 non possedeva ne Castel 
d* Elei , nò il Castello di Faggiola Sonatellese, nel Territorio di Ca-. 
stel d' Elei ; luoghi non annoverati fra* quindici, onde qui si favella. 
Ma, in quell'anno , v'era egli sul Sonatello un sì fallo Castello dì. 
Faggiola presso qualche altro padrone ? Le prove debbono additarci 
da chi afferma , non da chi nega d* essersi già fabbricata si fatta 
Faggiola Sonatellese nel i232. 

Non altre prove trovai nelle Lettere del valoroso Paggetti, se non 
i presenti brani dello Statuto di Castel d'Elei , dove sì fa meniìone 
d' fin Istromento del 16 Man» 1262 ; brani, che nel seg. Num, 5. 
si stamperanno ; ma airone scritti verso T anno 1669. Può ella una 
sì recente leggenda far fede intera di cose apparleoeati al I252 ì 

' MuRATuRi, A. 11. AEvJ, II. A. ts&. (A. 17^39). 
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si Bo AtmcB (4*) prò me et prò JUiù m^Ì9 propria et spontanea ?o- 
luntate liberoque arbitrio, piro redemptione animae meae ei parete 
it{m meorum do et oQero Deo et Gcclesiae R^>manac et tibi Do* 
mino Raynaldo domini Papae Snbdiacono Cappellano massanooicw re- 
ctori et apostolicae sedis legato recipienti nomine ipsius ecclesiae 
RoMANÀB concedo qt tràdo omnia mea boon praesentia et fulo- 
ra (5) quae habeo et teaeo vel aliquia prò me habet vel. tenet, vel 

mibi pertinet in diocesi castellana fbrbntbana et bobibnsi , scili- 
cet castri] m Alfabj et eius eurtem , caslrumt Cobnbti et eioacur- 
tem ., caslrum nasbsti et eius curtem ^, castnim m ontis aiusti et 
eius curtem et partem.meam castri fbageti et eius curtem et ea 
quaeliabeo in viUtst^j^TiaBOTUNDi et in villis de cALAPiCE^et bocchbt- 
TAM^et castrum de silva placca et castrum montis pobtidlae et ca- 
strun^'de fod(té ci^dsi elqAST9]:ii<i}MV£ccLi}]»» etcastrum montis bbto- 
LINI, et viliam de bdfbllo, et castrum de fbisciana et eius curtem. 
Haeg omnia praedicta cum omnibus suis pertinentiis et cum 
omni jure et actione mihi in diclis rebus competenti et competi* 
turo do et trado tibi dicto domino Kaynaldo legalo recipienti si- 



iWi"*i 



(4.) Vguiiio Dadei de Castro jfldwe* Qui Dabbi è chiaramenle^ 

3 nel Tadbo , di cui s! è ragionato^ nel ;precedente Num. ^ ; fratello 
i Boonconte. 11 dotta Marini ' cred^, che Dadba fosse slata una fa* 
miglia padrona di Castel d* Elei ; ma il non meno dotto Paggetti 
mi serivea di.noo aver potuto nulla! trovare intorno a tal famiglia 
negli Arohivj del Monte'eltro. Ciò che toglie tutte le dubitazioni è 
il vedere, che alcuni de quindici Castelli nominati nel presente Atto 
furono poscia posseduti da' Faggiolaoi , come s* andrà di mano in 
mano dimostrando co' Itocumeoti che seguono. Laonde lA questo 
non sì parlò d' una famiglia Iìadei. 

-^ Dadei ^ cioè Taddeo , eh' èra vivo nel i^^z , e visse molti 
anni di poi. E come tìvo si nomina dal suo figliuolo Uguccion6. 

<-* De Castro Aldiee. Abitava in Castel a Elei , seosa esserne 
il Signore , che mi sembra essere stato un qualche altro di sua fa* 
miglia ; del che ragionerò nel seg. INum. 5. 

(5) Omnia mea bona praetentia eifì$lwu. Sempre pio si ri- 
ferma il punto^ che Ugoccione di Taddeo volle porre iult* i suoi, 
averi' sotto T alto dominio difUa CUesa Roniana; e che però non 
possedeva Castel d* Elei ; Terra , la quale s* avrdklie doluto ec- 
cettuare, se fosse stata sua. 

' Maaini, Ragion; di San Leo , pag,^ 144. Pesaro. (A. 17b8). 
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• 

cu( dicloffl est DomÌDe diclae Hi manae ecclesiae: quae omnia eoa- 
tjIcQr me possider^ noiuioe ipàu^ ecclesiae aoMANAR et ad iideli* 
laWm el aervilium einSi et ooidì secuado aono la festo saocU Pan- 
CBATii domiiio Papae unum austurem, et iinuui cereum uoius li- 
brae cerae plebi xi&tini db Massa (6) Domine ceosus vel peosionìs 
solvere promilto. 

Et hoc ideo dictum est in secondo anno solvere pensionem prae- 
dictam, quia fraier meus Raynbbius (7; de parte sua dcbet tan- 
tundem siolvere, aicut continetur in pnblico inslrumento facto per 
manum m^islri Stepham notarli (8). 



(6) Plebi Xislìfii de AjUu^ù. Goè lodierna Sestino di Toscana, 
cbe fu la Citlà Capitale della Massa Trabaria ; breve Provincia, 
posseduta dalla Chiesa Romana. Leone X poi nel i520 cedette Se* 
stino ed una parte della Massa Tbababia alla Toscana , che n è 
Utttora in possesso. 

(7) Fraier mena Baynertue. Questi è Kanieri, che poi si disse 
della Fagg^ola. Fedi la Nota (5) al prec. Doc. Num. i. 

Questo lanieri divenne padrone del Castello di FaggioU, sena» 
cbe Uguccione suo fratello dicesse d* esserne compadrone ; sì co- 
me certamente fu Buonconle ; un terzo loro fratello, cioè, ignoto 
al Lilla, padre di Màlatesla ed avo di quel Taddeo, Conte di Pie- 
trarobbia, che nel i353 vendè il Castellare della Faggiola Con- 
chese a Macerata Feltria {Fedi seg. Num. 22). 

r drilli di Ranieri e d*Uguccione, suo fratello, e gli obblighi 
loro del censo dovuto alla Chiesa IU)mana furono stabiliti nelfl- 
sìromento del Notata Maestro Stefano, di cui qui non si dice al-* 
tro se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia fin qui dì 
sì fatto Istromento, nel quale dovè dirsi oerchè Uguccione di Tad- 
deo cessò d* aver dritti sulla Faggiola Coocbese ; dritti ereditar] 
nella loro famiglia, come si scorge dall' Alto del 1228. 

(8; Magisiri Stepham Notarli, Chi sa, se Buonconte, il Gio- 
vine , terzo loro fratello , intervenne in quell* Islromento di Mae- 
stro Stefano ? 

OSSERVAZIONE SU' QUINDICI CASTELLI, SOTTOPOSTI AL CENSO 

VERSO LA CHIESA ROMANA; 

Dodici di questi, che saranno segnali con asterischi, oggi ap- 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
li Repetti : 

♦ 1.*^ Casfrum Mfarj et eju9 Curiem. In Val di Savio, Coma* 
nità dì Vergherete ( Repetti, I, 66 ). 
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QvjìM donationem oblalionera concessfonem et Iradilioneia per 
me mcosque liberos et heredes io perpetuum firmam tenere et non 
con tra venire sed ad oibdì persona legittime derendere et auctorì- 
*are cum roeis expensis tibi domino legato tuisque suecessoribus 
nomine ecclesiae bomanae promitto et obb'go sub poena mille mar- 
carum argenli puri et optimi. Sollempni slipulatione interposita e* 
poena soluta. Haec omnia praediota sin! in perpetuum firma et 
rata. 

Pbaedictds Domious hcgvitio hanc paginam ?erbum dedit scrir 
bendi. 

Hoc actum ad plebem xisTini db massa. In praesentia talium te- 
slium sicilicet Archipresbyteri plebis Sistini Rainebii, domini Gal- 
i/BTi nepotis domini legali , Bonzii de yallb vatcla , Dedsalvb 

DE COBNANO, DeUSALVI DE PLANO, GoiDONIS DE CaNETO* 

Ego ToHANNEs sacri Palatii latbbanI) et comunis Massanobdm no- 
tanus hiis praedìctis interfni, scripsi, compievi et in publicam re- 
degi, et signùm meum posui. 



2.® Castrttm Corseti ei ejus Curlem. Comunità di Verghe- 
relo f 7rf. r. 8oi ). 

* S.** Caslrum Nassetj} el efus Curtem ( Murat. legge Mas- 
seti per errore di chi man logli le Copie). Comunità di Verghe- 
reto ( Id. 1|[. 637 ). . 

* 4.° Castrvm MoNTfs Jjvsti et eius Curtem. Comunità di 
Verghereto; vicino a Cella S. Alberigo (Id. III. 400). 

5.^ Pattern meam Fràcheti ( Comunità di S. Agata Feltria 
nel Montefellro Pontificio). 

* 6.** Partem Fillae Monterojundi, Fra la Marecch'a ed il 
Sonalello, vicino a S. Sofia di Marecchia ( Repetti, IH. 5i6 ). 

* 7.® Partem Fillae Calancie. Nella Comunità di Pieve San 
Stefano: della ora La Cananeccta o Calaneccia ( Id. 1. 44^ ì- 

* 8.** Rocchettam, Fn Val di Savio, Comunità di Verghereto ; 
detta Rocchetta del Priore o Rocchetta della Cella S. 
jìlberigo ( Id, IV. 8o5 ;. 

* 9.** Castrum de Silfaplana. In Val di Savio , Comunità di 
Verghereto { Id. V. 24.0 ). 

10.*^ Castrum Montis Portivlae ( Luogo a me ignoto ). 
, * 1 1 .** Castrum de Fonte Clusi. Io Val di Savio: Comunità di 
Bagno ( Rbpetti, 11. 822 ). 

r2.'' Castellum Fecclum» Sembra essere il Castrvh V^tvs 
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della Badia del Trivio; del qual luogo parlano sotto il 1 892 gli An- 
nati Camaldolesi ^ 

♦ i^.^ Caatrum Montis BsrotiNi. Comunità di Badia Tedal- 
da io Toscana ( Id, III. 328 ). 

* i4*^ Fillam de Ra fello. Comunilàdi Badia Tedalda(/df. IV. 



807). 



Caslrum de Frfsciana ei ejus Curiem. Comtmità di 
Badia Tedalda(7rf. II. 346). 

L'ordine geografico è qui seguitato nel nominare i luoghi delle 
tre Comunità di Vei*gherelo, di Bagno e di Badia Tedaida. 

OSSERVAZIONE INTORNO AL DOMI N10,CH EBBERO 1 DUE FRATELLt 
RANIERI ED UGUCCIONE DI TADDEO SU' QUINDICI CASTELLS 

Nessuno di questi quindici Castelli, sottoposti al censo in fai^or del- 
la Chiesa Romana, è nominato fra' trenta due, che nel 1228 furono 
( Feditium. 2 ) assoggettati a Rimini, bl però i quindici non pos- 
sedeansi da' due Fratelli per titolo ereditario della lor famiglia Car- 
pignese Feliria di Pietrarubbia. Ignota m' è 1* origine del loro per- 
sonale dominio: ma non sarebbe proceduto ad essi dalla lor madre? 
Cosi parmi essere certamente avvenuto: ed ecco perchè nel seg . Nua»« 
4 si vedrà Ugu^ccione di Taddeo, imitando il suo genitore, brsi Cit- 
tadino di Rimini, mentre questi vivea, ed assoggettare tult' i suc|i 
Castelli a tal città, fra^quali com prende vansi tanto quelli cbegli spet- 
tavano io generale come a Carpignese figliuol dì Taddeo, quanto i 
suoi proprj e particolari, da lui posseduti con suo fratello liaoieri. 
Ala perchè Buoaconte, il terzo loro fratello, non ebbe dritti su* quia- 
dici Castelli, soggetti al censo verso la Chiesa Romana ed annove- 
rati neiristromento del Maestro Stefano? Perchè, rispondo, la madre 
di Buonconte dovè non esser la stessa, che partorito avea Ranieri ed 
Uguccione a Taddeo. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DELLA BADIA DEL TRIVIO 

SOPR' ALCUNI DE' QUINDICI CASTELLI. 

Se il Repetti avesse badato al presente Atto del i232, avrebbe a- 
Yuto una maggior luce ner tesser la Storia de'dodici Castelli, or pos- 
seduti dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo sotto la pro- 
tezióne della Chiesa Romana. E' pensa ', che sette di questi, Alfero, 
Cananeccia, Corneto, Mongiusto, Nasseto, Rocchetta e Selvapiana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trìvio, 
sì ricca di Carte antiche, le quali stamparonsi dagli Annalisti Ca- 
maldolesi, e risguardavano principalmente la famiglia de* Faggiola- 

. ' IfrrTARBLu, Aooal. Camald. VI, 173. (A. 1761). 
' RsPiSTTi, toc. cit, I. 30. 
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ni. Giudica perciò il Repetti, che Ugiiccione della Faggiola ed i fra* 
felli avessero prima tenuto il territorio de' sette Castelli coiae Vicarj 
della Badia; cbe poi lo avessero Tiolentemente nsurpato. Può egli 
mai presupporsi , cbe la Romana Chiesa ed il suo Suddiacono' Rinal- 
.do nel I202 s* ingannassero, credendo i due fratelli Ranieri ed U- 
guccionedi Taddeo, non la Badia del Trivio, padroni de' sette Ca« 
stelli, coir impervi sopra il censo del cero e dello sparviero? lo non 
trovo, cbe alcun dritto si vantasse dalla Badia sopra aìuno d* e$si 
Castelli, se non dopo il 1232. 

Ne, per quanto oercassi, trovai, che la Badia esercitato avesse 
dritti civili sopra Mongiusto e Rocchelta del Priore. Nel iSoo go- 
dea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d* Alfero '; nel 
i3o6 su quella di San Matteo in Nasseto *, Non prima del 10 Mag- 
gio 1296, Giunta, Abate di S. Maria del Trivio, acquistò da Mam- 
bilia, figlinola d* un lldebrandino , una porzione di Cananeccta ': la 
porzione, cioè, non posseduta nel 113 32 da* due fratelli Ranieri ( deh 
la Faggiola)ed Dguccione, Ggliuoli di 1'addco. Nelle vicinanze di 
Corneto della Comunità di Vergbereto in Toscana, la Badia potè a* 
ver molte possessioni; ma non si legge, che avesse avuto dominio e 
giurisdizione, si come r avevano idue fratelli del i232, feitdatarj 
della Chiesa Romana. Un altro Corneto, ma nella Flaminia, posse- 
dessi nel 1 1 88 dalla Badia Camaldolese di San Bartolomeo di Gal* 
do *. 

Rimane de* sette Castelli sol quello di Selvapiana, posseduto in 
comune da Uguccione ( il Grande ) e da Ribaldo della Faggiola eoo 
ìa Badia del Trivio nel 1298; del che ho promesso di favellare nel 
seg. Nnm. 9. Non so dunque perchè piacque al Repetti d* addebita* 
re ad Uguccione, cbe avesse spogliata la Badia del Trivio. 

OSSERVAZIONE INTORNO A* DRITTI DEL VESCOVO Di SARSINA 
SOPR' AiXUNl DE' QUINDICI CASTELLI. 

Maggior lite si mosse dal Repetti, ricordando i Diplomi pubblica- 
ti presso rUghelli, e soprattutto uno col quale Federigo II Impera- 
tore dicesi aver donato nel 1220 moltissimi feudi, e tra gli altri Cor- 
neto, Mongiusto, Nasseto e Rocchetta ( forse dei Priore ) al Vesco- 
vo di Sarsina ^. Fu tal Diploma ristampato daU* AzzalU ^; ed impn- 

' MiTTAtstLi, Aonal. Caroald. V. 24t (A. 1760. 
\ Idem, Ibid, Appead. V. 39 1. 

Idbm, Ibid. V. 218. 
^ Idbm, Ibid. IV. 125. (A. 1759). 
^ Rbpbtti, Ioc. eit. L 3o. 

^.AzzALLi, Appendice (alla Sariioa) delP AntoniDi, pag. ■8s*?84* Faenza 
(A. 1769), 
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gnalo si come Falso da un uomo dollissimo \ a cui non piacque in 
prima svelarsi, ma che poi comballè a viso aperlo nelle sue celebra- 
te Memorie di Gradara del Pesarese '. Ciò aie luogo a multe liti 
Diplomatiche, delle quali si tessè lA Storia dal Fumagalli ^ 

L' Autore de* dubbj fu il Signor Annibale degli Abati Olivieri, che 
narrò i casi d* un famoso impostore, per nome Ser Tommaso da Ri* 
patransona. Costui fabbricò false Bolle di Papi e falsi Diplomi d'im* 
peratori. Fnnne punito oeIJa testa, correndo V anno 14*07. Ma uod 
y* era bisogno di si fatti racconti; ed il Signor Annibale degli Oli- 
vieri notò molte particolarità per far cre&re, che il Diploma del 
1220 fabbricossi o da colui o da qualunque altro falsario. Soggiun- 
se, che Federigo II nulla concedè di suo al Vescovo di Sarsina, ma 
consenti alle preghiere fattegli di confermare i molti e molti fendi, 
che gli s* esponeva possedersi da quel Vescovado. 

11 censo costituito da due Ggliuoli di Taddeo nel i232 alla Chiesa 
Romana è la più chiara dimostrazione, se io non m* ii ganoo, della 
falsità od almeno dell interpolazione; poiché non si poteva dodici an- 
ni dopo il 1220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, o da' due fì- 
gliuoli di Taddeo Carpigaese di Pietrarubbia si possedessero in feu- 
do gli anzidetti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONE INTORNO AD UN'OPINIONE DEL REPETTl 
SUL PADRE D'UGUCCIONE IL GRANDE. 

Avendo il Repelti concepito il pensiero, che Ugnecione il Grande 
avea usurpato i Castelli di Santa Maria del Trivio, passò Ad un se* 
condo concetto, cioè, che Ranieri, padre d* Ugitocione, fosse stato il 
ladrone, posto da Dante in Inferno * col nome di Risieri da Corneto^^ 
E negò cne si fosse mai veduta un' altra Faggiola se non in Corneto, 
Castello dianzi ricordalo nella Comunità di Vergherete \ Qualunque 
altra Faggiola, eziandio fuori della soa Toscana, era da lui, già il 
dissi ^, riputata come X/traba Fenice'^; del che si sdegnava meco il 
Paggetti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevolmente, conoscen- 
do gli nmori del mio amicò. Ninno ebbe pio di me in pregio la 
sua gran dottrina e T eccellenza del sno cuore. Amava di contraddir* 
mi, prima per celia e poi da senno: laonde f athieizia nòstra non 
venne' meno giammai fino a ohe noi pèrdei; nò io lascerò mài d'o- 
norare la sua cara memoria. «— Cprneto, Gartelb antico de* due fi-* 

' Olivieri, Opuscoli di Calogerà-Maodelli, Tom. XXI. (k* 1771). 

* Idem, Memorie di Gradara, pag. 13. Pesaro, io 4 ** (à. 1 775). 
'FoMAGALLi, Istit. Diplom. |. 400. (A. 1802). 

4 Dante, Inferno, XII* 137. 

5 Repbtti, loc. cU. I- 801* 

* Fedi prec. pag. 77, 

7 Repbtti loC' cU, li. 85. 

36 
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gliaoli (li Taddeo nel 123^, avea la 8ua Chiesa di Sun Martino ed 
una Torre, delta B^aggiola, Chi mal pensò di negarlo? E perchè non 
polea da' Faggiolani, suoi Signori, chiamarsi Faggiola una Torre 
presso a San Martino di Gornelo? Ciò non toglieva, che i figlinoli 
Càrpignèsi dì Taddeo non possedessero il Castello di Faggiola sul 
Conca, nominato nel 1228 immediàlamente dopo Monte Cnpiolo e 
Monte Ceninone; ciò non toglieva, ihe Taddeo dì Pietrarubbìa ne 
vendesse il Castellare a Macerata Feltrìa nel i3j3. In cento luòghi 
de* loro altri dominj, non solamente in Corneto, poterono ed anclic 
doverono i Signori del Castello di Faggiola sul Conca imporre ad una 
Torre, ad un Campanile, ad una Villa di delizie, ad una Chiesa ed 
a qualunque altro edifìcio il nome di Faggiola. 

Ma perchè Ranieri, Signor di Corneto ad un tempo e dì Faggiola 
sul Conca, perchè Ranieri, padre d'Ugucciooe il Grande, fu T uno 
de* gran ladroni, 

e Che fecero alle strade tanta guerra? 9. 

Come può dimostrare il Repelli, che Corneto fu il titolo principale di 
Signorìa preso dal Faggìolano, padre d' Uguccione il Grande? Noi 
seg. Num. 7. vedremo il nobilis vir Rjtnerws de Fagtola , non 
BArNERius DE CoRNETO, Gli Scrittori più prossimi al Poeta ri- 
cordano Rinìeri, come un ladrone di Corneto nella Maremma Ponti- 
fìcia; non di Corneto fra* più alti gioghi dell' Appennino. Valga per 
tutti un Cemento del iS^^* <^he ora s' è coiiiincìato a stampare in 
Firenze, tratto dal Num. 1016 della Riccardiana, doveri dice(pag.: 
53) : e Messer Rinieri jda Corneto di Maremma fu grandissimo ru« 
e batore, tanto che mentre visse tenea in paura tutta Maremma, ed 
ff in fino in sulle porte di Roma, però ch*ellì per se medesimo faqea 
a rubare in sulle strade. Ed ancora chiunche volea rubare era da 
( lui ricevuto nelle fortezze aue e datogli ajuto e favore. 9 

Se Uguccione della Faggiola non fu il Veliro di Dante, fu, cer- 
to, r amico e X ospite; poscia il congiùnto. Degna opera sarebbe 
slata di lasciar suo padre in Inferno fra' ladroni, dopo la morte di 
Fra Dolcino, avvenuta in Giugno iSoy! In quel mese non s*era ter-^ 
minata dal Poeta la Prima Caotica; ben egli avrebbe dovuto can- 
cellarvi ciò che avesse ivi dello intorno a Rauìeri di Corneto , se ve^ 
ramente avesse inleso pariar del padre d* Uguccione» 
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Aolizta it'tm ùiromenio^ col quale Vgueeione di Tadiko 
sottopose i suoi Castelli alla città di Bimirti. 

Anno I234* Novembre 3o. 

(DalCremeDllDÌ(i)). 

<r Ancorché fossero cessati i sospetti della guerra fra Rimiae- 
ff sì, et Urbinati, dod per questo restarono altri Signori di procura» 
<t re d' esser connumerati fra i Citladìai di Rimino, e fra questi alti 
« trcfita di Novembre (i 234') Uguizzonedi Taddeo (2) co Figliuo- 
(L liniÒL ascritto, et egli sottopose à Rolìndo Rossi, nuovo Pode- 
« sta, et al Comune, le Terre Castelli, e le Ville che possbde- 
c VA ; acciocché ne disponesse a suo piacere , co" sudditi ne gli 
(^ eserciti Biminesi^ àloro ptoprie spese eontra qualsivoglia pò» 
a tema (3^ e persona , eccetto t Imperatore^ con riserva però 
t di non essere astretto ad abitar la Città, se non in tempo di 
9 guerra, e senza condurvi le Donne. 

a Si ubbligò anco a molt' altre cose, per sicurezza delle quali en« 
« trarono sigortà Ugo da Carpegna (4j9 Ramberto di Giovanni de' 
« M ALATESI!, E Rinaldo Baiìbbrti. 

t All'incontro la Citta per mostrare particolar gratitùdine,- 
}) s'offerse alla difesa loro^ e delle (jioriditlioni, e pia di con- 
D segnargli dentro a d'essa una casa da par suo^ con tutte le 



(i)Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. 4*^2, 4^3. Rimi- 
ni (A. 1617). 

(2) Vf/tfizzone di Taddeo, Ecco la vera traduzione in volgare 
della parola Dadei^ che Gn qui s' era. preso come un cognome d* una 
famiglia di Castel d'Clci. 

(3) Conira qualsivoglia potenza. Qui Clementini accenna di vo« 
lo alle solile clausole, adoperate nel 1228 da Taddeo, padre d' U- 
giiccione. f^ediìe Note al prec. Num. 2. dalle quali si scorge, cfae 
qufsto medesimo Uguccione di Taddeo era uomo di vaglia per- 
chè possessore di molte Castella, ed obbligato a far la guerra 
la pace, secondo il piacere de*Riminesi. 

(4) Ugo da Carpegna. Questi era de* Conti propriamente detti 
di Carpegna , oicè della liaea primogeuialc. 
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» comodità, e giardino per lo valore di cento lire , et altrettanti 

» in contanti , come apparisce ne' rogiti di Nicolò della. Rigor- 

)> DANZA , essendo testimoni Ugolino Grotto « soldato del Po" 

lì desià^ Armanno, et Egipdio Grasso, Giudice dei Comune ^ e 

9 Giovanni da Moktefiorb, Piazzqro \^). » 



(5) Se Uguccione di Taddeo avea promesso di pa<>ar il censo 
alla Chiesa Romana ( f^edi prec. Num. 3 ) per tntt' i suoi Ca- 
stelli , come ora egli li viene assoggettando a Rimìni ? E co- 
ni* esso Uguccione fa l'uno e V altro trattato con Roma e con Ri- 
mini senza 1* intervento di sno padre Taddeo, che tuttora vivea 
nel 1234.? A ciò si rispoade facilmente: 

I y Cbe il patrimonio d' esso Uguccione apparteneva soltanto 
a lui ed a suo fralellq Ri^nieri ideila Faggiola) per ragioni della 
lor madre, le quali non procedevano da nessuna delle tre linee 
della famiglia de' Carpignesi ; cioè di Carpigna propria, di Monte 
Copiolo e di Pietrarubbia. 

2.^ Che questo era il costume de* tempi , navigar con ogni ven- 
to ; mettersi ora sotto la protezione della Chiesa flomana ed ora 
dell* Imperio, e sovente delPuna e delPallro per essere pronti sem? 
pre a tutti gli avvenimenti ed a parteggiar pel più forte. 

OSSERVAZIONE SU' FIGLIUOLI D» UGUCCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presente Atto si fa de* figliuoli d' Uguc- 
cione di Taddeo, potrebbe far credere , che costoro fossero stati 
di provetta età nel i234, quando essi ottennero la cittadinanza 
di Rimini. L*avo Taddeo , in tal caso , avrebbe dovuto morire 
più che centenario, verso il i25o. E però l'altro Ggliuolo d*esso 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale vivea nel 1274* 
( Fedi seg. Num. 7 ), sarebbe pervenuto anch* egli forse ad un 
enorme vecchiezza. Ecco perchè il Litta opinò, che non un solo, 
ma due fossero stat* i Ranieri Faggiolani ; Tuno avo, padre Tal- 
tro d* Uguccione il Grande. 

. Ma non essendovi più i'istromento del 1234, e dovendosi per- 
ciò stare alla relazione del Clementini , che non afferma d' es- 
sere i Ogiiuoli d' Uguccione innoltrati nel cammin della vita in 
queir anno 1234, nulla vieta di credere, che fossero fanciulli 
teneri giovinetti ; e che il padre contrattasse per essi neiristro- 
mento, facendoli ascrivere alla cittadinanza di Rimini. E non dice 
il Clementini, che que*figliuoii fossero venuti nella citta per giù* 
rare alcun patto di tal cittadinanza. E già s'è veduto (prec. Num. 
2) \ che senza il consenso e la sottoscrizione de' figliuoli ,^ Uguc- 
cione, lor padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana Chiesa. 



Ciò póslo, polè benissimo il Taddeo del 1228 aver genéraio nei 
priocipj del secolo decimo lerzo i due (iglitioli Ranieri della Fag- 
gtola ed Ugiiccione: polè benissimo questo (JgiiGcioae aver iiglìiioli 
o Tàooiulli o poco meo che fanciulU nel isi34- ed il Conte Lilla 
non ha bisogno di colmare lunghi ^pazj di tempo con lo stabi* 
lire due generazioiii di due Ranieri della Faggioia ; V uno avo » 
Tallro padre d' Ugueeione il Grande. 

INè Taddeo del 1228 morì nella più decrepita età. Verso il i25o, 
perchè si vede sempre impegnato in tutti gli aflari di quel tem- 
po : ed avrebbe potuto vivere più lungamente sé la pestilenza nou 
lo avesse tolto dal mondo. 



NUMERO V. 



Brani cavali dal fot. iq3 degli Statuti di Castel d' Èlci^ don- 
de si pretende trarre la dimostrazione d* esservi stata una 
Fai/ ff io/a sul Sonatello^ secondo un Istromenfo delC 

Amo 1252. Marzo 16. 

C Copia 4p|ii|taini dftl »ig»or llarìo'I aiibrl della FaggioU (i) )• 
QSSERr AZIONE PRELIMINARE. 

Prima di recitare quest'ampollosa ed enfolica Scrittura, giova 
dir qualche cosa intorno alla pretensione Sonatellese. Ninno per 
più secoli avea dubitato che la Città Feretrana fosse diversa da 
quella di San Leo, e che il Vescovato Feretrano fosse ancor quello 
di San Leo. Ne Pio V ne dubitò, quando egli nel 1572 Irasfe- 
rillo da San Leo in Penna de* Dilli, per le necessità della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione d'inestinguibili odj fra San 
Leo e Penna di Billi ; odj rinfrescatisi, allorché la Città Feretra- 



(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel Feltro del 1826, 
vive in Mortaoo sul Ronco , incontro a Santa SoGa, che prende 
il nome da quel fiume. Fu il presente- brano fatto copiar da lui 
con ogni diligenza in Castel d'Elei. 
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na tentò di riacquistare i perduti suoi dritti , ricorrendo a* Tri- 
bunali dì Roma. 

Il CleiDentinì , che già udimmo \ teneva per certo non esser 
San Leo se non la città Feretrana. Ciò dispiacque al Causidico 
Paolo Danieli V <^lie scrisse nel 1729 pe'suoi Pennesi. Nel lySa 
gli si fece incontro , e non senz'acerbità, l'egregio Arciprete di 
San Leo Ciò. Batista Marini coli' /fpoioffeiieo Feretvnno '. Ma 
tuli' i termini della contumelia e della cieca passione s' oltrepas- 
sarono dal Calvi ^ , cittadino di Penna de' Billi, quando egli re^ 
plico nel 1739 al Marini. Assai piò padrone di se stesso, nelVan-» 
ijo 1753 , venne in soccorso del Calvi un uomo illustre pel suo 
casato; Fra Vincenzo Contarini ^, elegante Scrittore Latino, al 
quale solamente, non al Calvi, rispose nel 1758 il Marini ^ col 
suo Saggio di Ilagioni per San Leo. Parve all' insigne uomo 
Signor Annibale degli Abati Olivieri '^^ che tal risposta fosse stata 
ti tonfante ; ma ella non conteneva intero il Documento migliore, 
che poi fu stampato alla dislesa dal nostro Melchiorre DeUico ^ 
nella sua Storia di San Marino. Apparisce da tale Scrittura, tro- 
vala negli Archivj di San Marino, che nel 17 Maggio 1^00 li- 
berto intilolavasì Vescovo di San Leo di Montefellro* In ciò per 
r appunto stava tutta la questione; poiché pretendevano i Pennesi 
d'essere stato Mootefeltro il nome d' una Provìncia, e non mai 
della particolare Città o Castello di San L^ : e che perciò Fé* 
scovo Feretrano significasse il Vescovo d*una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Gli Scrittori Pennesi non si contentarono di veder San Leo pri- 
valo del suo proprio Vescovo: ma presero a voler privarlo delle 
ricordanze d' uni^ parte del suo Territorio. Imperocché avendo 
credulo il Marini ^ , che la Faggiola sul Conca fosse stata nel 
territorio di San Leo,, e che da questa fossero proceduti i Fug- 
giolani d' Ugnccione il Grande; contro lui s*avventò il Calvi, di- 
cendo : e Ncque ea minus temere effutita Fagiola supra 

9 Castrdm Ilicis est! tanti eam fecere Fìgiolàni ut ILICE^Sf Prae- 
9 tori in Castrum Fagiolae jus esse voluerint. ... ut ex Inslru- 
> mento rogato per Bisonbu filium Bisonis Figliotti de Castro 



» Fé'cff prec. png. 246. 

' Damfli, Allegaliones varìae (4. 1729). 

3 Marini, Apolog. Ffretranom (A. 1732). 

^ Calvi, Ad Pseudo Feretranom Marini Responsa (A. t739). 

g Contarini^ De Episcopatu Feretrano (A. 1753). 

Marini, Ragioni di San Leo (A. 17b8). 

Olivieri, Memorie di S. Tommaso io Fof'lia, pag. 29 (A. 1778/. 
Q Delfico, .gloria di S. Marino, Doc. pag. XVlil. (A. 1804). 
^ Marimi, Ragioni di San Leo, pag. 144. 
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% lucfiS (i6 Màtzo 1252); Ex Ltbris Regèsti Commi/uilatìs Ca^ 

B STRI IliCIS '. » 

Questi braiii^ dove si ricorda un tale Islromento, si pubblica- 
no da me , non so sé per la prima volta : e per essi nasce il 
dubbio» se nel i252 vi fosse slata o no una Tagliola suJ Sona- 
lello , come una ve n'era sul Conca oel 1228, nominala dopo 
Monte Copjolo e Monte Cerignone. Anche il P. Severino Giorgi, 
nella sua Storia Manoscritta di Sant'Agata Feltrià, seguitò To- 
pinione di Gio. Battista Marini^ che la Faggiola d*Uguccione il 
Grande fosse stata in sul Conca t Storia indiritta dal Giorgi al 
Dottor Enea Nastasinì di Sani* Agata Feltria. Il signor Filippo 
Nastasini suo nipote, con rara bontà permise, che quel cospicuo 
lavoro stesse lungamente Ira le mie mani. Ma il Giorgi ìion so-^ 
spettò giammai j né questo ora il suo argomento, che Ugucoione 
della Faggiola sul Conca potesse mai credersi da uiuiio essere stalo 
il Felli'o di Dante Alighieri, 

Qui cominciò la mia dispula col dotto e geni ile Abate Paggel^ 
ti, di Scavolo in quel di Sant'Agata Feltria : della qual dispu- 
la già feci parola '\ Pretendeva egli, che mai non vi fosse ai^lalo 
in sul Conca un Castello, ma solo una Torre detta Faggiola, per- 
chè cinta di faggi: che il vero Castello di Faggiola snrse irt sul 
Sonatello , e che del Sonalellese parlossi nel 1 228 da '1 adJefo é 
Buonconle dì MoolefeUro : lo stesso Castello, di cui sì favellò nel 
1252 neir Istromento , che non v* è , di Notar Bisone FiglìoUi. 
Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti ; varie 
le comuni dubitazioni ed indagini , or sopra un punto ed 6r so- 
pra un allro. Ma queste dubitazioni debbon cessare, or che io 
slampo r Istromento^ che allor non avéa, del 1 353, dove si ven*- 
de a Macerala Feltria il Castellare del Castello di Faggiola sul 
Conca e sulla via di Monte Cerignone. 

Ud Prete di Sant' Agata, del quale non ricordo il nome, tentò 
d* intromettersi nella stessa controversia, e scrisse in un GiornaL 
Bolognese del 22 Settembre i84>o, che io m* era lasciato ingan- 
nare dal P. Giorgi nel credere desservi stala una Faggiola Con- 
chese, ove fo$se. nato Uguccione ; che perciò io tenni Ugucoione 
~)el Feltro di Dante : ma che il Calvi ebbe ragione d assegnare 
a Faggiola del Sonatello ad esso Uguccione. Sì ^tla sentenza So- 
nalellese fu abbracciala dal Lilla ; ne altri forse gli die contezza 
di tali opinioni sé non quel Prete di Sanf Agata. 

Quando presi a visitar le rive del Conca, io era già certo nella 
mia mente, che ivi fosse venuto in luce, od almeno signoreggiato 
avesse Uguccione. Allora io ignorava il nome del P. Giorgi \ ne 

r • 

- > . , «ri 

' Calvi, loc. cU. pag. 51. 
= Kedi prec. pag. 85. 
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}e bontfVdel Nastasinì verso di me s'cran mosl rate. Ne giammai 
mi siirse im dubbio al mondo, che si dovesse disgiungere il gn?p- 
po deU'Utromeato del 1228, là dove si ricordano insieme i luoghi 
liilti del Conca, ovvero Monte Gerignone^ Monle Copiolo e Fag<* 
giola^ per trasportar Faggiola da questo gruppo in sul Sonatelb. 
Veggasi ora nelle Note, che seguono , in qual modo svaniscano 
le prove, che il Calvi additò, quasi elle procedessero dalP ignoto 
Istromenlo del I252 di Notar Figliotti « dell* esservi allora stala 
ima Faggiola Sonatellese. Pur tuttavolta sì fatte ombratili prove 
dovetter sì forte piacere ad un Autore sì ragguardevole come il 
Ulta, che sol da questa oscura Corografia si fece a voler giudi- 
care anche intorno al Feltro di Dante, quasi Uguccione fosse nato 
fuori del Montefcllro. Sì fatta proposiiJone deve increscere prtn- 
cipalmenle al Paggetti, che riteneva Uguecione pel Feltro \ poi- 
che gli sembrava d'essere stali sempre compresi nel Montcfeltro 
e Sonatello e Castel d' Elei ; ciò che in verità fu soggetto a Tre* 
queati mutazioni , secondo i varj tempi. 

OSSERVAZIONE SULL* AUTORE DE' BRANI QUI PUBBLICATI. 

Molto avea sudato nella sua vita il Signor Antonio Ziveehi Tra- 
vagli di Penna de* Dilli per resistere al Marini, e teneva in serbo 
im gran numero di Documenti, su quali disegnava scrivere una 
Stòria del Montefeltro. E* ne fece, come già dissi', annunziar la 
pubblicazione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Piren* 
ze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Velame ch'e-^ 
gK morì, sene* averlo p&bblicato. Rimasero le sue Itaccoite a guar* 
dia de* suoi eredi; fra' q^uali fu l'ultima xxtm, vecchia donaa. Que- 
sta non permise , che alouno vedesse giafmaftdì né la Copie delle 
Carte ne il Volume già stampato. 

Per quanto io Tavessi fatta pregare^ Don ebbi la facoltà da lei 
d* andare in Pevma de'BilK per coaàalrare tali Alaaoscritti; né aU 
tri Tottenne già, neppirre il Paggetti. Ella: moti nel 1* Agosto 18449 
lasciando trenta e più Volumi al Pubblico Arrchivio A Penna ; 
de* quali altro non so dire se no(k ciò che ne udì lo stesso Pag- 
getti , d* esser, cioè ^ ima v'ndié iìtdigesUtqiàe motes. Tal era la 
fama, secondo egli itarrava in una sua Lettera del 6 Dicembre t844* 
Da questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che [^ossa con- 
traddire ai Documenti dame recati del 1229, del 1829 e del i353 
io favor d* una Faggiola Coiicbese : ma quando pure lo Zucehi 
avesse avuto la fortuna di rinvenir Flstromento del i252 di No« 
ta« Fig'iotii, ed ivi si trovasser le praove d'esservi aliora stata 
una Faggiola sul Sonatello, sarà cura del Paggetti o di qualnn- 

' rediprec. pag. t3. 



NUMERO Y. ^9 

qae altro di Jaré un tal Documento alle siampei Albra io nalla 
perderò, essendomi fiià protestato ', che oca cerco veramente sa* 

gdv quale delle due Faggiole fosse piìi antica, purché la primitiva 
ignoria della famiglia d'Uguccione il Grande fosse stala sulla Fag- 
gioia DEL DISTRETTO E DELLA DIOCtSI DI VIONTEFELTRO, 
secondo il Diploma di Ludovico il Bavaro del 1829 ( Fedf ség. 
Num. 19). 

Ma chi fu colui che ricordò V fsfromento del i252 ne' brani, 
che or si vengono da me pubblicando? Non so, e però non par- 
leronne , se non recando ciò che il Paggetti mi scrìsse nel 16 
Aprile 184.3 : ^ ^ 

9 A pag, io3 degli Statuti di Castel d'Elei leggesi come ap- 
9 presso : *— )» 0)pia trascritta nel 1693 per mano di Giovanni 
D Maria Campana Cittadino di Macerata Feltria Notare Feretrano, 
» ed in allora Vicario di Castel d' Elei : Copia unica di quegli 
» Statuti, che or possegga il Comune, vista dal Calvi, dallo Zuc« 
» chi e dal Canonico Lorenzo Maffei. Non avvi data d'anno ; ma 
» essendoché in esso si racconti ancora come per ruecisione del 

> Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavio fatta da Santino Er- 
» colani, e Giovanni Fracassa, Castel d'Elei ibsse privato del Po« 
9 lesta , il che avvenne a i Gennaio 1657 , e fu assoggettato 

> a spese insolite , onde fu d' uopo congedare il pubblico Mae- 
» atro, e soggiungendosi ivi (pag. io5) essere quasi corsi dodi* 
:» ci anni , dacché la scuola era cessata in Castel d' Elei , sem- 
9 bra chiaro, che l'artioolo fosse dettato circa l'anno ì66q. 9 

Ascollisi ora 1* ignoto Scrittore del 1669. 



> Sb pregiavasi il Castèllo della Fagioli di esser fondato alle 
)i falde di quell'Appennino , che comparte al Tebho famoso il 
1» principio (2) ed altri (sie) di 6vere conferito a Nobile, e Bel- 
1» licosa famiglia il Cognome, « la Cuna: potè non meno gloriarsi 
» CASTBLDELa t ^fUtco (3) di avor sortito fin che visse il Ca- 



(2) 11 Tevere nasce alle Balze, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sonatello, che mette nella Marecchia, ne lungi dalla 
Tepra , già Castello , di Sonatello. È manifesta dunque 1* inten- 
zione di chi scrisse nel 1669 questi ricordi, eh' egli volea par- 
lare della Faggiola Sonatellese, non dirila Conchese. 

(3) Cantei a Eki t anitco. Dunque lo Scrittor del 1669 avea 

I Fedii^te. pag. S$. S€. 

37^ 
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> slello, é per lungo spazio èottoposlo alla Giurisdizione, e gli 
» Eroi della FAGr>LA per suoi Signori, e Padroni, e s(» lì spirili 
a Gnerrìeri delti Ugoccioni , Neri, Lodo visi , e Pavolozzi dalla 
» Fagiola per 1* Impero Romano non perdonava gianiai al spar- 
j gimento del sangue, non fa meraviglia, che Lodovico VI. 
}» Imperatore sforzato dalle gloriose voci del sangue sparso, ri- 
» concedesse a Neri, et a Paolozzo Cast£Ldblci, Fagiola , So- 
» NATELLo, con altri , ed in Monte Feltbo , e Provincie adia- 
J centi descritti Castelli , e Terre nell' Strumento datato in Pisa 
» i5 Febraro i3i6 , e del suo Impero l'anno II.® 

» Denuo concedi mus cura mero , et mixio Imperio, atque da- 
3 mus quas terras, loca, et Castra antecessores vestri tenuerunt, 
]» et possiderunt , et Vos tenetis, et possidetis Vobis, et Gentibus 
2 veslris in feuduro honOriGcam, et perpetuum Imperiali auctori- 
9 tate, et esse cèrta Scientia coocedimns, atque damus etc. 

» E PaiviLEGiASSE questa Nobilissima Casa di altre singolari 
Ti prerogative, e speciali favori espressi nel precitato Istrumento 
3> oltre la concessione di n.'' 36 e Terre, e Castella con li con- 
0» cessi in particolare a Neri di Ugoggione il Nobile, e Genero- 
3» so per solenne diploma dato m Pisa d.^ anno i3i6., ed a di 
» 25. del citato Febraro. 

:» Stimarono tanfo li sig. della Fagiola Castel D* Klci / che 
» per singolarizzarlo ^ bWb. Giurisdizione di questo, e la Fag- 
» GiOLA lor Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini ad 
9 esso fossero soggetti, ed il Pretore residente in Castel D* El* 
9 Gì avesse la cognizione di tutte le Cause per istrumento roga- 
» to per Bisoif figlio di Bìson Figliotto di Castsl d* Elgi i6- 
1 Marzo i252 (i). 

) Per tutto il dominio de' Nobilissimi dalla Fagiola, benché 
j in Greggi, o come SQno ombra le umane grandezze, e con pre- 
j giata famiglia perseverò la Carica Pretoria in .Castel d'Elu 
1 nella conformiià accennata. 

-b Gli altri tale la conservano li SSig. della Rovere Conti di 



sotto gli, occhi un antico ed un nuovo Castel d*Elci. Così fu an^ 
che del Cartello di Faggiola : uno fu V antico del 1228, e Taltro 
il nuovo delle susseguenti età. Eulrarobi ora, ed anche un altro 
nuovissimo ' sono distrutu ; e si disputa per sapere qual fosse 
r antico. 

{i) Dell* islromenlo del i252 Fedi la seguente Osservazione. 
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t Monte F^eltro , e di per V altezza de- Merito Sereaissimo Ua< 
li chi di Ubbino, a quali per la langa serie degli Anni ha reso 
» Casteldelgi fedelissimo Vasalaggio , e fintantoché per la de« 
9 Scienza di questa Serenissima Prosapia si. è devoluto Castel* 
:» DELCI alla Chiesa. 

n Giova il persuadersi sia stato ragione di ^talo, e prudente 

» politica di creare in Casteldblci un* ordinario, con la cogni- 

i zione delle Cause Civili, e Criminali , e tale sempre continua- 

:» re, sì per non ajggravare la detta Università a contribuirli sti- 

D pendi, si per l'adiacenti Giurisdizioni aliene, si per Timpedi- 

> menti dei fiumi violenti , e Rapaci Somatbllo, e Mabecghia, 
D sì per le quattro fiere quivi solite farsi da che non è memoria 
.2 in contrario, e olire queste per alcuni Mercati, acciocché cop 
j^ r assistenza dei Bartgello di S. Leo (5) possa esso Ordinario 

> con 1* autorilà sua dar congruo, ed opportuno rimedio alli dis- 
^ ordini delle Fiere, e Mercati ben spesso emergenti :». 



(S) Dei Barigetixi di San Leo. Il Bargello di San Leo , città 
non lontana dalla Paggiola del Conca , dovea dunque venire in 
Castel d* Elei per le fiere. Lo Scrittore del i66g non s'accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che fin dal i252 
sorgesse una Faggiola sul Sonatello ; e* fu rispinto , a suo mal- 
grado e senza saperlo, verso quella del Conca e di San Leo. 

OSSERVAZIONE SULL* INUTILITÀ' DELL' ISTBOMENTO DEL i%U. 

Che pretende sì fatto Scrittore? Pretende, che Notar Bisooe Fi- 
gi k)t ti di Castel d* Elei avesse detto d essere la Paggiola del Sona- 
tello sotto la giurisdizione civile e criminale di Castel d'Elei nel 
i6 Marzo i252. Ma seppe uno Scrittore cotanto imperito discifrare 
i caratteri Figliottiani di quelfanoo, così lontano da lui ? SV seppe 
leggerli, non per questo e* ne comprese il significato, poiché nel 
1252 o ancor viveva , o da piocol tempo era mancato il Conte 
Taddeo , Carpignese di Pietra Rubbia , che nel 1 228 possedeva 
il Castel'o di Faggiola sul Conca ; del Castello, cioè, di cui un 
suo pronipote dello stesso nome vendè il Castellare nel i353 a 
Macerala Feltria {Vedi seg. Num. 22). Pigi ietti dunque, se pur 
parlò, parlò di questo Conohese, non d'un altro Sonalellése, che 
surse assai piti tardi. Ad ogni modo , noi non abbiamo pio Ttstro- 
mento del FìgUotti ; e però il ricordarlo riesce inutile affatto a 
risolver la lite d anteriorità tra le due Faggiole del Conca e del 
SonateUo. 



29d DOCtlMfiiNTI 



hOSSERV AZIONE SUL TEMPO» IN CUI S* EDIFICO' LA FAGGKILA 

DEL SONATELLO. 

Volendo presupporre, che Ranieri, padre d'Uguccione il Gran- 
de» possedesse Castel d*Elci nel 12 52, ciò che non è dimostrato 
per la mancanza dell' Istromento del Figliotii e d' ogni altro ri- 
scontro della Storia ; non vi sarebbe alcmia maraviglia, eh* egli 
avesse voluto assoggettar gli uomini cosi della sua Faggiola Con- 
chese, come d* ogai altro suo Castello alla giurisdizione di Castel 
ù' Elei , nel caso d' aver egli fermato quivi la sua dimora. Non 
dovea forse venire , secondo lo Scrittore del 1669 , il Bargello 
di San Leo in Castel d^Elci? Ma se veramente Ranieri 1 posse- 
dea ed abitava Castel d* Elei nel i252 , o se alla giurisdizione 
di questo egli assoggettò gli uomini di Faggiola , sì fatti ordi- 
namenti non mutarono la natura delle cose, poiché tanto nel Di- 
ploma di Ludovico il Bavaro quanto nella pace di Sarzana {f^edi 
seg. Nu.m. 21) il Caslrum Fazolae si nomina sempre come il 
luogo principalissimo dello Stato Faggiolano ; e sempre dopo la 
Faggiola si nomina Castel d^ Elei. Or qual era questo Caslrum 
Fazolae^ Capo dello Slato , se non il medesimo del 1 228 « del 
1329 e soprattutto del i353 NEL DISTRICI TO E NELLA DIO- 
CESI DI MONTkFELTKO , vicino a Munte Cerignone ? Che al- 
tro era se non il Castello col Casteilare e con la Torr^ posse* 
duta da Neri e da Paolozzo della Faggiola, non che da Taddeo 
di Pietrarubbia , loro strettissimo parente? Ove nel i353 vi fosse 
stata una Faggiola nel Territorio di Castel d* Elei , avrebbe do- 
vuto iiaesta essere noo il Castello , che ne' tempi traseoni ayea 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma una semplice lor Villa 
o luogo di caccia , circondato di foggi, eon alquante abitazioni 
rurali, che poi di mano in mano si vennero ampliando. 

La Faggiola del Sonatello ( così dee concludersi da* racconti 
contenuti nella Scrittura del 1&69) surse dopo il i353 in (igura 
di Castello, qualunque fosse stato il Faggiolano , che lo edificò, 
lo lo credo fattura di Ranieri II, che visse lungamente in Castel 
d' Elei. NeirArehivio delle Clarisse di Mercatello, io Massa Tra- 
barìa, mi scriveva il Paggetti, hawi una Pergamena del i33i 
coir : e AcTUM in girone Castbi Iligis in Baieone ante scalam 
» Nobilis viri Nbrii dk Figiola, praesente ipso Nmo. » 

La pace di Sarzana si concluse perciò mentre Ranieri II abi- 
tava stabilfuenle in Castd d'Elei. Allora parmi avesse dovuto egli 
levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria aul Conca, quan- 
do il Casieliare passò con la Torre e eoa gli abitanti nella po« 
lesta di Macerata Feltria. Un tal vicino dovè increscere a Ranie- 
ri IL Pochi Castelli gli rimasero nel Montefeltro; il maggior nu- 
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mero di quelli, ch'egli ebbe ooDrermali con la pace di Sarzana, 
spellavano alla Massa Trabaria ed alla Toscana. Ma non per que* 
sto s'abbandonò da Ranieri II TantiiiO e nativo suo titolo Signo- 
rile; il titolo suo ereditario, tratto dalla Faggiola Conchese del 
i a >8. 

Questa Conchese frattaolo, dopo il i353, fu derelitta e cadde, 
sì che il Cardinale Anglico nel iSyi non ne fé' motto nella sua 
famosa Descrizione del Montefeltro, stampata dal Calvi, dal Marini 
e più ampiamente dal Fantuzzi. Poscia, si mutarono i conGni del 
Hootefeltro e della vicina Massa Trabaria, per quanto scrive lo 
slesso Calvi', allegando ì Registri Vaticani d*una Descrizione del 
1 46419. secondo la quale s'unirono al MontefeUro alcune Terre 
della Massa Trabaria*. Il Calvi le vien ricordando con lordine se- 
guente : s CaUrum Pjcnns Billowu :. Castrum M accani : Ca^ 
% sU*um Coen STI : C^uirum Faqiolàe : Casirum lucrs : Ca- 
s élrum SoNATELU %. Questa, il confesso, questa è la Faggiola 
Sonatellese,di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni 14*38 
e 14*44 ; la Sonatellese, che nel i464 ^' innalzava su quel fiu- 
Rie in vece della distrutta sul Conca. Lo Scrittore del iG^gcr^è, 
che la meno antica, ossia Faggiola del Sonatello, fosse stata la 
sola , sulla quale signoreggiando avessero i Faggidani, essendo 
ignota del tutto a lui l'altra del 1228, del 1329, del l353. 

Poiché il vero o non vero Notaro Figliotti scrivea , secondo 
r Autor della leggenda , che la Faggiola Sonatellese sottoposta 
sì fosse nel I252 a Castel d* Elei , egli e chiaro, che tal Fag- 
giola, se veramente allora vi fosse stata, non aveva ninna imporr 
tanza ; e che non potea divenire il titolo principale della famiglia 
Fag^iolana. Bella ed arguta supposizione! Il Signor di Faggiola 
del Sonatello , per ciarle un argomento del suo buon volere^ as- 
soggettata Tavrebbe alla giurisdiiuone di Castel d' Elei!. Or dov^& 
più la CvRTis Castri Pazolae del 1228 ? Sì fatto luogo era 
dunque disabitato e privo di Corte^ ossia d' un proprio suo ter- 
rilcrio giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo dèci- 
mo terzo. Sol quando concorsero alquante famiglie ad abitarlo , 
nacque la necessita d' assoggettarle ad un reggimento civile per 
la prima volta. Di ciò saiferma essersi parlato neiristromento Fi- 
gliotti , la cui data del i252 non riposa, che sul detto incerto 
d* un personaggio tanto dappoco quanto era certamente V ignoto 
Autore della Scrittura del 1669. Qualunque fosse stato il Faggio- 
lano, cl^e , a senno di costui , volle singolarizzar là Faggiola, 
sottoponendola, quasi un gran dono, a Castel d'Elei, non tralasciò 
egli giammai d*appellarsi della Faggiola, cioè deUa vera Faggio- 
la del 1228, fornita della sua Cotte. kWo stesso naodo alcune fa- 



* Calvi, loC' cU. pag* 179. 



29i DOCUMEiNTI 

luiglìe, poche o molle,. vi veano sotto la giurisdiziooe civile e cn- 
mioale del Castellare delia Faggiola^ posseduto dal Conte Tad- 
deo di Pietrarubbta Del i356 8otlo al Castello dello stesso nome. 

Qui noà si tratta di sapere se Ugticcioue veone o no alla luce 
nella Paggiola Conchese, avendo egli potuto nascere in Romani in 
Firenze, in Arezzo ed in Parigi; si tratta solamente di sapere se 
la Faggiola Concbese od un' altra die il titolo per alcuni secoli 
alla famiglia de Paggiolani. E però bisogna dimostrare, che prima 
di Taddeo di Pieirarubbia vi fosse stato nel 1228 e nel i353 un 
Castèllo di Faggiola non solo con un Castellare , ma con una 
Corte sul Sonetello , come si dimostra che uno ve n' era di tal 
fatta sul Conca, vicino a Macerata Feltrìa ed a Monte Cerignone. 

Anche la nuoca Faggiola del Sonatello invecchiò nel processo 
de' tempi. Allora, in ignòta età, editicossene una più fresca^ un 
mezzo miglio più in là : entrambe delincate col nome dì veeeàià e 
di nuova in una Carta d'Urbino del 1600 in circa. La vecchia pel 
Paggetti è la vera culla d' Uguccione ; la nuova contenne il Ca« 
stello, che cadde al pari della vecchia Paggiola del Sonatello. 
Ed io soggiungo, àeWéL molto più antica A^ Conca. Dalla nuova 
si vede un poco in giù Castel d'Elei, e piò in alto il Sonatello. 
Ma ogni vestigio della vecchia sparì nelle vicinanze di quel fiume; 
alla quale sorgea d* appresso in un Monticello una Torre, le Cui 
fondamenta, riferiva il Paggetti, farono e* non ha guari distrùtte 
da non so quali cercatori d' un Tesoro.- Nella nuova Sonatellese 
ancora scòrgonsi gli avanzi d*un fabbricato né vasto ne antico, e 
nulla più. 

NUMERO VI. 

Cunizza di Romano j sorella d'Ezzelino^ stando in Firenze nel^ 
/* anno in cui nacque Dante Alighieri ^ manomette alcuni uo- 
mini i/i! Masnada ed alcuni servi cosi col rito Longobardico 
delle Quattro vie come eoli* Ecclesiastico del Cinis Homanus,* 

Amo 126S. Aprile i* 

(Dal Verci (i) ) 

Hoé excmplum unius exeppli cujusdam instrumeuti hujus te- 
noris. 



1.1... < ■— ■ Il 1 I I 



(i) Vbbci, Storia degli Ecelini, IH. ig6igS. fA. 1779). 
E' trasse questo Documento rilevantissimo dalla pag. 275 del 
Tomo X degli Opuscoli^ raggranellali dalle 8cKe<ie del Canonico 
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tìoc est exeuipliun cujusdam ìnstrumeati, teDor quaruin {9ic) la- 
lis esl. 

Anno domini MGGLXV* lod. Vili, die mercuri i primo inlranié 
Aprili, ìq Flossntu in domo domìoi Chatalganti de Ghatalghìn- 
Tis, iestibns ad hec rogatis , et sp^sialiler coBVocalis, scìlieet'do^ 
minus Nisi Pichinus de Farinatis de Florbntia , dominus Elinus , 
et domious Lipus ejus frater filiis q domìni Farinati de Farina* 
Tis de Florentìa , Puciua de eodem loco , domious Guitus , et do* 
minus Berta LDUS de Cologna de Algmania , Jagobinus q. Gartrl* 
LI de Verona , Petrus Azalus de Geia , Philippus de Imolla , et 
aliis. 

Ibiqub domina Cuniza Glia q. domini E. • « . • naci (2) de Roìra. 
no prò amore omaipotenUts Dei, eipro remissione anime pairìs..., 
supradicii, et fratmm svorum domioorum Eceuni et Alberici de 
Romano, et matris suae q. domioè ADBLEiTB,suarumqiie animaruoL 
parentum , atque sue , et intuito pietatis , d-mi»it , atque relaxa* 
vit omaes bomioes, alque mulieres, que quondam loeruqt domi*. 
ni.EcBLLi éjns |H*edicti patries predieti {sic) ^ et fratnim saoram' 
domioorum Gcgblijni , et Aubrici predici! de Musnmta , secun- 
dum quod ad eam portine! de ratione patrts , ilbs qui sleterunt 
eum dieto Aimatco in Castro et Torrira Sancii Zenònis ( qui de 
eo fecenini fel/onia in diete Castro et Turrim illos dimisit com 
diabolis de ibrerno io anima et eorpore. (3), et omnes alios com 
omnibus suis heredibus , quos modo habent, et de celerò ex eia 
exislent^ exieot) liberans, et liberatos, et ab omni vìncolo, et con* 
dilione servilutis absdutos eos dimisit, eieui illi ^ qui in quadri' 
rio, in quarta manu iradiii^faeii suné Uòeri^ stcot illi, qui per 



« mm 



Avogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidrigildo cessato 
nei tempi di Dante, parlerò pio a luogo del presente Atto di Cu- 
nizza e d ra altro, con coi una Badessa di Santa Cristina di Set* 
tefootì del Bolognese manomise nel 1 2^1 un servo, e lo fé* CiUa^ 
dino Romano^ come si le^ge negli Annali Camaldolesi *• 

(7) E naci ^ cioè Eccelini Monaci^ che fu il padre di 

Lunizza. 

(3) In anima et corpore. Anche in un Atto di Ci isliaoa benevo- 
lenza, Cunizzà, sebbene misericordiosa verso i tormentati dal fra- 
lello, ritiene una qualche cosa d' Ezzelinesco. Fedicxo che si disse 
di'lei nella prec. pag. 1 58*1 61. 

' MiTTARBLLi, Anoal. Gamald. IV* Appendice, Col. 563, 564. (A. i759)L 
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inanùro Regis^ vel Sacerclotis coram saeralum saneiùm Aliare 
ducU\ ei faeli sunt liberi ^ ?el sicul de libero Palre, et de lilie*^ 
ra maire nati , vel geniti fuissent , sicut quilibet Gitrss Romani 
apertis'porlis, in quacunque parie habitare, seu ambulare voluè- 
rint, permissa potestate habeant , et vitam semper iotegram , et 
incorrtiptam dedu.... liberas persooas, liberos arbitrios veudendi; 
emendi, testandi , testiGcandi , judicium exercendi possideant, et 
perpètua liberiate eonsistant, et nullius servitio ejus servitutis de 
cetero ei, neque sois heredibns faciant, nisi soli Deo, cui omnia 
subjecta sunt. 

Pbculium quoque quod nunc babent, et decelero acquirent , 
ìnTiolabiliter eis donavit , et cedit , et omne jus patronatus eis 
remisit, et relaxavit , ita ut ab hac die in anlea tam ipsi quam be- 
redes , qui de celerò ex eis exient tam de peculio suo, quam de pe- 
cunia quìdquid voluerìnl faciant sine omni sua, suorumque heredum 
contradictione vel requisitione, vel alterius persone, et non liceat ei 
aliqoo tempore nolle, quod modo vult , sed quod prò ipsa semel fa* 
ctum est , vel scriptum semper inviolatom servetur* 

Quam libertatem prò se , et suis heredibus.... concesso sem- 
per ab omni parte legitime varenicare , et defendere , et anctori- 
zare promisit suis expensis sub pena G. librarum denar. Ve- 
hbt. (4)- 

Qui si Tacere noluerìt , vel nequierit , vd aliquid sobtili inge'> 
nio subtrahere voluerit , tum G. libras , ut dictum est , eis dare 
teneatur, et omnia suprascripfa pacta firma , et observare eonve* 
nit, et promisit , et obligavit omnia sua bona pignori , mobilia , 
et ìmmobilia, presentia ,. et futura , quod sic guareniare et de» 
fendere , et attendere , ut dictum -est , et dedit vSrbum mibi No- 
tario, quodponere deberent controversia i}egfi^ eomeientia) sa- 
pientb id quod necesse esset ad utilitatem diete libertatis secun- 
dam iostantias , et senlentias , et materie motos istias eontracti in 
uno instnimento, et pluribus. 

Et si aliquis eorum de dieta masnaia ab aliqno malo ingenio 
spemeret dictàm libertatem , graliam, meritum prò remedio ani" 
tnarum prediclorum^ et prediciarum^ postquam eis denunciatum 
fuisset , vel.... omnes illos demisit Domui Saocti Lazari de ultra 



(4) Fenet, Cioè, Fenetieorum. 
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Mk... et nittùihus mausanis (S) de ea domo ciim omnibus suis ia« 
dibus ( heredibus ) , que nane habent, vel de cetero ex eis exient ; 
ex cum foto suo peculio, et pecuniam que nuoc habent, vel de cele- 
rò acquirent. 

Et dieta Domina precepif mihi Notano 5 quod ponere sìve scri« 
bere deberem in unoqdoque instrumento ejus nomine dicium in* 
slrumentum eril factum taliter , quod dicli mtlilea mausano « Tel 
ejus Nunlii valeant, et possint cognoscere illos, qui dìctam libera 
latem, graliam.... prò rimedio animarum predictorum, sive pre* 
dielarufn accepta haberenl , et dominus Bonifacius filins q. do- 
mini SiMEONis de Leudolo accepit dictam gratiam , liberlalem , 
gratiam [sic)... prò anima prediciorum ^ nec aliqnod instrumen- 
tum, ncque exemplum valere debeat, nisi factum per me Notarium. 



(5) MililibuB Mausanis. Cioè soldati di Masnada , onde par* 
lerò nella Storia. Quasi Maxenadis o Maxanis. 



NUMERO Vii. 

Gii uomini di/t! mio </z* Montecoronaro, in presenza di lìanieri 
detta Faggiola , s' accordano con Giunta , Jbate di Santa 
Maria del Trivio , iniorno a varj dritti esercitati da yuet/a 
Badia sult anzidetto Comune, 

Anno 1274. Maggio 6» 

( Dagli AiHial! CamaldoIeiS (t) )» 

In nomine Domini, amen. 

Anno Domìni millesimo CC, LXXltlI. indiclione secunda tem« 



(ì) I dottissimi Annalisti Camaldolesi ^ pubblicarono questa 
Carta Originale^ tratta dairArchivio di Santa Maria del IVivio, 
e passata dipoi , sì come credo , nelF Archivio Diplomatico di 
Firenze. 

* MitTARELU, Annal. Gamal. Append. V, Gol. 231-^35 (V. 1760). 

38 
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pore domini Crcgorii pape et nullius irnpercUoris , die VI. maji^ 

intranlis. 

1^ CrM inler tcd. pairem domniim Iuktìm àbbafem Monasterii. 

SnDcfe Marie in Trivio et./ .....é monaclros dtcti mona- 

slerii..... ex parte, una , . 

" Et homines commuois et tìmVersitatis de Trivio , scilìcel io 
MoKTE CoRNARio, castro . CeliiE, et villis T^ivu fideles ipsius nio« 
naslerii ex parie altera, lis et questìo ac discordia rerteretur sii^ 

per temporali jurisdictione et super dominio, et ho* 

fhinio^ quod ipsum monaslerìum habet in ipsis terris é. 

( Seguono i patii e gli accordi ) {'i) 

AcTDM in Ecclesia dicli monaslerii coram NOBILIBOS VIRIS 
riGUTio comite de Mohte Euleo, RAINERIO DE FAGIDLa (3)^ 
Bernardino de Monte Acuto, eie....... teslibus presenlìbos ad 

I)cc vocatìs habitis et rogalis. 

Ego Aringerius de Corliano imperiali auctoritafe notnrius.... 
inlcrfuì et pubblicavi , signnmque meum apposni consuetum» 



(2) Sono mollo da leggere questi palli , e la presente Carla 
dee trovare il suo luogo nelle Raccolte, cbe or. si yannp facendo 
con tanfo Mudio, degli Stalut* Municipali del Medio-Evo* 

. (3^ Itaynerins de Fagiola^ Questi e il figliuol di Taddeo del 
Ì220 {Fedi prec. Nunj. 2 ) , che alla morte del padre preseli 

(ilolo solamente di Signore della Faggiola , Bon di Corfieto uh 
di Castel d*Elci, annoverandosi fra 7ìo6ili uomitii ] anzi Ira' fi^' 
hilissimi. Tali erano sQnza dubbjo i Conti di Monledoglio e di 
Alonlaulo, assiso in mezzo acquali soltoscrisse Ranieri della Fag« 
gioia nel 1274. Si noli, che anche in Bernardino s'omise il ti- 
tolo, di Cjnie di Monlrulo. 
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MJMBBO Vm. 

« » 

Malatesta, Jigliuoìo di Buenconte , nàto dal fu Taddeo , eén- 
corre in Rimìni ad un Cofrtprómesso di pace defla Homagha 
i» persona dell Jrciveseavò dt Ravenna , ? 

Apwo 1276. Gennaio 14. 

• . ■ »» 

( Dal CIeiii«atioi (i) a dai FAntuzzt (») )« 

< 

1& (Guìfbo BA PotENTÀ ): dieiJé FaANCESCA , sua figliuola 

% bellissima, in malrimouio al dello Giovanni , che la condusse 
i à RiMiNi (Arino 12^5) ; 

» Dove V anno seguente Hbrmanno Óa SAssoferiìato . Pode- 
^ sia , e Capitana del Popola , Biagio Notaio^ Giovanni dul 



(i) Glementii^i, Raccolto Storico di Rinìini, I. 4^5. (A, 1617). 
Dagli atti della Segreteria di Rìmini. 

(2) Fantuzzi, Monuin. Ravennati, HI. 120-122. (À. 1802), 
che ricavollo : a Ex Caps4 D. Apchivii Arcbiepiscopaiis Raven* 
yi4E, IVuijfi. 64.21.», 

It Fanlu??! die Tatto intero in Latino ; ma non v' è segnalo- 
il mese , né il gìorao , che trovansi nel Sunto fattone dal Cle- 
menlini. La pubblicazione Faaluzziàna dimògtra.dì quanta fede 
sia degno il Clementini. Quanto poi a Malatesla, egli è detto so- 
lamente a D*** Malatesjae de Comrlatu Feretrano s : senza più. 

Questa del Fanlui^i fu la Copia dèi Coìnproraesso. recala in Ra- 
venna per la pace ; ma il Clementini, che vide gli Orii^inali ue'la 
Segreleria di Rimini, aggiunge le notabili parole «... Malvtesta, 
T^ figliuolo, di BuoNCONTE, già di Tadeo. 9 

11 Conte Lilla fe\u9 cenno al Campi-omesso del 127*6, lenendo 
presente là solai Carla Fanliizzianà ; e^ però non gli riuscì possi- 
bile di sapere , che Màlalestc-v fosse figlitwilo di Buoncoute ( if 
Giovine) di Montereltro. Nel Clenaentini si riconduce a lulta la 
sua luce il vero. Se fosse rin^asto ignoto il padre del Conte iM?:- 
latesta di Monlefellra, sarebbe altresì rimasto non e>plorato nellM 
Tavola del Lilla un #J:raride intervallo di tempo fra Tanno l'^i'l 
od il i353, quando Tadileo del fu Malalesla veudò u Macerai ^ì : 
l'ellrìa il Caslellave di Fabiola Coache^. 
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,30 Poggio, e Foscolo Mabazzani di volontà del Consiglio ai cfiiat-* 
» lordioi di Cenalo crearono Sìndico, e Procuratore del Coniu-» 
9 ne di Rimino Beblingiebo degli Amobosi, loro Cittadino a com* 

> parire innanzi a Bonifacio, Arcivescovo di Ravenna, et a com" 
9 promettere nella persona di lui in nome del detto Conaune, e 
9 di Malatesta da Vbbucghio, di Paolo (3) , e di Malatestino, 
% suoi figliuoli » de' fuorusciti di San Mabino, de Signori di Pie» 

> GA, di Santa Agata, e dì Malatfsta di IIoììteveltììo^ J!gltu<h 

n lo di Booncontb, già Ai Tadeo (4.) e di tutta la Provin« 

J eia di Romagna •. acciocché il detto Arcivescovo come 

19 Arbitre, et emicabile compositore disponesse quanto à lui fosso 
j parufo opportuno intorno alle guerre , e mali seguiti per essi 
JD a stabilimento d' una perpetua pace alla presenza di Rigo di 
9 A^aELO, Notaio del Podestà^ e di Donato Noiaio. 

9 Rogato da Patbiniano, Notaio del Comune di Jìiminì , fi» 

9 glìUolQ di S^BNABPO. 9 

(3) P4010. Ecco il cognato di Francesca da Rimini , ucciso 
insieme con lei. 

(4) BuQNQONT^delgià Tjj)eo. Si vegga la prec Nota (2), 

A^UMEUO IX. 

JJrani di Senienza arbitrale tra /' Abate di Santa Maria del 
TrioiOy ed i Nobili della Faggiola, cioè i fratelli Uguecione 
( il Grande ), Fondazza e Ribaldo^ intomo al Castello di Sei^ 
papiana. 

AiVKO 1298. Decembre 9* 

(Dagli Aanalistì CamaIJoIed (i)}. 

In Dei nomine, amen. 

Anno Domini mille CC. LXXXXVIU. indictione XI. tempore 
domini &oM|?Acii prpe die IX. mensis Decembris in castro Coa-^ 
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(i) MiTTAnFLLi, Ann. Camald. Append. V. Col. 332-336. Car- 
ta ricav«ila dalla pag. i3'2 de' Registri di Noiaio liuldrone, che 
vanno dal 1296 al i330( Id. V. 242 ). . 



«Eli m domo ecclesie dieti castri {il), pwsenlibtis presbytero Be». 
cEVKNB rectore diete ecclesie, Riccobono nolario de Cobnbto, Lam- 
9ERT0 de Alfabo eie. teslibus. 

DoMPNus loxcTA Abbas monasterii saacte Marie de Trivio no- 
mine ipsius monasterii ex parte una, 

Et nobiles viri Ugcgcio et P%ìbaldi}s filii guondam ì%\Ysmu 
DB Fazola (3) per se et suos filìos heredes, proroiUenles Tacere 
quod FoNDAXZA «orum frater coosenliet el ralum habebit ex, paia- 
te altera, de lite, discordia el controversia, qae Inter ipsos ver- 
tebatur, el eral, sìve esse videbalur nomine expensarum faciu-- 
ram prò custodia, el in custodibus castri de Silva-plana et in 

fomimeniis ei guarnimentis prò dicto eastro .... : el 

generaliter de omni discordia el questione, qne ioter eos esse vi- 
debalur nomine el occnsione PODERIS EOfiU^l COMMUMS de 
SiLVA^PLANA (4), vel alia quacumque occasione, promiserunl et 



(2) 7/j Castro Corneti in domo ecclesie dicti Castri. Nelle 
Chiese celebravansi allora tulli gli alti solenni, politici e civili t 
come fece Dante nel Coro di San Godenz.o. 

Se per altro Y Abate Giunta Fosse stato il padrone del Castello 
di Cornelo, come pretese il Repetti ( Fedi prec. pag. 280 ) e po- 
scia il Lilla, la Cliiesa e la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello stesso Abate, nella sua qualità dì Signore temporale e spiri* 
fuale; ciò che qui non si dice. Ma si parla in vece della casa del 
Prete Bencevene; dove le parti amarono d' andare piuttosto che non 
^\ Palazzo del feudatario. Il Documento del 14*26 ( Fedi ^eg. Num- 
23 ), del quale ho toccato altrove \ dimostra, che Cornelo fu e- 
dificata da Maggiori di Uguccipne delta Faggiola. ' 

(3) Quondam lìaynerii de Fazofa, Ecco il fu nobile Panie* 
ri; vivo nel 1274 C Fedi prec. Num. y ); vivo nel i232 ( Fedi 
prec. Nura. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Uguccìone di Tad- 
deo diceva esser compadrone de* quindici Castelli, fra' quali quello 
di Selvapiana; ecco Ranieri debitore, al pari di lui, dello spar- 
viero e del cero alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse nato 
qel 1210 , sarebbe stalo maggiore d'eia nel 1282; no sareblie 
giunto al suo settanlesimo anno, s* e* fosse morto nel 1280. E pe* 
rò non v* è blspgno, come già si disse, di mettere col Lilla un 
altro Ranieri fra lui e quel Taddeo di Montefeltro, che possede- 
va la Fagglola del Conca nel 122S ( Fedì prec. Num. r , 2 ). 

(4.) Poderis eorum coliimunis de SilcQ-plana. (^ui la par..U 

' Fedi prec. pag. 19. - 
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coinproioìseruDt in nobiles viros J^amcbam de Montb-Hotondo> GiA- 
wGUM de MoNTABiOLU, Raimétolum de Alpabo presente^ et recipieii- 
(es, et in Abddcimjm de Monte g usti iicet abseateiB, taniQuam ar« 
bi(ro9, arbiiratores et commùnes amicoa...., 

Iteml eodem die eé loca ,. 

Nos Lancea, CifiGDs, AitDOciNcs, et Rainetulcs ardùri e/etti a» 
dompoQ Idncta abbate eie, et una parte, et à, nòbilibuà virì% 
Ugo. ciONE et Ribaldo de Fazoli prò se et eorUm fratre Fonlwza 
ex altera, vi«Ì3, AU({itis, eie. prò bopo pacìs eèc, definimiis iii* 



I I » I . I ■ ■ I. .»i . i ,m I . t k i.t ' u^ a 



podére dinota la Signi0Ti(\ del Castello, noa un piartioolare podere 
b fondo: Signoria posseduta per drilli eredilarj da' tré figliuoli 
del fu Ranieri I della Faggiola, ed in comune coH' A baie Ca- 
maldolese del Trivio. Gli AoBalisli di (jnelP Ordine ' presuppose- 
ro, e COSI fece il Repelli, che tutto it Castello si possedesse da» 
quel solo Monastero: al che s' oppongono le riferite parole intor- 
no al podere comune. A chi non è nolo , che il Liber PotmI' 
Jtrs, preaiosa Raccolta di Documenti della Città di Brescia, signi- 
fica un Ijihro pertinente alle cose di quella ootanto nobil ciltà ? 
Il Castello di Selvapiana fu posseduto sempre, salvo i dritti del 
Monastero compadrone , da Ranieri 11 della Faggiola cosi nel 
i329, come nel i353, secoijdo il Diploma dato dal Havaro e la: 
pace di Sarzana. Ma soprattutto ciò apparisce dal Ricordo del 
14*26 ( Fedi scg. Num. 28 ), dove 9' afferma, che Selvapiana fi* 
edìGcata da' Maggiori d' Uguocione della Faggiola ; sogi^iungen- 
dosi, eh' ella si possedeva da Paolozzo 11 di quel casato , e che. 
iasciossi da lui con Tallre sue Terre nel suo testamento del i Otto- 
bre 1394. alla Signoria di Firenze. Un tes laureo lo si fatto leggesi 
iielle Riforraagioni di Firenze, Class. Xf, Disi. II. Num. 20. 

Poiché gli Annalisti Camaldolesi, cotanto dotti e diligenti, noa 
giunsero a scoprire negli Archi vj dell* Ordiue loro il lìtolo , per 
cui la Badia del Trivio aonsegui non T intero dominio, com' essi 
credettero, ma una parte del dominio di Selvapiana, rimane ferma 
la congettura da me proposta ( Fedi Nota (5) al prec. Num. 
I ), che ciò fosse avvenuto per vendila o per donazione de due^ 
fratelli del 1282, cioè d' Uguocione di Taddeo e di Ranieri. Forse 
i figliuoli premorirono ad Uguccione di Taddeo, possenl» stimola 
per largheggiar di doni a' Camaldolesi; e fo se Uguccioi' 3 di T<i>l' 
deo fu il solo venditore od it solo daualo;;e. 

' MiriAnF.LLi, Annal. Caniald. V. 2:9. 

'^ Ououici, Slor. Bresclaac, 11. 320, ia Nuli (\. 1oj4}. 



er eos, quod dictns domnas abbas et monasferium det et solvat 
dlctis nobilibuB viris de Fazola prò satìsractione cxpensarum fa- 
ctnram in custodia dicti castri de Silva-plana et io fornimentis 
et guarnimentù dicti castri noogent^s libras denariorum ininu- 
lorum. 
Et ego BuLDBONB notapius ete. 



ISOMERO X. 

Cpnffresso di Dante con altri Commi^sarj de Bianchi nel Coro 
di San Godenzo in Mugello , dove si promise agli Ubahtini 
di ristorarli de' danni ^ the avrebòer palilo nel loro .Castello 
di Monte Acctoico., per la guerra faKa e da farsi contro Fi* 
reme, 

Anjjo i3o4.v Giugno...^-. 

(Dal P. Ildelfonso di San Luigi (t) ). 

I. • , • 

N De! nomine Atììén etc. 

-AcTUMt in Choro Abbazie S. GAÌdDENtìi de Pede Alpicm praesenli- 
bus Obco q. Ghebabdi GmnALO'TTi de Flobentia , Lapo Brbtaldi dk 
Flobentia, cI^Da vizino de Cobbizi& de Flobentia, testibus etc. 

Doni. Tobf.igiaNus, \ 

Cabbone et I de CEBCilfs 

Viebi j / ' . ' 

Dom. GuiLLEtMiMJs de Ricasou, 
Domìni Neri , \ 

BETTINtS GaOSStS, f j it 

Bettinds, et [ ^^ Ubertinis, 

Ncccius Dom. Accibbui y 
Dom. Andbeas de Ghebabdinis . 



■■ r^ I !■ 



(i) li P. Ildelfonso * pubblico, piò acctiratamente che non aTÉ»a 
allo il Brocchi " , questo notabilissimo documento , che fu ri- 
tampalo dal Pelli *. Cavalo dnl Protocollo 3, fol. 120 hellAr- 
hivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara- 
ione, bastando ciò che se »e disse nelle prec. pag. 122, i23. 

' P. ItDBLF'oNs.o, Delizie dpglf Eruditi Toscani, X- 235, 236. (A. 1778). 
j Brocchi.' Descrizione del Mugello, pai?. 58. U, 1748). 
PULLi, pag. 1/7, ilg. 2. Ediz. (A. 1823). 
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CHEtm '"^ t ^^ SCOLABIRBS, 

DAME ALLEGHEUII, 

MlM^S DE liAODA, 

Bbbtinls de Pazzi») 
La PUS, \ 

•ì\»dde4 et de Ubbrtinis -, 

AZZOLINOS J 

Isti omoes , quilìbet eorum prò se omnI deliberalìone pensa- 
la promiserunt , et coavenerunt Lapo Bebtaldi de Flobbntia re- 
cipìeolì prò Viro nobili Ugolino de Fblliccionb, et prò eius filiis^ 
et prò omnibus aliis de Domo Ubaloinobum , et prò quolibet eo« 
ìom omnia danna , interesse , et expensas restituere Tacere , et 
emendare de eorum propriis bonfs^ quae, vel quas praedicli 0- 
GòLiNUs , vel eius consortes incurrerent , seu reciperent , tam in 
bonis temporalibas , quam eliam in beneficiis Ecclesiaslicis ^ oc- 
casjone novilatis, seu Guerrae factae^ vel faciendae per Castrum 
MuNTis AcciAMGHi, vel per aliquam aliam eorumdem forliliziam^ 
vel fideles, vel per ìpsosmet ad arbitrium eorum, sub poeoa 2000. 
xnarcarum argenti^ 

Pro quibus omnibus observandis obligaverunt dicto Lapo reci- 
pienti ut supra omnia eorum bona praesenlia, et futura, quae ex 
nunc constat se prò eis habere et possidere. 

Pro illis de Ubaldinis, Ser Gio. db Bcto gL'àmpinana. 



KUMERO XL 

Lettera di Dante a Conti Guido ed Oberto sulla morte del toro 

Zio Alessandro di Romena. 

Anno iSo5. 

( Dall' Epistole dì Dante (1) )« 
Oaiuc àpiSTOijM scniPsiT Dantbs Allìcbbbìi Oberto et Gcr/- 

DONl COM/T/BOS DE ROMBNÀ^ POST MiORTEU jéltBXANDBl CoMitlS 

DB Romena Patbui eorum , Condolsns illis db obitv avo. 



(i) Dante, Prose e Poesìe, v, 8. Livorno, in 8.*^ (A, 184.2). Di 
questa Lettera s' è parlalo a bastanza nelle pree. png. 12S 127. 



f , PATfttus veslcr Alexandrb , eemes iltu9trià , qui diebits 
proktiDÌs caelesfem ^ tinde venerat ^ sccundum spem , remeavit 
ad patriam, dominus meus erai; et memoriain ejiis, taque quo 
stiò tempore tivam , dominabì tvr ut hi ; quando magnifieeniia 
éua^ quae super astra nuoc afliuenlins dignis praemiis ainDeralur^ 
me sibi ab annosis temporibus spoote sua fecil esse suMitum^ 
Haec quidem cunelìs aliis vitlutibus comilata io ilio suum no- 
men prae titulis Italobcm aereuoi illustrabat. Et quid aliud he- 
roica sua signa dicebani, nisi e scuticam viltorum fugatricem 
osiendimtis f » Argenteas etenvn seuticas in purpureo deTerebat 
extrinsecos, et intrinsecùs menfem in amore virlulum vilia repel- 
tentem. Doleat ergo , doleat progeoies maxima ToscANoatM , guae 
tanto tirofufgebat ; et doleant omoes amici ejus et suòclin\ quo* 
rum spem mors erudeliter vefberavit : ìnter quos ultimos me mi* 
serum dolere oporlet, qui a patria pulsus et exul immeriius in* 
foriunia mea rependens » continuò cara spe meoiet consolabar 
in ìlio. 

2. Sed quamquam , sensualibus amissis, doloris amariludo in-* 
cumbat, si considerenlur intellectualia quae supersunt, sane men« 
tis oculis lux dulcis consolatioois exoritur. Nam qui virtutes ho* 
norabat in terris, nunc a virtutibus honoratur in caelis {2) , et 
qui RoMANAE aniae Palatinus erat in Toscia, nunc regiae sempi« 
ternae aulicus praeiectus in supernam Jerusalem cum beatoruni 
prineipibus gloriatur. Quapropler, carissimi Domini mei, supplici 
exhorlalioue vos deprecor, qualenus modicè dolere velilìs, et sen- 
Bualia postergare , nisi prout vobis exemplarìa esse possunt : et 
quemadmodum ipse JusfissiMvs bonorvm sibi vos comtituù in 
haeredes ; sic ipsi vos , tawquam proxithwres adillum, mores 
rjus egregios induatis (3), 

3. Ego autem , praeter haec , me vestrum veslrae discrelioni 



(2) Nane a virtuiibus honoratur in copHs. Vi sarebbe stalo al 
mondo un più inverecondo e stupido scellerato di Dante , se qué- 
sto Conte Alessandro, eh' egli spera Crisliaoanieutc d* essere nella 
gloria de' giusti dopo morto , lo avesse fatto aspettare con tanta 
bramosia da Maestro Adamo in Inferno? L* esame della presente 
Lettera si trova già fatto nella prec. pag. i25 : ne occorre di 
soggiungervi altro. 

(6) Slores ejus egregios induatis. Ecco i sensi ed i consij^U 
degni d^ un sì alto uomo, qual era Dante Alighieri ! 

29 
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excuso ite absenliè laipryraoBis GxrquiU;.qnia <w.i)0g%ealla, aeve 
ingraliiiidò me lenuil, sed fnopina pofiperi^^ quamfecile^f^Uimì^ 
Haec etìam , velili effera perseculrix, rquis armisquc vaeantemy 
j^lP We caplivilalis me delrusU in anlruni, et nilenleai ciinclis 
exHrgere viribus, huc usque praqyalens, impia relinere .moliìur. 



NUMEftO XIK 

Vguccione (H Grande) e Fonda%%ijL^ figliuoli di Raojeri, ed il hr. 
nipote Paolazzo , naio dall' altro hr fratello Ribaldo della 
JPagffiala^ prendono in. cnJUcu8Ì Jtno allaUrzg. generazione i 
Castelli di Maiolo e di Maiplello , vicini a San Leo , dal Mo^ 
nasiera <// S. (Donalo a P^lpianp. 

Amxd 1 3o8.^e(J<9mbre 1^. 

« * . 

( Dalila Storia MS. di Sani' A ga «a Fellrla del P. Giprai (i) ). 

In Dei nomìije Ametì* 

Florentics Iuceoli de ftocci Contoada. 

Ad reOrmaailurn ia èraphyleusi in filiid et tìepolibits legilliilis ♦ 
dicliis Florentius , Prior BÌonaslerii Sari Donati e Pulpiano refif- 
inavit ìq empby!eusijii Nobili viro MancTo Masciiar PrOCaralorI 
Nobiliutn viròrum IJGtcGioNi el Fondaz^ae HaInerii el PAtLorio Hi- 
BALvi eùf^nm nepo ti DE FagìoiA cum fltiis et nepólibns légilirrtìs 
pjqscnlis et /oeminis ex eìs descendenllbiis u^qiie in tèrtiam gene- 

ralionem Caslrum Majoli lolutti èl Ma^uletti cum boftiinibus et 

» ■ » •. • '••.... 

pertinenliìs eorum et ejus dirle cura lefris ciò. 

1*-'-- • ..i ■ . ^♦. . . , ' - -.■•...•,.. r. . l«i.* 1^ ■ . 

(0 II P. Giorgi , vivo nel 1807 ,. inserì qnesle Notizie nelta 
Biia Storia MS. di Sani' Agnla Fellriìi ; ricavale dalle Carle del 
dcfiinlo Signore Antonio Zucchi Travagli. L' Islromonlo si trova 
Tieir Archivio Armanni di Gubbio, Ira Mannscrilìi Cattlalraaggi. 
E già prima il Marirù ' avea dalai ragguagli di (ale Islromen- 
io, dicendo, che si falli Manoscritti Canlalmaggi conleneario im 
nnnlero di nolizrc dale ad Urbano VMI ; e che San Donalo di 
Pnipiano fu incorporalo alla Chiesa di S. Secondo di Gubbio. 

' Marim, Uagìonl di San Leo, pag. 184, io Nola (A. 17^8). 



NUMERO XIII. &<Mf 

Situata in (errilorid Peretbanò si ve MoNTisFEaETHi fn plebe Saui- 
«ti Leonis (2) acl haiendiim , eie. 

QvAE rea fiiérunt olim relifinatae ffl empii jlliéusimCòRBUzzor^ 
prò se èl fralribtìs. • . . . . 

(2) Silttafa.... iti plebe Sane fi Leonis. Poiché MàioTo e Maio- 
-Ietto erano situati netta Pieve di San Leo , tutti eomprendono , che 
f\vt^\ due Castelli sorgeano vicino a Pietraru|>bia ed ii Macerata 
Feltria ed, afta Faggiola del Conca ; luoghi bagnati dal Foglia od 
Isauro, dal Conca e d^Ha Marecchia. Iù,qualun(]ue sito si trovasse 
tlguccione il Grande nel 6 Settèmbre i3o8 ; i maschi e le donne ^ 
di sua famiglia , che ottennero TenKteusi, viveano dunque sul Con- 
ca, non sul SonaleKo, secóndo la più ragionevole presanzione: cioè, 
-fiél Castello pia vicino e non net pio lontano; 

Nella Tavola de Fàggtólani del Conte Liita odesi riòordaio il 
presente Atto del 6 Settembre 1D08 ; ma invece di Ribaldo, padre 
di Paolozzo, si pone un Zio d' Uguccione il Grande^ per nome Ar- 
rigo , dal quale s' afierjiia d'esser nato Paolozzq. Non vo' cercare 
se il Litta ebbe o no altri Documenii per credere ad un Paolozzo , 
prole d' Arrigo : questo solò iài è noto , che nell' Atto del 1 5o8 » 
Paolozzo è chiamato fìgliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari^ 
rà dal Diploma d?l Bavarp{^i?rf/seg. Num. 19)-. 

NIJMERO XIIU 



il 



lelìera dì Dànie a Mor&jsllo Marchese Mataspina^ 

A^No [3|o i3(i. 

( Dati' Epistole di Dame(i)). 

Se RI BIT DaNTBS tìoMINÙ L OROELIO MAhCHtONl M.ILASPINJE. 

Ne ialeant dorninwn vincula servi sui^ quàm aHeclus gralui- 
tatis dominantis , et ne alia relata prò aliis, quae falsarum opinio- 
num seminarla frequentiùs esse soleut, negligenler praedicent car^ 
ceraium , ad conspectum m^gnitìpenliae \eslt^epraesenlis oracu: 
li seriem placuit destinare. 

Igitob mihi a limine suspirafo^ posteà Curi^ separato , in qua 



(1) DiNTE, Prose e Poesie Liriche , V. 12. Livorno , in 8.'^ 
(A. 1842). 

f^edi ciò ches* è dello di questa Lettera nelle prec. pag. iGi- 
164. 
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( velut sappe svi admiratione (2) vidisiia ) fas fuit sequi liòerialia 
officia , onm primùm pedes jiixtà Sarni (3) fluenta securus et io» 
cautus defigerem , sùbito bea I mulier eeufulgur descendens ap* 
parnit , nescio qaomoclo , meis auspltiis undlquè moribns et forici* 
cae conformis. Oh quàm in ejus admiratione obslupui ! SeJ stupoè 
subseguenlis toniirui terrore cessavit. Nam sicut diuroia corrusca* 
tionibus illieo suocedunt (onùrua, sic inspecla fiamma pulebritudi* 
pìs ejus Jmor ierriòilia elimperioiUè me ienuiL Afquehic^riur^ 
lanqoam domions polsas a patria post longum exiliam sok in sua 
( solo in suo ? ) répatrians , quidquid eidem ooQlrarium fueraf , in* 
Irà me vel occidit, vel expulsit, \e\ ligavit» Occid.'t ergo propositum 
illud laudabile t g^o à muiiiribus ifiis canSiitis aislinebam , aa 
medi'alionea assiduas , quibus tam coeleslia quèm ierresiria inp 
iuebar (4) , quasi stispeclltoSi impiè reli^avii; et denique, ne ooq- 
ira se ampliiis anima rebellaret , liberum meum liffavii arbilriom , 
ut non quo ego, sed qua ille vult, me verti oporteat. Regnet ftaque 
Amor In me» nulli refragrante virtute ; ^ualiterqne qie r^gat , u^(é* 
riùs extra sinum praenenlium requiratia» 



(2) Sub admiratione vidisfis. Moroello era dunque la Firenie 
al tempo del Priorato di Dante. 

(3) Cum primvtn pedeijuxki Sarni,.., dejtgerem. Sempre cos*4 
Dante chiama il suo fiume nativo , quando egli scrive in Latino. 
Ala , poiché afferma d' aver per la prima volta {primum ) posto il 
piede in suir Arno , vuol dir chiaramente, eh' e* tornava su quelle 
rive , dopo non breve assenza. E però e' tornava da Parigi. Di qui 
$' ottiene la certezza della data di questa Lettera» scritta verso l'au^ 
tuono del iSio od i principj del i3ii. 

(4) Meditaiiones assiduas , quibus tam coelesiia quam terrea 
Siria inluebar. Parla qui certamente de* suoi ultimi studj teologici 
e filosolici dì Parigi, dal iSoS al i3io. 
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NUMERO XIV- 

Gentile de TAm^ifAy^Ma degli Or sititi Vie&rià del Re Boher- 
io in Firenze^ eeriee a* Menati del Di^lreiio Fiorentino tfar^ 
ìnarei eof9iro U^fnedone della Fagliala j eàe tninaociava San 

JUiniàU. 

Aimo i3i4. 

( Ditti Rifbniiagloflii di Pireme ; Còpia ^«Umi M 
gifiMr GMM«pfe C«BosU»ifli (i) ). 

Gbntius de Filiis U«ai de Urbe (2} Miles , Regni SfciLtAS M«- 
gisler lufilitiarius « Vioarius , • Priores Arliom et Veiilltfer (usti* 
lille Civitatis Flobemtiae probis Virìa« Sindksis , Reelovibiis, M«9r 
aariis, Notarli» Aliisqne OiScialibus, Consiliis , Uoiversifatibus, hor 
mioibas et persoois omaium, et singulorum plebatuinii* ComuDittoiv 
populorum alqiie locoruoi Comitalus, et dislrietus Flobentimi, Sbstvs 
UiiTBABM salotem et amorem siocerum. 

Pbopteb Dovitales et apparatum bogtium Pisakobcm, et Uguccionis 
de Faqiola centra 6 amniniatenses Fratres nostros « et propter rorti* 
CcalioDem et seourilatem Civilatis et districtus Flobentini caute 
providimus quod Comunia, ptebatus et loca veslra de naois eleeiie 
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(1) Il Canestrini che di giorno in giorno àrricctiisje di preziofis* 
aimi Documenti la Storia d' Italia , con la sua solita cortesia, s' aF- 
frettò a comunicarmi questo, cb' e* trasse in mio prò dal Registro 
Originale delle Lettere , scritte nel iS^ dalla Signoria di Firen* 
se, nelFArchivio delle Riformagioni, Clas. X. Dist. I. Num. 6. 

(2) Geni/is de Filiie Urei de iJibe. Ecco un Geniile Orsini di 
Boraa, che potrà^ spero, ediGcare coloro i quali seguono Topinione 
del Viviani ; d* essersi, cioè, Dante dilettato de* giuochi di parole « 
come quello del chiamar figliLoli dell Orsa gli Orsini. Tutto ciò 
por ritrarne , di non essere stato il Feltro se non il Cane della 
Scala. Si giudichi ora , se veramente quello Scaligero Fosse slato il 
Feltro , in cui speravano i Ghibellini , e soprattutto i Bianchi , nel 
1 3141 ; e non 1* altro , che i Pisani appellarono il Messo di Dio in 
Aprile queir anno : si giudichi, se Tmipaurirsi e Tarmarsi de*Neri 
Fiorentini e di Gentile Orsini procedevano dalla possanza del giova- 
ne, che signoreggiava in Verona ! 



^<0 DOCmiENTl 

Gueljis pedùibus rerormentur, et quod ad dictas parles veslras no- 
I)ìles infrascriplì OiBciales postri lalores presentìum veoìant occasio* 
ne predicta. 

Quake volumus el mandamus Tobls e( veslrum ouilibet sub pena 
fiosfro apbiirio auferendà , quod eifs quaDtitates' pedìlui^ qò'as ipìi 
oiBciales io seriplìs aducant in veslrid plebaUbus el Comuiiibiis in- 
veniatis et eligatÌB.ad mandatum èOFam ioconlìnenli presentibui in- 
lellectis, qui eligendi sint apparenlea de personis , et.probr, vere 
Guelfi e\ armati egregie, qui efiara sìnt prò maìori parte Cam gtal* 
' dis et reliqui cum manariis arcubusel balìslis. Et quod eos paraloa 
tanealis et stare faciatis ila quod quaudot^uaique requireotur a oobjfli 
subito véniant quando fuerit oppoìrtunum , et quod ipsorum electo- 
rum peditura nomina et prenomina, et loca, et popnlos et cum armia 

3^\ìé habere debénì in scrfplis dfctrs nòstrìs Officialibds assignetfs et 
ètis, eisque in hiia et circa ea tanquam nobis Gdeliter pareatis, béc 

firvan<Iata nòsipd èip fideliter imfiléturf qirod còotra vòs procedere noik 
eogamur. 

TA0DECS de Aficion.nis > ultbabni 

liosscs de BAGNC^$IBUS 1 e n:--i j c^^.^ 

Lapus Angelotti P- P^^«^ ^«^^^ 

IO«ANNIS ? dlir BÒNDÉLliJONÌ'ia C R /.. 

€antb dni AcciAiOLis i *^"^^* 

3anomjs Bonalqi de Piatia i ^, P4«ì.«a«.ì* 

ALBèBTUS Leonis [ ^' ^AKOBATit 

t^ACLùs dni NÉPf \ ^ 

ABBiaosdeMEBicis Poeta domcjs 

(ÌAPESTIUS dni AlBEBTI \ ,^^ a f^ji-.^. 

fiWlOIf t,S Atf IW j POBTB S. PÉTtl 



WJMERQ XX^ ?ii 



NUMERO XV- 

L}idQì>ico il Jtavarp, Me 4e' Roma^, ad V{fuccioj\e della Faff- 
giplar^ed a' suoi figli^qli Ifferi eFrarkcescOf concede Fueeccì^io 
ed altri feudi prima della baUdglia di Aftì^niecalinù 

C6n(^&$iùne'rir\MioitUt posala daìlo stessa Savaro ^^uando e' di-* 
venne Imperafprje^ ^in favor del solo Neri o Banieri , dopo la 
mc^te ,d Ugì^ccip^e e di Francesco neW mio 1329, jFebbraio 15. 

(Dair ÀrcUiT Io delire Rlforinagìoni: Carla inedila, dopatami 

dal Signor Cdncstriilì (i}.) 

t.tJDOviccs, dei jgralìa Ra9iAj9ior.ijM trpperalor fCmper Augustu«* 
Pfpbili Viro Neqio oalo (^ondam CifcciQNis iieFagiolA) suojel ( n^ 
pcrij Qdeli diletto, graltam suarn et omnc bonum. 

Ex parte (Ma fuit maiesUtì nostre sUfvlicijtiurp^ qua tenus .infra* 
scriptum privilcgium diclo Quòndam patri tuo i et Fiu Ngi&oo ./'ra 'fi 
tuo (morto nella battaglia di Montecatini) 9I tibi per dos qunces-^ 
sum dum eramus in r^gia dignitate^ coofirmare, et Umavare libi/ 
de Impqriali benivplenlia.djgnareipur^ 

Cuius quondam primlegij tenor talis esse dignoscilur. 

Ludo viccs dei gralia Romanobvm Rex scmper Auguslus. Universisf 
saeri Romani Inopcrii FideJibus present^^s licteras iuspccluris gra- 
tiam suam^ et omne bonum» 

. Benemebextibìjs, et utililer finienlìbus dignium est » et ralionj 
consonuro raaiores imperliri gracìa'. Et.spccìalibus ìpsos muneri- 
bus premiati. Hac itaque considerationc commotf, nobilibus et sire- 
nuis.mris Ugbcionj db.Fàgiola^ FBASGJaco> et nep.io , Filiis suis , 
FideJibus nostris dileclis, qui sie^ut cicpcrti sumus, et fide diguo« 
Kum testatur.n»3erlioy sacro Rom^NO Imperio, kactqnus ulfFia im- 
penderunt obsequidt et nobis eid^nuJaipcrio in posrlerum utiliora 



•** 



(1) ETIacavò dalle Riformagiom, Clas. XJ.Disl. IH, Num. 22, 



3ìl BOCUMEim 

impendere polerunt, ut speramus, volentes prò labore, et sumpll- 
bus suis premium reddere gratiosum, ipsU castra infrascrtpta, st^ 
ta in Vale abivj locane diocesis videlicit Fiseclcm, Castbum PaAii- 

CtltTM, SANCTE CRUCIS, Castl'Um SANCTE MabIB IN MONtB, MONTBM Ca<* 

LvcLf, MONTEM BALCONE]», ct pozvM , cum omuibus 8uis pertiuen- 
tiìs , pedagiis » pascuis silvia aquamioibus iuribus honoribus et 
iurisditiombttd unlversis* 

Inscpbb ailas ierras^ et castra^ Queeumque in partibus rusctÈf 
et tei alibi in YrÀLiAconiisienlia (2)» Que oune per adversarios^ 
et rebelles nostrosi et Imperi] occupata tenentur aut tenebuntur^ 
si eadem sic occupata tei eorum aliqua de manibus iaixnicorum/et 
rebelijom eorumderai ipsi vei alìqttis eorum per fte vel alium seu 
bIios erripere poterunt, et recuperare valuerint cum omnibus) suid 
pertinentiis pedagiis, pascuis^ silyis, oquaminibus, iuribus honori-^ 
bus et iurisditionibus univcrsis de liberalità te Regia tanquam q% 
nunc nominata Tueriot et depressa in Feudum concedimus, et do^ 
namus tenendai et possidenda titido Feudali quousque concessio seu 
donatio hujusmodi per nos vel successores nostros RoMANostM Im^ 
peratores, aut rcges fuerint revocate* Tamen hoc adiecto quod 
prefaclj, et eius fìlij teneanlur prò Feudo huiusmodif de quo ipso» 
àbsentes tanquam presentes tenore presentinm investimus. Nob^'d 
et nostris in Imperio successeribus servitia debita exibere, et quod 
postquam ipsius Feudi corporalem possessionem acceperint infra 
aunum per se, vel procuratorem suum ydoueum ad hoc legipthne 
constìtutum, nobis, et successoribus nostris prediclis, et Imperiò 
ItoMANO, quibus jurasua in omnibus Tore salva deeernimus prestent 
fidelitalis, et homagij debita sacramenta. 

Nulli ergo omnino hominum liceat, bare nostre concosslonlf» ♦ 
donationis, et investiture, pnginam infringore, vel ei ausu temera- 
rio contraire. Si quis autem hoc atepmtare presumpserit gravem 
indignalìonis nostre ofTensam, se novcrint incursurum. In cuius 
rei testimonium presentes literas exinde conscrìbj et maiestatis 
nostre sigillo, iussirom communirj. 

(2) In partibus Tvscie vel alibi in Vialia consiatmtia. Per 
quanto costasse poco al Bavaro il dar feudi e terre, ch'egli non pos- 
sedeva; pur tultavoita uua si ampia eoncessione in favor d' tJguc- 
cìone della Faggiola mostra, che la fama del suo valore già riso- 
nava in Germania, prima, ch'egli conseguisse le vittoria Ji Mon* 
tecatiui. 



NOMERÒ XV. ài| 

t)ATtM in ViniriNii * sepllmo KalenJas Aprilis. 
Anno domini Millesimo Trecentesimo quintodecimot Regni no^ 
stri Anno primo. 



'Kos vero, ttìis supptitàtionibus ihtlinati hac ipsis favo^abilttef an-^ 

nuenles, prefaclum privilegium et omnia in ipso coiitempia, tibi 

tuisque heredibus imperpetuum Imperiali auioritate^ et ex c^rla 

scieiitia cònfirmamus innovamuset presenti» scripti palrociniocom- 

munimus. Concessione aliqua etiam per nos facla, de,didtis ca« 

strisy et terris non obslante, Quam ex certa scienlia revocamus • 

eadem castra et terras earumque jurJsditìones lerritoria et distri^ 

clus ab omni collegio universilate et persona quibus per nos seu 

nostros predecessores apparerent acleous concessa seu quomodoli-)» 

bcj innovata» Totaliter liberantes. Recepto a te ob predicta Fide^^ 

litatis debito juramenlo» Nulli ergo omnino hominum liceat has 

nostras couGrmaliones concessiones et gratias infringere vel eis 

iausu temerario in aliquo coutraire^ Si quis autem hoc alemptare 

presumpserit penam centum lìbrarum auri puri incurrat ipso Taclo 

cuius pene medielas nostre camere, Et alia medietas tibi tuisque 

heredibus aplicelur. lu cuius rei teslimouium presens privilegiuoi 

conscrlLj ac maiestatis nostre sigillo iussimus communirj. . 

Datum pisis, Anno Domini Millesimo Trecentesimo Yigesimo 
nono» Indinone duodecima, die quinto decimo Februarij, Regni 
nostri Anno Quinto decimo^ Imperi] vere (sic) secundo. 

EsTRÀTTA la presenlt Copin dal suo Originale esistente nel Fo- 
lume XX spettante alla Classe XI. Distinzione III segnata di 
Num. 22 a^2i, che si conserva in questo iììfrascrillo Architio, 
e collazionata concorda elc^ salva etc^ 

In Qoor.cM ett, 

Fibenze; Dall' !• e R. Archìvio delle Riformagioni Questo di 

sedici Settembre 184sei 

)r è il segno !.« gì Bolgi Archivista 

' Vimpina. È Winpfen sul Nclter. 
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NUMERO XVI. 



Lettera eireaìare d* un condannatore di Dante ad un altro condan- 
valore di Danle^ non che a diversi feudatarj e raccomandati , 
chiamandoli con fanti e cavalli ad aiutar la Signoria di Firen- 
ze contro Uguccione della Faggioltif che assediava il Castello 
di Ciolo. 

Anno 1315. Aprile 26 e 28. 

( Dalle Riformagioni di Firenze: Copia donatami da' 

iSignor Gancslrioi (i) }. 

Kxcellentì Milìli Domino Canti de Gabbiellibus (2) amico ca- 
rissimo. 

PiANERius domini Zachabie Vicarius (3). Priori Arlium et Ve- 

xìUirer lustilie populi et Gomunis Flobentib salutem ai vota 

felicem. 



(i) Nuovo dono e nuova bontì di lui, che Irasse qiiesfa eziandio 
dal Regislro Originale delle Lettere, scrille dalla Signoria nel 
j3i5, e si legge nelle Riformagioni, Clas. X. Drst. I. Num. 38. 

(2) Canti de Gabriellibtts. Qnal nome? Non è il nome di co- 
Jni, che condannò Dante Alighieri al fuoco? E quegli che scrive ad 
un Caule Gabrielli è Ranieri d'Orvieto, altro condannalore dell' A« 
lìghieri. Gante Gabrielli nel i3t3 era vivo e tuttora possente fra' 
(^neUi; e* fece la numerazione de' Ghibellini di Gubbio, come rileva- 
si da una Pergamena ricordata dal Reposati '. 

(3) lianerius domini Zacharie Fìcarius. Questi è il Vicario 
del Re Roberto, il quale diede poco appresso la condanna contro 
IJante. Questa si ristamperà uell' Appendice a Documenti. 

» Reposatj, Zecca di Gubbio, I. 50- (A.i77a). 



•'"^ NUMERO XVI. 3i5 

CuM Ugucio de Fagi<^m rum tbotonic»s, pisams et trcRNSiBus 
et aliis vocalis undique Gibellinis in mililum et peditiim foriissi' 
mo brachio versus nos venial exercilualiter et polenler (4), et jim 
]0 dislrictu Sancii Mimatis processerit. ibique nonnulias suo do- 
minio fortilitias subjugarit, et Gaslrum de Ciolo dira premat obsi- 
dione presenlia ( in praesenti? ), et bona omnium fralruro et amir 
coruro nostrorum vastitatì supponat, et de persona veslra et in 
aroils et consiliis specialiter confidamus, requirimiis et rogamus 
aflTectuosissime amicitiam vestram, qqatenus cum ad defensam no-^ 
slram viriliter nos paremus, velitfs et placeat vobis cum viginti 
quinque militum comitiva in subsidium et sticcursum nostrum ac^ 
cedere sine dilatione aliqua presentibus intellectis, fulurum nobis* 
cum maxime gaudinm habuerimus regium polens exforiium (5), 
quod firmiter in proximo expertamus prò statu nostro SLTvando , 
Dostraque gratia speciali^ et quanto cilius venietis tanto advenlus 
vester fructuosior et gralior nobis erit, 

SuccuBRiTE igilur^ nobis cnim magne necessitatis casus incnm* 
bU (6)» et maximum in onnni modica mora periculum verlit» el vo- 
bis et vestris providebilur prout honori vestrò videbimur convenire. 

Data flobentik die XXVI. Aprilis: XIH Ind. 

EoDEM modo scriptum est. 

Domino Gomiti Hogbbiq de Doapola (7), quod venlat cum XXY 
militcs et CG peditea 



(4) Fortissimo bracino v^rsvs nos exorntualiler ef pò Ini* 
ter. Gli ammiratori di Gan della Scala non debl)ono forse dire, che 
questo fortissimo braccio del i3i5 fos-e sialo quello del loro 
Scaligero? E che in lui si confidavano i Uiancbi, per ricondurli a 
Firenze? 

(5) Habufirimus regium potcns exforfium. Con questa speraci" 
za 1 Neri di Firenze fenlavano di rironforlarsì. Ma valse per avven- 
tura lo sforzo di Roberto in Montecatini? 

(6) Succurrite igitur, nobin enim magne necessitatis casus in-» 
cumbit. Questo è proprio il grido, che si motte in un gran perico^ 
]o. Ben disse Albertino Mussalo ', che il timor d' Ugnccione fu ne' 
Fiorentini assai maggiore che non quello d'Arrigo VII. « Major mr- 
» tus Florgntinorum quara Hbinrico Imperatore moeniis inslaple. ^ 

(7) Hogerio de Uoadola. Questi è T amico e l'ospite Guelfo di 

* redi prec* p»g. 46. 



«i6 DOCUMEINTI " ^ 

Damino CuiooM Marckioui Montis S. Mabib quod veniat quid 
XXV milites 

t)omino Nello de V^jnx (8) quod veniat cuna XXV milites 



panie : Ggliuoio dell' altro Guelfo, il Conte Guido Sqivatico. Noa 
dovrebbe il Professor Ceatofanti dire, che la qalura sdegnosa di 
Dante non gli consentiva nel i3o5 cercare un asilo tra*GuelG? 
(8) Nella de Petra. Domanda il Signor Canestrini, se questo 
fu il marito della Pia ? Non ardisco rispondere, perchè molli fu- 
rono 1 N^elli di Pietra in questa età. II Conte Mangian(e Pannoo- 
chiesco ebbe due figliuoli, JVello ed Inghiramo. Dal Conte Inghtr 
ramo (ma non dalf Inghiramo del Bepelti ') nacque un altro 
IVello, che morì dopo il i3i5, eche io credo essere stato maritq 
della Pia. Si disse averla egli qccisa per isposare Margherita di 
Santa Fiora. Questa Margherita, secondo il Benvoglienti presso 
il Gigli ', ebbe cinque mariti : i.® Guido di Monforte: 2.® Or- 
so dogli orsini: 3.** Goffredo Gaetani , nipote di Bonifazio Vili: 
4*^ Nello di Pietra : 5.^ Guido degli Aldqbrandeschi di Santa 
Fiora. Soggiunge il Benvoglienti, che F^ello di Pietra morì circa 
il 1299, come dal Librq deConsigli della Campana di Siena. 

Io non sono persuaso di tali opinioni del Benvoglienti ; ma deb- 
l>o non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Pia 
essere stato colui, che qui si chiama in aiuto di Firenze, cioè, 
il fìgliuol d'Inghiramo : lo stesso Nello, il quale non mancò alla 
chiamala, e venne con Ruggiero di Davadola e con Carla di Bat- 
tifo!le in Montecatini contro Uguccione della Paggiola « si come 
si legge in Albertino Mussato ^ Dante perciò , per via di ri- 
iocc/ii , risvegliò le memorie della Pia nel Quiqto del Purga- 
Iorio : Canto da lui composto in Parigi (lopo la pubblicazione 
dcir Inferno. 

Nello d' Inghiramo sarebi'C stalo, al mio parere, il quinto, noa 
il quarto marito della Contessa Margarita di Santa Fiora , ini 
nanzi la Visione del i3oo. 

Sahi colui f dice la Pia : dunque T uccisore vivea nel i3oo, 
durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo da nel primo 
giorno di Maggio Plscrizioqe del suo figliuolo Binduccio, iu Saq 
{■Vancesco di Massa Marittima : Iscrizioue , phe invaao si tenne 

y fìEPBTTf, Dizion. Geogr. Islor. lU. 147. (A. ta3») : VI. Append. pag. H. 
(A. 1840). 

" Cicli, Diario Sanese, I. 333. (.\. t723). 

^ A(.nERT. Mdssatus\ Àpud Murat. S. R. Hai. X. GHS. 

Ni'i Murnioh è scritto : u Uugeriqs de Odula od Udula. £i.sogna correg- 
l^er (juctiilu Qui^e cui vero di Dovadola. 



HPMEEO XVI, 317 

Domioo Alberto Corniti de Makoone quod veniat cum XXV. 
milites et ce pediles 

Francisco de Manfredis qaod roittat CG ped. cum dùobiis 

Capilaneis 

Domino autem Carolo de Battifolle (g) ita est scriptum : 

Cum de persooa veslra in coosilio et armis , et de vestris gen- 
iibus in aFmis speoialilar oonfidamug , providimus tos balere ad 
popuii et Comunis florentib servilia et oegotia cum XXV mili- 
tes et CG pedites ^ inler quos non sii aliqaU FLORSiNTxms ex 
bannùus Comunis rLOR. et imo vos rogamus qualeaus milites et 
pediles* suprascriplos quam cilius poterilis habentis ooslri gralia 
et amore sdendo qnod prQ perspna vestra et ipsis genlibus prò* 
videbitur, nobis sicut videbitur convenire. 

ScRi?TA die XXVIII Aprilis, 



dal BenvoglienlI per una pruova d* essere nel 1299 avvenuta la 
morte di Nello. Eppur dimostra il contrario : 

IJic iaeei Bindvcivs ^filius Dominae Marqaritae Comilis- 
sae Palalinae ^ et Domini Nelli Petra Pannocchi£Nsium. 
Anno Domini M,CCC. Jndiclione XI II. die Kalendas Maji. 

Ottimamente notò il Canonico Bianchi al verso della Pia : a It 
s Poeta.... sa bene tirare alia luce del giorno Je tenebrose ini* 
9 quità de* potenti, » 

(9) Carolo de Ballìfolle, Questi , se non m* inganno , fu il 
marito della Contessa Caterina, in nome della quale scrisse TAlì- 
ghieri tre Lettere air Imperatrice Margherita di Brabanle ^ Car 
lerina era amava esser creduta di spirili Ghibellini , quando 
venne Arrigo VII in Italia, e lutt'i cuori si voltavano a lui. Ma 
fu per breve ora. In que* primi giorni dopo la calala, ben potò 
Caterina di Batlifolle concepir molte speranze nelt' Imperatore : 
Carlo di Batlifolle avrà fatto lo sfesso ne^principj del i3i i : ciò 
pon impediva, eh' egli si facesse piuttosto si rifacesse Guelfo^ 
quando si mutò la fortuna d' Arrigo. Quindi avvenne , che ora 
fosse richiesto io tal qualità di Guelfo ia\ Regio Vicario Ranieri 
di Orvieto d' accorrere alla difesa di Firenze contro llgiiccioue 
della Faggìola, e però contro Dino Compagni , contro Lapo Sal- 
terello, coutro Fazio degli liberti, Autore del Dillamondo ^ e con- 
tro, se pur mi si concede il dirlo , contro Dante Alighieri ! Vo^» 
leano essi o no ricondursi nella tanto impaurila loro Firenze? Vu< 
lea Dante rientrarvi ? % Fkrox^ lanquam Dominus pulsus a pa* 

* Fedi prec- pag. 147. 
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9 (ria, post tongnm exiliiim solo in suo repalrians! id Così egli 
sericea Del i3f i {Fedi ^vec. Num. i3}. Nel mese d'Aprile iSi5 
ft' erano mutate Forse le voglie ? 
Carlo dì Battifolle mo:i alla ballagli^ dì MoDtecalÌ£\i. 
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Ordtnamenli di giustizia ^ fatti stanziare da UguceioHfi 

deità Faggiola in Ficenza. 

A«MQ 1317. Luglio 7. 

(Dagli anlichi Siatuti di Vicenza ;. Carla Inedita^ don alami 

dal Sigaor Francesco Tesla (i) ). 

In Christi Domiue Amea 

Anno a Nativitate ejusdem miHesimo treecetesimo decimo se- 
ptimo , iud.c quarladecìma 7. lulii , Vjccntiae , in coroupi Pa« 
Lilio ; praeseniibus Bonomo Pjelei ., et Vingentio Griziani Nof. 
Sigilfi* 

DiscRETus , et Sapiens vir D. Petrus de Imola , Judex et Vica* 
rius Nobilis , ac Potentis viri DS Ugucionis de la Paiola Vi- 
centini Potestalis , s'mnl cum iarrascrìptis electis ad providendum 
iitilifales Comunis Vjcentiae : videlicet DD. Gbrardatio de Lu» 
scHis , GuiZiELMo de BixARiis , jud, et Vicentio Mihal Noi.: e\ 
predicli Sapienles sìmul cum dìclo U. Petro providerunt prò utili- 
(ale Comunis, et Hominum Vicsntiae; et ad hoc ne maleGlia remac* 
Deant impunita. 

Primo , quod omnes cantuma^es perpelralis roalefioiis habeaa- 
iur prò confessis : et hoc locum habeat in processibus pendentibus , 
et futuris. 

Item , quod juvari , et homines contractarum teneanlur capere 
■ Il 1 ^1. — I . ■ ' ■ « - 

(i) Il signor Tesla, Co dal 7 Aprile 1826, copiollo da un e- 
sempJare in Pergamena, Manoscritto del Secolo XIV, degli an- 
liclù Statuti di Vicenxa Bella Biblioteca Municipale di detta città, 
liiceva egli di nuovo i miei pio vivi ringraziamenti. Fu il prima, 
cbe al comparire del nsio Feltro di Dante, concepisse T amabii di* 
spgno di volermi aiutare ne* miei studj. 
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malèfaclores , et eoaducere ia forliam D. Polestalis ^ el Comunis 
i\]CENTiÀE, suh-paena arbitraria. 

Item, quod Decani teneaolur deounliare Partes reaSfinfra terliufh 
diem D. Po testati^ ?el judici malefilioruma sub paena arbitraria. 

Itbm^ quod Z?^é^am'praedjcli, et HomiDes villarum teneanlur 
capere Malefactores , et eos ducere in forila D. Polestalis , et 
Comunis Vigemtue , et straias tenere securas ia Dislrictu sua- 
rum Yillarum , sub paena reslitulìoais deoariorum , et sub paena 
arbitraria. 

Iteu , quod omnes Decani Fillarum teneantar in conlinenti 
perpetralo male&tio sequestrare Bona mobilia , et ìmmobilia prae^ 
diclorum malefaclorum » et prò ordine adnolare, el elìam salvare « 
donec ea produxerinl in forlia D. Potestatis^ et Comunis Vicentue, 
sub paena arbitraria (2). 

Item 9 quod omnes Decani teneanlur praeslare idoneam secu- 
rilalem de parendo Mandalo Dm Potestalis , et Comunis Vi* 

CEKTIAE. 

Item , quod omnes Decani et homines Yillarum non debeant 
tenere in suis Yillis aliquem Bannitum prò homicidio-, vel aliqua 
ferita càm sanguine , vel aliqùem condamnalum quaeumque de cau- 
sa ; sed eos capere , et ducere in forliam D. Polestatis, el Comunis 

YlCENTIAE. 

Item, quod baec firmata per D. Potestaiem , et eius officiales , 
Sindico , seu Decano Fillarum iolimentnr ut praedicta serven- 
tur , el executioni mandenlur , sub paena arbitrio Dm Pole* 
9lati8. 

Ego Y^iCENTits filius Mag. Ghàtiani A'ot. Sigi/Zi et Libro 
Grandonii Bonaventcrae ila scripsi , et ad praedielam rormam 
perduxi 

Et ego Grandomus BoNAtEMtHA A'0\ existens ad ojficium Si- 
gilli praedictas Provisiones scripsi in libro , ac de mandato seri- 
ptae el exemplatae sunt ; el ens publicavì in praesentia Discreti^ 
et Sapienlis Yiri Dn» Petri de Imola judiciSy et Vicarii Nobili» 
et Polentis Viri DTii Hgucioms de Faiola honorabilis Pote^iatig 
..Yjgentiae infrascriplis millesimo, indilione, et die. 



(2) Sub paena arbitraria. Cinque volle la p^na arbitraria ia 
un SI breve Documento; vasto campo agli studj deGiureconsulli. 
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Ego Galtanus q. LAtJRBNtiì iJLANcÉri Noi. pub. ad offitiuM 
Malefitii exìstens ìnfrascriplas Provisiones secandtim qnod scriplae 
snnt legi , et pn1)lica?i in jmhlica contione coram pracscntia Dììi 
VenTUrae de Fragano Sodi ei Vicarii Dni Dui Uguctoms db Fa- 
joLA lionorabilis Potestalis YigkntiAb , et Sapientis Viri Dm Ber- 
^ARDIM DB Parma Judicis per praedictum Dntn Polestatem ad ojt^ 
tium Malefiliorum. Aa. millesimo treGeatesimo XYlil. iadilioné 
prima die Sabati quinto Augusti. 
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Vgucewne della Paggiola abolisce il guidrigildo in f^icetizdé 

Anno i3ig, Luglio 4* 

( Carla inedita, donatami dal Signor Testa {i))i. 

In CflBiftti tiotiìine Aitiefl. 

Anno a Nalivitate ejusdem millesimo tercentésSmo decimo nd* 
iio , Indilione secunda die Mercurii , quarto lulii j Vicentiae in 

Comuni Palalio. 

Pkovidemus Nobilis , et Potèns Vir DnTs Ugutio de FaIola 
honorabilis Poiesias Vicentiae , et Sapienlos infrascripli ad hoc 
specialiter elccli , et Sapientes ad ulilia Comunis YicENtiAB De- 
pulali , de consensu ^ et mandato Magnifici Dni Dm Canis gran* 
Dis DE Scala per Sacrim Iniperium Civiiatum^^^O'Sk^, et Vi- 
CENTiAE Vicarium^ quod Statula, quae Ipquantur {bìc) ; quod ho* 
Mìicida pomt habere pacem ab heredibus def aneti ^ et recipi in 
trettgua, solvendo t^ecenta8 libras deoariorum, in Comune Vice.n- 
TiAE, $it sublatum et cassum , ita quod àomicida capite punia* 
4ur^ non obstante aligna pace. 

Et hoc vindicet sibi locum in bomicidios, quae de caelero com* 
mitteolur ; Salvis setnper Statutis et Ordinationibus loquentibua 



■«•■dU^adUMb 



(i) Egli è inutile in queslo luogo di parlare della grande impot- 
ianza di queslo Documenlo , che il Signor Testa trasse dal Codice , 
onde si parla nel prec, Num. 17. 
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de hotniòidiis factis ad derensiooem , et factis casu fortaito , et 
8Ìne dolo, et de bis, qui ialerficereat aliquem Banailum prò ho» 
micidio , qaae Statuta firma remaaeaot, et observentur, oonob* 
stante praesenti Provisione. 

£t quod haec Provisio ponalur, el Scribalur ia Volamiae S(a^ 
tutorum Comunis Vicentue. 

Sapientes ad boc elecli fueruot hii, 

l^iml SlNO( FBEDUS DE GaNZERA judeX. 

Dji*!!! Lacbentics de Nello judex. 
DiiuT Gbbaidativs de Ldschìs judex» 
Sapientes ad utiiia Comunis Deputati. 

D. GuiLIBLMCS DB hìXABin judcx. 

. D. Tebaldijs db Maxosìe. 
D. Pajellcs db Pajellis. 

, D. BCGAMNAUS de VaLMABANA. 

Die Juvis , duodecimo lulii , Vici ntiae, super Podiohgo sea* 
forum lapidearum Palatii Comupis Vigbntiae ; praesenlibus U^m 
Pbtbo de Manfbedis y HiEBONiMO DE Spinellis et Fbugebino DJi 
Bardi judicibus ; Fbancisco de Bovesellis de Verona Nolano , 
Petbo de Bellella Solario Sigilti , Magì&lris Boujhoanne , el 
Flobdemonte Cerdombus » tubalortbtts Comuais Vicbntiab ) et 
Amico a Manona praecone Comunis Vicentiae , et aliis mullis, in 
piena , et publica contiene Auctoritatum Vigbntiae lecta, et pu* 
blicata fuil Provìsio suprascripta coram praesenlia, et audieotia 
discreti Viri Dm Petbi de Imola J'W/w , et Vicari! Nobilis , 
etpolenlis Fin Dm Ugutionis db Fajola Poiesiaiis VicENTUEf 
Dm Bove de Castello dicti Di^i Polestalis Mililis , el Fica- 
rù\ el Sapientis Viri Dm Bebnabdini de Va^^x judicis Malejl^ 
tiorum , per me Solarium infrascriptum. 

Et ego Chabsendinus Faxolus Nolarius Sigilli lexi , publica* 
\i , et eicripsi. 



Al 
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Ludovico il Bavaro Imperatore rtcòncede venti cinque fendi 
a Ranieri ed a Pqolozzo della Fagliata. 

Anno iSag. Febbraio i5. 

(DatTc Riformazioni di Frrenze; Carta inedliltt 
donatami dal Sigiror CaDe8lrini(i) ). 

TuDovicus Jei gralla Romaivorijm imperalor setnper angiishis 
Nobilibus vivis Nb!{io Nalo quondam vghlxcionis et padlozzo db 
FAGGIUOLA suis; cl looperij {sic) fidelibus, dilectis^ gralìam suam 
et oaiaem (owne) borni m , 

Ftsi iiTKperiali celsiludiois maiestatetn, dcceC omnes suos bene 
nieritos et fideles gratis (gratiis) et bcnefìciis prosegui incessane 
ter, «ad ilios lanien pfccipue, decet benignilalis gretnium expan« 
dere , liberale , Qui prò defensione et exaltatione, sacri bomanj 
inperij non dekcernnl , nec deGciunt, exponere ìura sua , 

CicGUMSPscTB ìlaquod [itaque) discretionìs ociilo Cdelitalem ac 
strenuitatem veslrara pbogenitobum qiiod {quoque) vestrobum favo- 
rabiliter actendentos, qui fervenliori, celeris aOeelu prò nobis et 
imperio diutius laboraslis, nobfs quod multa et utilia gralia , et 
a-cepld Beruitia impendislis, tanto honorj et promotion] veslre ac- 
«nràtius intendere volumus , quanto nobis datum est de senceri- 
tale (sic)^ uestre deuotiouis et fìdei , perfectiorem (Idurciam obli- 
nere. 

Eapropteb uolenfes prò vestris laboribus et sumplibus in prò- 
missorum recompensam, vobis premium redJere gratiosum, omnes 
et singulas infrascriplas terras et castra videlicct. 



«■k 



(i) Rifornì. Class. XF. Disi. II. Num. 20. Colui, che yi regi- 
stra rfueslo Diploma , non sempre usò la slessa ortografia nelle 
parola, ne la migl'or punteggiatura. 
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Si segneranno con asterisco i luoghi qui nomììiati, 
che possedeansi nel 1232 da Uguccione di Taddeo 
(Ved. prec. Num. 3}* 

(f.) 

(i.^) FJGGITJOUM {HA i2a8. Vedi^v^Q. Nhui. 2), 
(2.*^) Castrvm Ilcis (2) 
(3.^) Ljncisjm 

(4..°) ScBiANUM (ScwQso fra la Mabbcciiia ed il Sonatello)-, 
(5.") Sanctam Soffiam (di Marecchia^ non del Rokco)^ 
(6.®) Ponzale 
(7.®) La Petrella^ 
' «(8.°) poggwozum.. 

fg.^) i/iFré>it7Jif (Del i3o8. Fedi pvec. Num. 12). 
(io.**) BocBAM Matvoli [Idem: forse Maioletto), et 
(ii.^j Sekàtelum , 

i 

firr^5 /if DISTBICTU et DIOCESI MONTIS FEBETHL 



m 



* (12.") CoRNETUM^ 
(l3.^) DOMICEUJM , 

(lii.*' Sanctvm Stephanvm^ 

(i5.®) Chasalochi vM \Jor$e Casalecciiio\ 

{16.^) LVCHERANSJ, 

* ((7.*^) SlLFAM PIANAM^ et 
(18.^) COLORIUM 



(2) Casimm //«i. S' è veduto ( pr. Num. 3), che nel i23> 
Castel d* Elei con si possedeva da Liguccione di Taddeo. 1/ ac- 
quistò egli di poi per retaggio d* un qualche suo congiunlo de i 
Carpignesi ? Cosi mi sembra essere avvenuto: Terra che spcssq 
fu perduta e riconquistala con rarmi da' Fag^iolani. 
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Sita ih DIOCESI SARSlNEi,^)sirs VLEBATV BANGNJ* 

(Iir.) 
(19.^) Pbatiègum. 

(20.^) MoNTEM BETHlOLimm 

(2 1 .^) Mansi ANVM 

(22.^) Sjnctum /ìndream^ et 

(23.®) Pariem de SENTiGLum, et 

(24.®) CoLDirico ( Colle fecchio in Fàl Tiberina ? ), et 

(25.®) De Montalto^ 

Sita Ili DISTRICTUet DIOCESI CAST EU (4). 

eum mero ei misto imperio et omni lurisdictìooe , per nos et 
alios exerccndis. 

Et cum omaìbus eorum et cuiuslibet eoram, tenutis, territo- 
riis, dislrìclibcrs aquis, pasqnis sìluis et omaibas homagiis, vas- 
salis fidelìbus pedagiis et aliis Inribus, et perlinentiis tuia. 

QaAS TEllBAS ET CASTRI ANTECESSOUES YESTBI TENUBBCNT et 

possìderuQt vos nunc teoelis et possidelis, uobis et heredibus uè- 
8(rÌ8 , in feudum honorijicum ei perpeiuum imperiali autoritate 
ex certa scientia de nono eoncedimus ei damus (5). Non obstan- 
iibiis concessione , alienatione , nel liberalione , aliqnibus eliam 
per nos factis nel alium quecumque , quas prorsus et ex cerfa 
scienlia reuoc'^nius , tollimus et cassamus , Eas ferras et castra 
eariimque lurisdiclione, teriloria et districtus, a dictis personis, 
]ocis et unìuersilalibus quibus acienus concessa innouala nel con- 
firmala per nos seu nostros predecessores , quomodolibet appare- 
rent ex certa scienlia liberaales. 

! — — ■ 

(3) Sarsine. Questa chiamavasi eziandio la Diocesi Bobiense; 
ovvero di Bobbio del Sarsinate , non dell* Alpi Cozie. 

(4) Casieii. CioG dell' odierna Città di Castello, ossia dell' an- 
tico Casirum Felicilalts. 

(5j De novo eoncedimus et damvs. La prima concessione del 
pavaro dev'esser contenuta in un Diploma del i3f6, che ho sera* 

f»re saputo esservi alle Biformagioni di Firenze, ma non ho po- 
nto vederlo giammai : siu^ile al Diploma, di cui si parla nel 
prep. Num. i5. 
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Non enitn ut predicilur obsfaré volumiis aliquas concessiones 
alienaliones uel lìberaliones etiam per Nos factas uel alium quem- 
coaique, de dictìs ierris et castris alìcuj persone uoiversilatj uel 
loco quas presenti nostre gratie Bolamus obsistere uilo modo » 
tet illas ut premioiitur ex certa scienlia , et de plenitudine no* 
Btre imperatorie Maiestatis reuocamus tollimus et cassamus, adheo 
quoque vobis , et vestris heredibus et successoribus in feudum 
f^erpeiuum él Aonori/lcutn inperiali auelofìtate de nouo eoneedi- 
fnu8 alque damus cmines et singulas terras castra et res quaslìbet 
quas contra inimieos et rebelles sacri inperij , recuperare ucci- 
pere et habere uva uel alier uestrum polerilh per toTAM ytaliah 
IK PARTIBU8 QUiBU^cvMQUB cum omoibùs eorum et cuioslìbet eo- 
rum territoriis et dislrictibcls , homagìis et vasallis et fidelibos 
montibus aquis pedagiis^ mero et misto imperio^ et omni lurisdi" 
ciione et aiiis quibuscumque ad predìctas terras et castra perti- 
oeotìbus quoqUò modo* 

QcAM coneessiooem proicde robur uolumus oblinere ac si de 
ipsis caslris et terrìs eliam presenti nostro rescripto, iieret mea- 
iio et expressìo spelialis ^ Non obstante concessioue aliqua alieni 
persone eollegio uel vniuersitati de dictis Castris et terris, eliam 
per nos facla quam ei nunc ex certa scienlia reuocamus eadem 
castra terra« et téritoria ab omni collegio uniuersilate et perso* 
uà quibtts acteaus apparerent per nos seu nostros predecessores 
concessa innovata uel confirmala , ex certa scienlia liberantes » 
Becepio ob predicta , a te Nbrio supradiclo nomine tuo et dicli 
Vkxihozi fidelilatis debite lur amento. 

Insufeh quoque uolentes vos uberioria gratie dono prosequi 
uobis et vestris heredibus et successoribus in perpeluum damus 
et coneedimus presentis auloritate rescripti lurisdiclionem aneto- 
rilate«[i et poleslatem faciendi et creandi notarios publ/eos et ta* 
bel/ione^ ei Judices ordinarios^ et dandi ipsìs uolarijs ot label- 
lionibus lurisdicliodibus et polestatem rogtta et protocolla et quaii^r 
libet seripturam condendi et publicandi , iuter quascumque per- 
sonas et autoritalem b\ decreium ioterponendi In lulelis Curi» et 
emancipaliouibus vendilionibus minorum et omneg alios aclus le« 
gaics et ciuiles faeiendi, damus eliam et concedimus uobi^ et di- 
iClis vestris heredibus aulorilale et libere poteslalem legipliman- 
di et legillimos faciendj filios nataraJes, spuros et Manceres et 
quoslibet alios ex dampoalo coilu procrcatos el cum cis super de- 
fcclu quolLbel dispcnsandi el eos rcduceudj ad leyiplima iura ut 



326 DOCUMEim 

Datalinm non obsfanle defectu tam parentibus saU quatn ali» qui- 
buscumque persoois ex testamefito et ab intestalo, succedere uà- 
leant et ad eius honores et dignitates admictj et adsumrai et ad 
omnes alios actus legales et ciuiles et orauia Tacere et exercere 
ac si fuisseot ab intiio de legilino matrimoaio procreati. Ac e- 
tiam etalis et feoiaffl tam maribus quain feaiinis indulgendi, noa 
obstanlibus 'm premissìs uel aliquo premissorum 1. e» G. de luitu. 
libe. et aut. I. posila in eodem tì4u. et ^ ult. io aut. qnibus ino- 
drs natu. elfi, sue et § sì quis erge eo. te. et «i aut. quibus 
mcd. ne.eff. le. auteoi. alias sequis ergo et non obstante ali- 
quibus alijs legibus de quibus nienlionem fieri oporteat spetìaiera^ 
Qnas io premissis sen aliquo premissorum uolumus noa obsiare, 
set ex certa scientfa prò Inde baberj ac si in presenti nostro re- 
scriplo ibrent nominalim posile et expresse. Et non obstanlibus 
atiquìbns slatulis uel consuetudinibùs facientibus in oontrarium 
quibus legibus luribus et statutis sen consuetudinibùs » quantum 
ad permissam (sic) gratias de plenitudine naaiestatis nostre et pò- 
testatis ex certa scentia deroga nras. 

Nulli ergo omnino hominum liceat has nostras concessiones , 
et gratias infrangere , seu eis ausu temerario in aliquo contrai- 
re , Siquìs autem hoc alemptare presupserit , penam centum li« 
brarum aurj puri incurai ipso facto cuius inedietas nostre came- 
re , et alia medictas uobis uestris qnod {quoque) faeredes {sic) 
* ^t successoribus applicetnr. 

Tn cuius rei testimonum presens prinitegium conscribi , ac ma- 
ìeslalis noslre sigillo lusimus communiri. 

Datum pisis anno domini MCCCXX nono Indictione duodecima 
die quintodecimo februari] regni nostri Anno quinto decimo iiah 
perj nero recando. 

OSSERVAZIOINE 



Questi erano Ranieri II e Paolozzo- 1 della Fagg'ola, de' qucili 
diceva Dino Compagni essere Taro ed il padre rilevalo di òa^so 
Ataf0 t E Ferreto Vicentino scrivea, che Uguccione il Grande fosse 
oscuramente nato! Non cosi diceva il Bavaro nei i3i5 prima 
della vittoria di Monlectinì (f^^i prec. Num. i5): ne dioea cosi 
pel presente Diploma , ove si parla de feudi posseduti da iMag- 
giori d' essi Rauieri e Paolo^zo. 
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Diploma^ con cui Ludovico il Bavero riconcede in feudo tredici 
allri Castelli è Terre al solo Ranieri li della Faggv>la^ nel IVr-* 
ritorio di SanC Agata Feltria. 

Anno 1329. Febbraio i5. 

( Copia inedita^ datami dal Signor Ilario Fabbri 
della Faggiola (i) ). 

Ludovici^ Dei grafia Romànoutim Imperator semper Àngnstns 
Nerio nato quondam Uguccione db Fagiola suo et Imperli fìdeli 
dileclo grattam stiam et omne bonum. 

Tua probitas , merita , ac eliam sìncerae devotionis , ac fidei 
paritas , quam semper ad nos , et saocium romamch imperium 
babuisli , mullaque et accepla servilia , qiiae nobis et ifaperia 
tribtiisli favorabilìter nos inducit te persequi prerogalivis gratiao 
specialis. laterim igitur praemissis omnes terras et castra inFra-» 
scripta yidelicet 

( Si noteranno ira parentesi gli anm\ quando alcuno di 
81 fatti Castelli si possedeva da Maggiori d' Uguccione 
della Faggiola^ non che i nomi odierni ^ se noti J. 

(1.**) Sanctam Agatam (a. 4228, prec. Num. 2 ), 
(2.®) Pbbetyjm (Conserva questo nome anche oggidì) , 
(3.°) Chiarolum ( M* è i}»nolo ), 

(i.^) MoKTEBKNEDicTOM ( Conserva lo stesso nome, A. 1252 , prec. 
N. 3 ), 

(5.®) Paeffi et ejus roccam ( È T odierna Rocca Pbatìfpa ), 
(6.**) Lebiamjm ( Conserva lo stesso nome ), 



(i) Il mentovato Signor Fabbri mi die questa Copia, sì come 
traila dal suo Originale , munito dell' Imperiale Sigilb, e pos- 
sedufo da un discendente d* Uguccione della Faggiola m Cesena. 
Della verilà di tal Diploma non può dubitarsi , perdiè i luoghi 
da €8.^0 ricordali veggonsi confermare a Neri della Faggiola nella 
pace di Sarzana. Fedi seg. Num. 2r. 
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(7.*^; ToRurcuLAM ( Conserva il nome di Tomiicella (2) }, 
(8.®) Sabtiakoml ( idem ), 
(9.^) Particclom ( M' è ignoto (5) ), 

(10.^) ... BiAs ( Forse Bivolpabias^ cioè Rivolfaia in quel di Saa- 
V Agata Feltria ), 

(ii.^) Ugagnikum ( Ugbigno, a. 1228, prec. Num. 2 }, 

(12.®j Sanctum Donatdm (i), et 

(13.^J Majamjm (5) ( A. 1228, prec. Num. 2 ) 

cam omnih'ìs eorum et cuioslibet eorum juribus , et jiirisjiciio* 
nibus, tenolis, ierritoriis, et districtibus, et cum mero et mixta 
imperio^ et cum omni jiiri»diclione , et omnibus aliis jurlbus et 
periinentiis suis tibi tuisque beredibus imperiali anctorilate in per» 
peittum et nobile fendum de Noro coucedimus jtque damvs^ 

Quas terras et castra recuperata de manu et forlia i.... 

et imperii inimicorum, et ad fidelitatem et subiectionem nostram^ 
et imperii..... ipsas tenes et possides paeifice et quiete. 

Non obstante cessione, et innovatione, Tel conGrmatione aliqoa 
de ipsis casfrIS) et tota seu aliqua eorum etiam per nos , seu a- 
liquorum nostrornm [sic) predecessores facta aiicui persooae , col« 
Icgio vel universitate sub quacumque forma verborum composita 
¥el concepta: qnas concessiones) innovntiones, vel conGrmalionea 
si quae apparerent , de actenus per nos vel noslros praedecesso- 
res factas , ex nostra recenti scientia revocamus ipsas terras et 
castra, eorumque iurisdicliones, terriloria et destricta a diclis |)er- 
sonisy universitaiibus et co!Iegiis lotaliter » 

INuLLi ergo hominum hanc noslram concessionem et graliam 
infrigere valeat ac ausu temerario io aliquo conlraire. 



(2) Torriculam. Diverso, per quanto può giudicarsi, dal Ca- 
slrttm TuRicELLAE del 1228.' 

(3) Particuhim. Fosse per avventura il Castrum MoNris 
PoRTTVLAE del 1232 nel prec. Num, 3? 

(4) Sanctum Donalum, S. Donalo tra Maiano ed Ugrigno ; 
diverso da molti altri luoghi dello stesso nome in quella regio-^ 
lie degli Appennini. 

• (5) Majanvm, Ck)nserva lo stesso nome. Questi tredici Ca» 
stelli del Territorio di Sanf Agata Feltria, donati al solo Neri , 
ed i venticinque del prec. Num. 19 donati a lui ed a Paoloz- 
zo della Faggbla formano i treniasei Castelli^ che T Autor del 
1669 diceva essere stati conferiti nel i3ift a' Faggiolani. Fedi 
prec. Num. 5. 
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Si quis^antem Eoe allentare praesumérit paeoa cenlam libra** 
rnm auri puri locurrat ipso facto, cuius modiefa» ad nostram 
cameram, et aliam medietatem tibi tuisqae heredibus applicetur^ 
. In cuius rei lestlmoniom prcsentem prìvilegium conscribi , ao 
majestatis nostrae sigillo jussimus commuoiri. 

Datum Pisis Anno Domini millesimo Ireceotesimo vigesimo do-' 
no, Indiclioue duodecima die qnihtodecimo februarì Regui nostri 
anno quintodecimo^ Imperli vero secundo. 
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Brani del Trattato di pace pubblicato in Sarzana ira Giovanni Vi-- 
sconti f Arcivescovo e Signor di Milano^ e la Signoria di Fi- 
renze con altre città^ per quanto risguarda i Faggiolani ; ai 
quali si confermò. il possesso di settantuno Castelli. 

Akno i353. Marzo 3i {aifaso Fiorentino (i) }• 

( Dalle Rirormagioni di Firenze, presso 
r Ughelli (fi) ). 

Item quod Nebitjs de Faggiuola , sequaces , et adhaerentesy 
et cuDctae ierrae si et io quantum ab ipso infradictae terrae pos- 
Bidentur comprehendantur in praesenli pace. Terrae aut loca suoft 
isla videlicet 



(i) La pace si (raltò e concluse nel corso del i353, sotto il 
quale anno è riferita dal Muratori: ma l'atto iìnale, do{)o luUe 
le ratifiche de' contraenti, si celebrò nel 3i Marzo 1354* in Sar- 
zana. L* anno Fiorentino cominciava nel 25 Marzo. Alcune rati* 
fiche di quel Trattato non si veggono, come per T appunto queU 
la di Ranieri II della Faggiola, registrate nelle Riformagioni. 

(2) Ughelli. Ilal. Sac. IV. 3 17-356. ( A. i652 ). 

Ciò che riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334, 335. Pa« 
ce ristampata dal Lunig e dal Dumont. 

Al 
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{De* setlantmo Castelli gui confermati a Ranieri Ili 
della Faggiola si noteranno fra parentesi quelli so^ 
lamentej che dd Documenti fin qui riferiti apparisco'^ 
no essere stati posseduti da' suoi Maggiori. Gli altri 
furono acquistati o con t armi o per altri titoli da 
lui. ) 

Castrum de Fjgiuola ( A. 12SS, prec. Num. 2 ). 

Caslrum hfc/s, 

Castrum de Sernjtsllo ( Sbkatellum \ A. 1529 i pr. No* 
mero 19 ). 

Castrum Schìcuci {Sembrai essere ScauiruM o Scbigjxum del 1329, 
prec. Num. t9. Di Sghigno si vegga il Confarini ' ). 

Castrum de Sancta Sofia {k. 1529, preò. Num. \9). 

Castrum de Moptte Rotosdo ( A, 1252, prec. Num. 3). 

Castrum Fr4gmeti{K. 1252, prec. Num. 5). 

Castrum de Monte Iusti(X. 1252, prec. Num. 5). 

Castrum de Cohiteto^K. 1259, 1529, prec. Num. 5. 19). 

Castrum Petbellae ( A. 1529, prec. Num. 19 )• 

Castrum Paggiuoii{ PoGOiuoiOy A. 1529, prec. Num. 19). 

SSa"* ^ ì*^'*'^»^' ( *• ^298, 1529, prec. Num. 12. i9 ). 

Castrum S. Agatiae{\. 1228, 1529, prec. Num. 2. 19). 

Castrum Pektbi ( Sembra senza più essere Pereto in quel di San-* 
l'Agata Feltria, nominato nel 1529, prec. Num. 20). 

Rocca de Pratesi ( È chiaramente Rocca Pratiffi^ non distan- 
te da Pereto, nello stesso Territorio di S. Agata, luogo anche nomina* 
io nel 1529, prec. Num. 20 ). 

Moifs Bbeedictus ( A. 1529, prec. Niiro. 20). 
' Castrum de Libi ano ( A. 1529, prec. Num. 20 ). 

Castrum Noifciiii ( Doncilio^ a poca distanza dalle sorgenti del 
Teferb^ ossia Dùnìcblvm{ì^. 1529, prec. Kam. 120). 

Castrum Cahalbcchij {k. 1529. prec. Num. 19). 

Castrum Torricellae ( A. 1228, prec. Num. 2) 

Castrum Sarti a no ( A. 1529, prec. Num. 20 ). 

Castrum P^rticarì4e {Sewibr^ esser Pertica del 12 !8, prec. 
Num. 2 ). 

» CoNTARiNi, De Epfscopalu Ferelrano, png. 178 (A. 1753 ), ^^ 
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Castrum M^uyt ( A. 1228, 1329, prec. Nuiìk 2. 20). 

Casirum S. Donati { A. 1329, prec. Num. 20). 

Castrum Dc/^^^gìv/C Sembra essere XJgrigso^ A« 1232 1329, Num.2; 
20: ma nelle Riformagìonì si legge Fagjgwi), 

RócCjì Pniofiis ( A. 1232, prec N«m« 3 )« 

Castrum Calanaciab{ A. 1232, prec. Num. 3 ). 

Custrum Sciatiiiau ( No: alle Rirormagioni lessi Sintillanj \ e 
questo è luogo nominato nel 1329, prec. Num. 19 ). 

Castrum Montu bbectolini ( A. 1232, prec . Niim. 3 ). 

Castrum Bastbllae (Sembra esser Ri/fello del 1232, prec. Num. 
3). 
Castrum Prjticvlae ( Sembra esser P&atiego del 1320,prec« Num« 

O S S B R V A Z 1 R E. 

In Marzo 182 5 riscontrai nelle Riformagioni di Firenze la pa- 
ce di Sarzana, per quanto risguardava i Pag[giolani, credendo, 
che scorrettissima fosse la stampa delF Ughelli. Con mia gran ma- 
raviglia non trovai se non poche Varianti \ due delle quali si 
sono qui segnate. F Castelli, che or si ricorderanno, confermati 
nel i353 a Neri della Faggiola, dovettero da lui o conquistarsi 
od ereditarsi dopo i due Diplomi di Ludovico il Bavaro , non 
trovandosi nominati ne'Documenli del 1228, del 1232 e deMue 
del 1829. Io perciò di sì fatti Castelli non feci motto in questo 
hiogo: ma vuoisi notare, che nel i353 si tacque di sedici Tcr^ 
re possedute altra volla da* Faggiolani| secondo que^quallro Do« 
cumenti: si tacque, cioè, di 

'Alfjbj od Alfbbo ( A. 1232 ) 

NAS€ET0{h. 1232). . . 

Fonte Cluwi (A. 1252). 
MonTALToi A. 1228, 1329). 

MoNTW PORTIOLA ( A. 1232 ). 

Fri SCI AH A (A. 4232). 
Castellvm Vjecclvm ( A. 1232 ). 
Lancisa ( A. 1 529 ). 
Ponzale {k.ìzn). 
S.Stefano (A. 1529). 
Lvchbrannj ( A. 1329). 
CoLOREo ( A. 1329 ). 
Mansiano ( A. 1329 ). 
Sant' Andrea (A. {"ò^^). 
Parie di Coldivico ( A. 1529). 
SRiirAPijitA {A. 1252, 1529 ). 
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Il silenzio tnlorno a Seha piana e il più notabile : poiché si 
vedrà nel seg. Num. 23, che un lai Castello, il quale possedeasi 
sei 1282 da Uguccione Dadei {Fedipveo. Num. 3), restò sempre 
nella famiglia de' Faggiolaai fiao agli ultimi aoni del secolo de« 
pino quarto. 
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JstromentOj dal quale $i scorge^ che Taddeo di Monlefellro^ Conlf 
di Pietrarubbia^ figliuolo del fu Conte Malatesla^ e cugino in 

, terzo grado d'Vguccione il Grandmi vendè il Castellare «o^/opo^ 
sto al Ca$tello di Foggiala sul Conca per dvgento sessanta citH 
,guè lire d* argento ad alcuni uomini di Macerata Feltrxai che 
ÌQ rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Macerali^, 

Ahho i353 27. {prima di Seilembre) 

(Dall' Archivio del Conte di Carpegna in Bona (i})< 

Mille trecentesimo quinquagesimo tertio indictioN 

ne VI.^ tempore Domiai Inmocentii P. P* YI die vigesima septi« 
ma 

In platea majori dicti Castri (Màcssjìtjs) vie Domus comunià 
ex vie liecalzus geronis dicti castri posìta ^ ••«•«•«<•• « 

Anloarqi Emboabdi quondam MuzoLmi 
Aguitdtio quondam Domini Elini et 
Emiducgioli Tb avallo 



^^— — M^— III ■ I I 111 ■ ^^mmfmmm^tmmm^^ffi 



(i) Fu. tratta la presente scrittura da un Libro , intitolato : 
u» Della Nobilià , Antichità e Privilegj di Casa Carpegna ; Par- 
Cft te I, Num. 18 » : ed inviatami gentilmente nel 27 Giugno 184*6 
dal Duca Rìario Sforaa , la cui morte immatura cagionò molti 
dolori a' suoi amici ed airuniversale. Il Copista non seppe venir 
sempre a capo del testo, che avea sotto gli occhi \ monco e gua- 
pto in alcuni luoghL 
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• '. ' 

JVois (NotiGcalis) omnibus prediciù tmpuiaiìombus (2) dtcii 
eastri Maccrjlt. Testibus ad baec voc. et rog. 

£t Benengasa quondam Pahotois de castro Certalti (3) et 
•Dune Gnator {Guiemaior) castri Macebat. predicti 

JViKUS quondam Joannis Stob. de dicto castr. Macebat. NoL 

RiFVQLDS quondam Zannìspsiii {Giampietro) 

Et GtJipuAiv [sic) quondam Gcizzouse 

.Om^mbs predicti habitatore^ dlcti castri Macebat. per se et eo« 
f um eredes jurìs Tel rei succedentes non vi non dolo ceque eraat 
{errore) ducti , ncque convent {cireumventi) sed deliberate et ex 
eorum certa scìentia , et spontanea voluntate jure in perpeluom, et 
Jur {juris) nomine et direct} dominii ei piene proprieialis deda« 
runt, et vendiderunt, et tradiderunt .et cesserunt per Langilotto Ci« 
aiONiiu de di^to castro MACi^àT. Noi. Scindico et Scindicario 
«1^1». eorum et omnium castri Macebat. ementi et recipienti Castel* 
LABE (4) CASTRI FAGGIOLB cdm tobbi in ipsp.( Castellari) exi- 



(2) Omnibus predio tis impuÌ€Uiombus. Credo, 8Ì parli delle de- 
liberazioni e proposte del Comune di Macerata; ignote a noi, per* 
elle .0 conteuule in altra Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molte parole ^1 principio dell' Istromento. 

(3) Cerlalli. i\on è la patria del Boccaccio, ma un luogo Ti- 
cino a Macerata ^ellfia. 

(4) Castellare, Nella lingua Italiana, secondo il Vocabolario 
ideila Crusca , signifiica un Castello distrutto^ e tale sarebbe slato 
il Castello di Faggina sul CoQC4 Uno dal x353 , se veramente qui 
§i dovesse interpelrare a tal modo la parola Castellare. 

Ma neir idioma della bassa Lalipilà Castellare significava un 
villaggio, un pugus d'alcune famiglie, sparse dianzi per la campa* 
gna, le quali si tramutavano in altro luogo, ^Qlto la protezione dua 

STossimo Castello. Il Dncange dichiara la voce Castellare con quella 
i Distretto ; e ne addi^ce in esempio un Precetto dsirimperator 
Carlo III per la Chiesa di Girooa, dell* anno 887 ; Precetto pubbli- 
tpato ne* Capitolari }kluziani '• % Et Castellum f^ELwso ciim Car 
D stellare suo. n Nell'anno i i^i presso Ruggieri di Bézìers si leg? 
gono le seguenti parole , ricordale dal Carpeptier : « Dono « . . « 
}i ipsum Castellum et Castellare , quod olim antiquitus vocatum 
» èst Vebdun , et hodie vocaiur Bbdkigijellis. 9 Ec<:o perciò dite 
cose affatto distinte fra loro e separate^ le quali sussisteano ad un^ 
(Ora così neir 887 enei ii4i <^ome nel i3iì3 : cioè, Castello % 

* QAnifJiMxìh Il£Goai FAA^'C0BD9l, li. J513, Appcnd. Djoc. 119. (A. 1677)^ 
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sIcBti £t cum possesiioniòtis prediis ei rebus (f^m) iaòeraiivis 
elr sandis (semioandis) silvarutn et stirpatis et pasconibus et cum 
droai jure et JuaiSDicTioNB jdsdicbnoi in homines et pbopbibtatbs 

11ABIT4NT1UM IN DICTO LOCO (5), ET DBLINQVBNTIUM ttC* TaM IN Cà.* 
PITB QVAm m MEMBBIS CBIMINALIBOS SEU GlVlLIVDS ATQHB MIXTI8 

lune {cum) omnibus exensìooibus immunitaiìbus exeinpIioDÌbus pri* 
vllegìis eidem loco eie. de consuetudine tei jure et ipsis Teodìto- 
ribus competentibus ex venditione et cessione eisdem faeta a magni- 
fico Viro Tadeo (6) Comite filio quondam Comids Malatestb de 
Petba Hubea ex Comitibut Montis Febetbi. 

Ut de dieta Tenditione et cessione constare {eonstat) eie, Instra- 
mento scripto manus Ser (Dini , ut infra) Bbuti de Petbblla ete* 
w Not , 

QuoD Castellabe cum rebus predietis ete. m prbsentia Ro- 

MANDIOLE ET DiOC. FbbBTBANB ET PLBBATUS PlTIflI (7) CUJUS tO- 

tius vendilus ipsi et rebus prefatis a sirata qua 

Hur ad Poz ad Castbom Hontis Zabagonis (8) usque ad 



'Casteffare. a Molti Castelli , disse ottimamente Y Antonini \ si ri- 
i> ducono in Castetiarty e di Castellari in Fille. » Ma gli esem* 
pi recati di Giovanni Villani e di Vincenzo Borghini dal Vocabola- 
no intorno vi Castellari di Qoona e di Montale , non fanno ai ca- 
so nostro; perchè l'uno e Taltro di questi scrittori parlarono sol de* 
due Castellana non Aé Castelli e Ae^ Castellari di Qvona e di Mo?e 
VALE) come si fece nel i353 in quanto al Castello , tuttora forte 
nel 1296 *, di Faggiola sul Conca, e del suo Castellare. 

(5) In dicto loco. In tal modo, e più volte , si dà un (al no* 
me generico al Castellare venduto , per non confonderlo col sopra- 
stante Castrum Faggtole, 

(6) Tadeo. Di lui Fedi Y Albero de' Faggiolani , e le seguenti 
Osservazioni. Si noti Dadbo per Taddeo , come s* ascolla sovente 
«dopo il 1252 ne* Documenti. Qui si dà per vivo questo Taddeo. ^ 

(7) Plebatus Filini. Ecco il Castrum Faggiok ed il suo Ca- 
Btellare compresi nella Pieve di Pilino , in quanto allo spirituale. 
Sulle mine delf antica Pitino surse la presente Macerala Feltrìa. 
Fedi Cimarelli ^. Dov' è ita ora (a Faggiola del Sonatello ? 

(8) Montis Zaragonfs. Ecco Monte Cerigoone, che si pone^ qual 
egli è, per conGne del Castello della Faggiola sul Conca* 

■.Antonini, ADlìchìtà di Sarsìoa, Cop. Vili. (A. 16o7). 

■ Fedi 8f*g. pag. S'IO. 

3 €ixAR£Lu, Slurie iVAiao 6 de' Gali .Senori, Brescia, fa 4' (A* l^l^y* 



poneniem ; a straia ad Sangttm Donatum in Stblus (9) usque ad 
letaniem cum aliis suis laieribus ad diclam caslruin el ei eie. 

Qdomodo appare! io islromeDto Tendictionis preJicté Tacte lafe 
Gontìnetur irei alié siquidem fore Tendìctiooes ad habendi teneodi et 
possìdendi uteodi et lenendi {sic) et quidquid dicto Scindico dicio 
Dotnine el Gomuoi et Uoirersilatì dicli castri Macerat. et homiai« 
bus ejugdem deinceps placuerit eie. 

CcM omnibus et singulis que in predicios confines contìoentar 
et pertinent ad dictas res vendilas et que diete ras habent eie* in- 
tra se iotegrum in on>ni osu seu requisì tiene ejusdeni rebus ant dì* 
etis Tendictionibus modo aliquo pertinent et dictis rebus coerent et 
coerere debent. 

Adsbbentbs dicti venditores dictarum rerum Tendilarum fere vei)- 
ros Dominos et possessores et intra dietum locum etiam eorum ii< 
beruffl et exentum et nemini e4e. 

. Cedentcs dicto Scindico dicto nomine omnia jura et actiones 
alque privilegia et consuetodices et usus quos ipsi venditore» eì 
eorum autor ei auiores habent et habucrunt in dictis rebus et pre- 
dictis rebus (sic) eundemque Scifèdicum dicto nomine procuratorem 
et eorum Seindicum agere expletare excìpere et repelere seque et 
se tneri quemadmodum dicti venditores et eorum autor et auctores. 

Adsebentes dictas res et. jura nulli alii vendidisse cessisse veì 
concessisse et si quid apparerei pnue (prominsse) dicto Seindica 
Sfiindicario nomine dicli Camunis solemnis slipendii {10)^ pene 
consuete prò pretio ducenlarum ^exaginla quinque librarum ar- 
genti ita eos dicto, et prediclo Comune ulriusque parlis concordia 
et consensu et pretium lotum io integrum diete vendiclionis fuerint 
eonfessi et contenti habuisse et recepisse ab eis traditum splutum cf 
Qumeratum eie. a dicto Scindico Scindicario eie. dicti Comunis, 



(9) ^* Donalum in Slellis. Era ed è la Parrocchia di S* Donata 
di Monte Cerignone. /^^A* Contarini *. 

(10) Siipendii. Intende forse le spese fatte da*coropratori àe\ Cch 
siel/are, oltre il prezzo pagatone al Conte Taddeo ? Intende un 
premio, sborsato per la rivendila? PiÈi innanzi si parla éìspese lie* 
ri e massime : indi si tocca di ratificar la vendila stipendii no* 
mine. 

■ ConTARiNi, De Episcopatu FEnEiiUNo, pag. 177. (\. 1753), 
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solrenli eKceplioni Jicli preti! eisdem non dal! non soluti et non ifif^ 
nierati etc. legnru auctorilate eisdem competenti, et eompetitoro di'' 
eli venditores renunliavernnt modo èie» 

QuAS res yendìtas dicti venditores nomine dicti Scindici éi 
dicli Comunis et homines ejusdem conslituerunt possidere et qui 
Tolenles in dichim emplorem diclo nomine eie, et qui dictanim 
rerum Iransferre ac ejusdem diclo nomine que qnidem ei dieta 
nomine vacuas eie, et ipsis diclo nomine poliores in ea et dede- 
runt licenliam eidem diclo nomine; dictarum rerum possidere et 
quasi ei propria auctorilate ingredi et nancisci quecumque eidem 
diclo nomine libuerit et placebit et eadem de celerò teneat ef 
possideat diclo nomine sicut verus Dominus sponlaneus et pos«* 
sessor. 

« 

Pbohictentes dicti venditores per se et eorum eredis {sic) di- 
clo ScindicOy Scindicario nomine quo supra stfpendium vice et 
Qomioe dicli Comunis et hominum dicli Castri Macebat : pre« 
dictas res venditas et jura tam in presenti , quam in posterum 
eidem diclo nomine legitime defendere autorizare et disbricare ab 
Cmni colegio et Universi tate cui vei quibus diete res obli- 
gale censeantur ei aliquo contrada vei obbligatione inita et inr 
casibus predictis convenerunt ad inyicem siipendii solepni inter* 
venlione ut de emlione dictarum rerum diete vendiclionis le^ 
nealur dic!o Comuni nec non ad pronfam restilutionem eie. A- 
gere possit per defensionem et ediclionem dictarum rerum in a- 

liis casibns predictis per defensionem et ediclionem dieta*- 

rum rerum eie^ diete venditiones per et eorum eredes cesse* 
runt concesserunt translulerunt , mandaverutit perpetuo mandalo 
ipsi Scindieo^ Scindicario nomine quo supra slip, et recipienlt 
vice et nomine dicti Comunis et hominum eorundem omnia jura 
et acliones reales et personales utiles et directas anoales et per* 

petuas etc, quas habebant et habere possent quam adversus 

dicium Comilem Tadeom autorem suum et ejiis eredes et in im- 
pensis levibus et moximis ypolecatis et obligatis inslrumeoto eoi* 
ptionis ab eis facto ab eodem Comicle [sic) Tadeo ut dixerunt 
constare manu dicti Ser Dini constituentes dicium Seindieum di« 
cto nomine procuratorem ut ilem suam ponentes impensam in Io- 
cum suum ita quemadmodum suo nomine actionibus et direclis 
possit rescindere diclo nomine et dicium Comune aclionibus u« 
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tilibus et Jireclts possit ndversus dictum Comiiem Tadisum (ii) 
ejusque eredes etc, prediclorum occasioim agere eccepire repli- 
care eie* se tiieri el omnia et siqgula facta quemadmodum ipsi 

piifaat. . : ^ 

QvAB quidem veadiciiooes cessìooes Pretiì soluti et omnia et 
singola supradido promiserunt dioti vendi lores diete emplori ^/i'- 
pendii nomine quo sapra perpetuo firma et rata habere tenere 
observare adimplere et non centra facere \el venire aliqua ra- 
tione yel eliam ingenio de jure vel de facto. 

Sub pena duplici {dupli) dicli pretti ^lipendii promissà totiès 
comictenda et exigenda quoties contrairé fuerit in predictis de 
aliquo predictornm et dieta pena soluta vel non exacla vel noa 
voluerint dictum instrumentum et contenta adeo in robore perma- 
nere etc. refficere et restì tuere omnia singola dapna et expensas 
ac tempore ut ex premissis, prò quibus omnibus et singulis eie. 
obligaverunt dicti venditores dicto Scindico dictp nomine omnia 
eornm bona presentia et futura. 

RseojMPTiANTXs dicti venditores beneficio de pUiribus restituen- 
di nomine ooostitationi De Fidejuxorum^ epistole divi àorianu 
beneficio cedendarum actionum , fori privilegio, exceptioni doli 

mali tam condictioni tam in facto actioni, et (eriis et diebus 

ferìatis et omni alio legum juris auxilio eisdem vel alteri eorum 
competente et competituro. 

Ego loANNCs quondam Tutu de Castro Macebatb Imperiali 
aucloritate noiaritts et judex ordmaritis predictis omnibus pre- 
sens fui et predicta rogatus etc. etc. 

I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 

DI PIETRARUfiBIA. 

Già neir Àlbero de* Faggiolani si vide chi fosse il Conte Tad- 
deo del ia32. Qui giova risvegliar le memorie d* un altro Tad- 
deo, che fu suo nipote, se io m* appongo al vero. Trovo in Pie- 
tro Cantinelli % uomo grave né privo di lettere, il quale scrivea 

(i i) Tadeum. Questa è la quarta o quinta volta che il Conte 
Taddeo s' addila come tuttora vivente dopo la vendita da lui fat- 
ta del Castel /are f che ora si rivende. 

' Cantinelm, Apnd Mittarelli, ad Script* Rer. Ital. Accessiones Favem- 
TiNAE, Gol. 308. (A. 1771 |. 

A3 
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nel 1 307, che nel 20 Maggio 1298 fu posto a morie il Conte 
Corrado dì Montefeltro, figliuolo del fu Conte Daoeo di Pietra- 
rabbia» a Comes Cobìidds de Montefeltbo filius oltm Comilis Da- 
ff DEI de Molte- FELTBO occìsus fnit , et frustatus a Fidelibus 
e suis^ in castro suo, quod vocatur Petra bvbpta ( Pieiraruò" 
e 6ia ) et cum eo occisi sunt frater ipsius Cobaoi D. Philippvs , 
«: et uous filius, et una soror ipsius Cobabi occisi suut. » 

Per questi racconti, si può e si deve ampliar nel modo, die 
or si yedrà, \ Albero Faggiolano: giova intanto notare, che pres- 
so il Conte Litta si trova un Corrado, fratello del Conte Malate- 
sta; entrambi , secondo il Litta , figliuoli di Taddeo del 1228 
{ prec. Nnm. 2 ). Ma \ attestazione del Clementini ( Fedi prec. 
Num. 8 ), basta per isvelar Terrore, in cui la mancanza d* al- 
cuni riscontri dovè necessariamente far cadere l'Autore celebra- 
lissimo delle Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Fellrii e de' 
Faggiolani Carpignesi. Bestituito Corrado al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse il Litta, quantunque senza por mente addet- 
ti del Cantinelli , cbe il medesimo Corrado di Pielrarubbia fu 
Ghibellino: Capitano del popolo in Pistoia nel 1286, e guerreg- 
giante nel 1295 contro Jldalatesla di Bimini. Non so se il Cle- 
mentini errò, scrivendo , che il Conte Corrado ebbe un Taddeo 
per fratello \ Forse il confuse col padre d* esso Corrado , che 
certamente appellossi Taddeo, secondo il Caolioelli, testimone fe- 
dele de' fatti di quell'età^ ne soggetto ad alcuna eccezione. Del 
resto, ninna maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero po- 
tuto entrambi chiamarsi Taddei. 

* Clememtini, Raccolto Storico di Riminì, L 512. (A. 1617). 
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II. OSSERVAZIONE SUL GRAN NUMERO DE* COMPADRONI 

DELLA FACCIOLA CONCUESE. 

Tutte le numerose disceadeoze di Ranieri I della Faggiola e del 
suo fratello Baonconte avevano un ugual dritto sul Castello di Fag- 
giola Conchese, non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si fosse fatto alcuna divisione. Se questa si fece, sembra, che il Ca- 
stello dì Faggiola fosse rimasto alla linea di Ranieri 1 e del suo Fi* 
gliuolo Uguccione il Grande ; il Castellare a quella di Buonconte 
di Pietrarubbia. In quanto ad Uguccione di Taddeo del i232 (prec. 
~|um. 3) , ripeto ciò che dissi \ d' essergli per avventura i suoi fi- 
linoli premorti. Pur quanti non rimasero i Compadroni spettanti 
a* due Rami de* Faggiolani propriamente detti e de Pietrarubbiesì? 
La gran fecondità delle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i più illustri casati. Esempio insigne di ciò furono i Mala* 
spina di Lunigiana ed i Gherardeschi del Conte Ugolino. Anche i 
Pannocchieschi si divisero all' infinito : e nel 16 Decembre 1298 il 
marito della Pia , Nello del Conte Inghiramo, vendè al Comune di 
Massa la sua duodecima parte del Castello e del Distretto della Roc- 
chetta. 

iil osservazione rilevantissima sulla difesa della 
Faggiola conchese nell'anno 1296. 

Ho promesso di far vedere, che il Castello di Faggiola sul Conca 
era tuttora forte nel 1206 ' , e sempre desiderato da molti rivali. 
Ecco ciò che narra il Cliementini sotto queir anno ; e Cobbado de* 

> Conti di MoNTSFBLTBO e d'UsBiNA spesso non solo dan- 

^ neggiava le Castella de' Confini ; ma anco le giurisdittio- 

\'M ni di Taobo suo fratello [Fedi X Osservazione 7), benché di suo 
» consenso ; onde Malatesla più volte a bocca ne trattò con 

> Tadbo, che per lo più risedeva anco in Rimino , e \ avverti che 
» facesse con maggior diligenza custodire le Tebbe , b Fobtezze 
^ dbl Montefbltbo ) e cambiasse le guardie, ed i Capitani, parli- 
1 colarmente al Castello di Faggiola, con offerta di dargli in aiu- 
1 to Malatestino, cavalli, e fanti a bastanza, di che ringraziandolo 
Ti Tadbo, si forzava, d'assicurarlo con poche parole» acciocché non 
9 temesse. Ma nelF istesso tempo avvisava il fratello dell* animo » 

9 de' pensieri, e degli affari di Malatesta che avea desi- 

-h guato. ••• di occupare per se i detti luoghi, sotto finto colore 

2) di guerreggiar contro Gobbado. Ma Taddeo, avvedutosi della fro- 
2) de, d* improviso si levò da Rimino» e si condusse in Sàsgobbabo, 



I Vedi prec. pag. 284, 285. 
• redi prec. pag. 77. 192. 
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li e dubitando poi di perdere il suo podere di Prego, c*haveva nella 
s villa di Santa Giustina , per indiviso con esso Malatbsta , nel 
» mese di Febraio (1296) lo vendette ad Ugucgio db' Berardimi 
» da Sascorbaro per prezzo di dua mila lire , come si vede nò 
» gli atti di HuoMO di Ser Bartolomeo Foscolo '• » 

Quest' ingenui racconli , che il Clementini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Rimini , dimostrano , essere stato in piedi tut- 
tora « e Meramente vagheggiato da Malatesta il Castello di Fag- 
gioia sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Fel- 
tria, da Pielrarubbia e da Monte Cerignone. 

Qui potrei domandare al Conte Litta, s' e' Tosse tra' vivi, per- 
chè mai sì fatto Castello del Conca e del 1296 si volle da lui 
trasportare sul Sonatello? 

Nel 1296 Uguccione il Grande, Podestà d* Arezzo e già pros« 
simo ad essere nel segnente anno 1297 il Capitan Generale dei 
Ghibellini, pensava poco al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e nipoti , uniti co* loro parenti di Pietrarub- 
bia, ne aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni dì cupi 
rancori o d* aperte dissensioni fra' molti Compadroni. Sovente un 
dì costoro vendeva le sue parti ad un qualche nemico degli al- 
tri congiunti ; donde sorgevano sempre nuovi motivi di odj nelle 
famiglie. Così fece Taddeo di Mt)ntefeltro, vendendo la sua por- 
zione di Prego in dispetto di Malatesta. 



< Clementini, loccU. 1, 512, SI 3. 
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NUMERO XXIir. 

Consultazione «T un Anonimo ad Alamanno di M esser Iacopo 
Salciaiij col tìtolo : (c Ricordo come le infrascriite ierre e 
» luoghi sono deW Illustrissima Signoria di Firenze. » 

Anno \^'ì&. circa. 

(Carta inedita, donataoii dal Signor Canestrini (i) )• 

( Per la retta intelligenza del presente Ricordo^ premei- 
terò l Alberello che ne discende* ) 

1182. 1S74. Ranirri !.<* della Fagoiolà 

i 



I I 

iSoS. llGUGcioife il GraaJo, i3oS. Ribìloo 

1^29. RiNiKRi II 1329. Paolozzo I 

I 



I i 

Rigo od Aanrco Cionarimo 

I 

i394* Paolozzo If, /^-^iZ/iino, 1394* Paolozzo^ 
lascia erede l.i illegiuimo 

Signorìa di i^irenze 



1426. FaANCISGO, 

ribelle a Firenze 



» Il Castello di Sklyàpiana nella Valle di Bagno , il quale 
1 confina con le terre che furono de' Conti di Bagno, fu migno- 
li reggiato da due fratelli carnali Rigo (/irrigo) ^e Cionarino fi- 
» gli di Paulozzo vecchio della Faggiuola, e lo tenevano giù- 
» stamente e per più ragioni; prima perchè i loro anteces- 
» seri ( anche per parte di donne ) edificarono le infrascritte 
1 Castella^ cioè Selfapiana^ S. Stefano^ Corneto^ el Cvo- 
n TOLo y CoLORio , il Castelluccio di S» Agnolo e molti (Utri 
1 luoghi QQ. 



(i) È annessa questa Consultazione al testamento di Paolozzo 
d* Arrigo della Faggiola; in data del i Ottobre i394'9 alle Riforma- 
gioni di Firenze, nella già mentovala Classe XI. Disi. K. Num. 20. 
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<[ De' delti luoghi Rigo e Cionabino furono da più ifnperalori 
e privilegiali , e possono mostrarne i privilegi , per cui Roa.si 
9 possono dire terre della Chiesa, per le molle concessioni fatte 
€ per più imperatori» 

e Rigo e Cionabino vennero in divisione e partirono; a Rigo 

ic toccò in parie Cobneto (2), e la metà d* ogni altra fortezza , 

e come da carta in mano di Padlozzo figlio bastardo di Cigna- 

f BINO da Sblvapiana. L'altra parte con Selvapiana toccò a Cio- 

c NABiNo, fratello d' Abbico. Morti i sudettì rimasero due figli, 

€ uno legùnmoj Y altro òasfardo; il legiuinw si chiama Pau* 

a Lozzo di R1GO9 il bastardo Pavlozzo di Cionabino* E dopo la 

e morte de' loro padri possedettero le sopradette terre. Poi ai 

€ detti fu usurpato e tolto ogni fortezza e luoghi da più tiran- 

c ni di Romagna, cioè dagli ObdblaffI) dai Conti di Bagno ( e 

e da aliri ). A Paulozzo di Cionabino rimase Seltapiana; a Pas* 

e LOZZO di Rigo rimase S. Stefano. Poi Pavlozzo hgiilifno fece te- 

% stamento (3j : lasciò a sua moglie fiorini novecento, air Alteb- 

:c NiA fiorini ducenlo , e d' ogni altra cosa erede universale la Si- 

c gnoria di Firenze. Dico potea testare perchè era legittimo e 

e che Paclozzo di Cionabiko il bastardo non debba ereditare. 

tt Ikoltbb le dette terre sono del Comune ( di Firenze ) per 



(2) Cometo. Questo è il Castello , che Y Anonimo del i4'26 
diceva edificato da' predecessori di Rigo e di Cionarino; il che 
dee condurci ad un tempo assai più antico del 1282, quando U« 
guccione di Taddeo e suo fratello Ranieri I della Faggìola dice- 
vano di possederlo, e ne pagavano il censo alla Chiesa Romana» 
per ragioni ereditate dalla Madre ( Fedi prec. pag. 279 ). 

Qual maraviglia, che fin dal 1232 si tosse da quel Ranieri I 
edificata vicino alla Chiesa di San Martino la Torre, per lui det- 
ta Faggiola? E qui , nell' alto d* inviarmi la Copia del Diploma 
dato da Ludovico il Bavaro nel 1 829 a Neri ed a Paolozzo del- 
la Faggiola, mi scrivea ( /. Settembre f847 ) il gentile Signor 
Caneslrmi di non saper comprendere in qual modo un uomo qua- 
le il fiepetti avesse potuto negare d' esservi mai stalo un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con questo nome in Gor- 
neto. Non una, ma più di venti volte il Repetti cita nel suo Di- 
zionario la Pace di Sarzaua del i353 , dove il Caetrum Fazo* 
tae si nomina in primo luogo. 

(3) Fece testamen/o. Quello, cioè, del i Ottobre iSg^» accen- 
nato nella precedente Nota (i)« 
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a altra ragione , perchè al tempo del Duca vecchio di Milano , 
a il detto Paulozzo e i Conti di Bagno erano raccomandati della 
« Signoria, e ribellaronsi al Cornane, e si dettero al detto Dnca 
OL di Milano vecchio. Dopo la morte del Duca di Milano vec- 
€ ehio, la Signorìa avendo a memoria la ingiuria e ribellione 
e di Paulozzo di Cionabino di S£Lvapiana, dei Conti di Bagno, 
a degli UfiERTiNi, deliberò mandare loro adosso X esercito, e co- 
(c 81 Al fatto. Commissario del detto campo {era) il Cavalier Mes- 
e sere Jacopo db' Salviate vostro padre (4)9 e ebbe vittoria e 
e fece acquisto di tutte le dette terre de'PAULozzu Fu però per- 
ii: donato e renduto a Paxjlozzo di Cionarino Selvaplana (5) e S. 
(E Stefano,, e rimase accomandato della Signoria e giurò devo- 
9. zione alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao si ribellò di 
« nuovo, e si dette al re Ladislao, e non confinava al detto re 
e a pia di 4-oo miglia. 



(4*) Vostro padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronache dal 
1398 al 141I9 ricordovvi r imprese da lui fatte contro i Fag- 
gioiani. Furono sì fatle Cronache pubblicate per la prima volta 
dal P. Ildefooso di San Luigi '. 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie ignoran- 
ze inlorno a Selvapìana, delle quali non ha guari toccai '. Un 
gran tratto di luce balena per altro dalle parole del nostro Ano- 
niffao, che gli antichi Signori della Faggìola edificarono Selva- 
piana. Senza le quali, non si saprebbe per qual titolo fosse da 
loro e da'Ior discendenti posseduto quel Castello nel I232 ( Fé* 
di prec. Num. }. Ciò deve intendersi de' progenitori della madre 
di Ranieri I della Faggiola e d* Uguccione, Figliuoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare perchè nel 1298 la Badia di Tri* 
vio possedesse nel 1298 Selvapiana in comune co' Signori della 
Faggiola ( Vedi prec. Num. 9 ): ma non comprendo in qual mo- 
do fosse cessato qualunque dritto della Badia , quando Ludovico 
il Bavaro a' soli Neri e Paoiozzo della Faggiola concedeva il Ca« 
stello di Selvapiana. Poi i^njsii^ di non percepire perchè nelki 
Pace del i35d si fosse tain^^ di Selvapiana. Ed or nel i4*^6 
lo trovo in mano 4' una linea itlegiuima de' Faggiolani, senza 
che s'ascolti nessun lamento della Badia del Trivio dopo il 1298 
presso gli Annalisti Camaldolesi, che tut(o videro e tutto seppero 
il contenuto delle Carte antiche deMor l^onasteri. 

« P. Ildefonso, Delizie degli Eruditi Toscani, XVIll 221,222 (A. 1784). 
* Vedi prec. pag. 3i>2. 
' Vedi prec pag. 332, 
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<« Dopo la morfe del re^ fu di nuovo perdoDatq » e si fece di 
«e nuovo raccomandato. Ma al «ooniinoìare dì questa guerra fu il 
« primo die si ribellò, tolse al Comune CoHNhTo che fu di Pau* 
^ Lozzo rigVìo legfliimo di Rigo che lasciò erede il Comune, e 
« in questa guerra fu il pmno tradimento quello di PauIiOZZo. 
« E il primo Castello clie perde fu Corneto; poi tolse la Ca- 
c PANNA e MoNTKOBiuoLO, e mandò il suo figliuolo Francesco 
e DA Fa'GGiola ad Agnolo della Pergola quando era a campo 
<r a RiMiM con l'esercito Ducale, e trasse dal detto campo loo 
«Tanti, de' quali fu capo Giovanni da Napoli « il Bkrgamino, 
« « il detto FnANCBSGo li condusse a un Castello della .Signoria 
« MoNTKPETROso nella Potesleria dì Verghereto, Io mise a sac- 
a cornano e arse, e con sue ^ani ìagìiò a pezzi il Castellano 
« fiorentino. 

e Poi neir estate passata 14*36 , fece Francesco ragnnata di 
€ fanti, e venne al Castèllo di Morte-Cbrnaio , lo tolse e sacebeg- 
4 giò e con sue mani arse. 

« ( Dopo aver narraii i tradimenii di Pjuzozzo e di Fran* 
- < CESCO suo Jiglio^ t* autore di questa scrittura conclude ): 

« Non polene ( Pao/ozzo di Cionarino ) ereditare perébè non 

a è Jegittimo^ e la Signoria può ereditare in vigore del lesta- 

' a mento ( delt altro Paofozzo, cioè del nato da Bigo) tutte le 

a terre e luoghi, Selvapiana^ S. Stefano, Corneto, MoNTCPBrao- 

« 80, la Capanna, la Boc( betta, il Ctjotolo , €ollorìo , il Ca. 

' e STKtLUCCTO di S. AtsNOLo, la Massbtta e Monteoriuolo: vero è 

€ che alcuni di 4eUi Castelli sono dis&tli, ma pure le loro viHe 

<E si abitano. 

a fiiooRDO ancora a voi, Aiamanno , che quando Paulózzo di 
« Rigo fu morto, .Madonna JMarustta sua donna, si ridusse a 
« questa Signoria per la sua dote io possessioni e case poste nella 
a Corte e Castello di Corrbto, per ^*°Uma di fiorini ^0^. 

ff Ora i}uaado Paulozzo e Ftv '>sgo ribellò, Corneto cacciò 
€ via la Mabietta e li tolse ogni r a, e dico che se Corneto pe* 
« Capitoli rinìanesse a Pavlozzo od altri, la detta Madonna avreb- 
e be ragione dì ridnrsi alla Signoria per la sua dote. La detta 
« Harietta faa tutte le carte testamenti e privilegi. 

e Se Paulozzo dicesse di essere legiitimo iX)D può mostrare ek- 
€ cuna carta iiT buona forma^ ma falsa. 

e Se alcuno allegasse come li antecessori del detto Paclozzo di 

U 
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e Rigo, cioè fico i Nobili di Faggwoia^ fossero siali ribelli, di 
i[ Santa Chiesa, e da essa scomuDicati , e per questo non polessero 
e testare né ereditare, dico che già fa moltissimo tempo i detti 
« Nobili di Faggiuola furono ribelli di S. Chiesa e scacciati e 
e scoffiunieaiif ma poi da Papa Bonifazio ricomunicati e ribene- 
€ detti, come si vede nel loro privilegio di Papa Bonifazio Ol- 
io; tavo. s 



OSSERVAZIONE SULL' ESSERSI RICOMUNICATO E RIBENEDETTO 
UGUGCIONE DELLA FACCIOLA DA BONIFACIO Vili. 



Splendida testimonianza è questa de* politici accordi fra Boni- 
lacìo Vili ed Uguccione della Faggiola , Capitan Generale anti- 
co de* Ghibellini ; e però della parte , che in tali accordi ebbe 
Dante Alighieri contro Filippo il Bello. Il nostro Anonimo del 
24a6 dice aver veduto le Carte di Madonna Mariella delia Fag- 
giola (io la credo nata dagli Uberlini ); e tra esse la Bolla di 
Bonifacio Vili. £ T Anonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di Firenze. — Or si dica , se fin dal tempo di Bonifacio 
lVUI Uguccione della Faggiola non diventò il Feltro di Dante? 

Questa Bolla, ricordala dall* Anonimo del 14*^6 , mi sembra 
diversa da un'altra, onde io feci mollo nel 1826 ^, della quale 
8i trovano i Ricordi nello Spoglio de^ Registri Vaticani^ fatto 
fare a prò della sua Bologna dair immortale Pontefice Benedetto 
XIV ( Tom. L pag. 10 j ). La Bolla è in data del 12 Febbraio 
i3o2. Il Conte Giovanni Fanluzzi * pubblicò brevi Notizie dita! 
Bolla: 

e BoNiFAcii Vili. PP. Epistola Fr. Ratmebio de Samabitanis de 
t BoNONiA Ord. Fr. Minorum. 

e Ad hoc ut solidius firmarelur Pax, et Concordia inita inler 
c( Fbedebicuh Co. MoNTis Febbtti («te), Ugocionem, Ribaldum, et 
ic HcGONEM de Paiola Fraires , et Capetinvm de Ubebtis , et 
e 8UO8 ex par4e una , et Malatestam de Vefvcvlo , et filios 

e suos, et GuiDODEM de Polenta ( nipote di. Francesca) ex alle* 
e ra eie. 

« Magmi Consilii vir Fr. Ratnbbii» de Samabitanis Bononiae de 



» Del Veltro, pag; 51. (A. 1826) 

» Fawzdzzi, Scrillori Bolognese VII. 290. (A. 1780). 
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e putalur, et eidrni impertilur facnllas absolvendi eia a ccbsih 
« rÌ8, qualenus UDquam tales iocurreriot eie* 
e Daicm Latebani II* Idus Febr. Ponlif. an. Vili t. 

Ciascun veda agevolmente, che questa Bolla facoltativa e eoth 
dizMiata è diversa da quella, che il nostro Anonimo vide lielle 
mani di Madonna Manetta già Signora di Corneto , ed ora nel 
i4<26 Vedova dì Paolozzo a Arrigo della Faggiola. Nella BplU 
posseduta da Madonna M arietta sì toglieva l'ostacolo, grandis- 
simo in quella e nelle precedenti eia, che la Signoria di Fireo- 
2e acquistar potesse per eredità i Caslelli e le Terre d*uno sco- 
municalo, La parola scacciati , che il nostro Anonimo adopera 
per descrivere le condizioni de* Faggiolani scomunicaii fino a Bo- 
nifasio YIII, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fulmina- 
te contro essi dichiaravansi decaduti dal possesso d' ogni lor Ter- 
ra e Castello ; a* quali rigori si die termine da Bonifazio Vili 
quando egli chiamò a parte de' suoi divisamenti contro Filippo 
il Bello il solo Uguccione della Faggiola con tante Alighieri , 
poco fa Priore di Firenze. 
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'ia di Pietrafilta (i). Do' cinque loro figlinoli, cbe 
Guido ebbe la Contea di Poppi e di Battifolle; 
le a' fratelli. Nel presente Albero si descrivono le 



J225.' 



i275. 



Mabgoyaldo di DovADOLA divide co' fratelli (12) 
j 

RuGGiBBi I.^* Mari- 1278. GofDO Goebba (VII.^) 



1281. 



1558. 



1538. 



lo d' Alena od A- 
lerla (13) 

Guido Salvatigo, ami- 
co di Dante. Fa co- 
piare un suo libro di 
Lettere da Pietro di 
SanGodenzo, Carnai- 
doM (15) 

I 
Ri}66iÉ9i 11.^, amico 
di Dante ; Vicario 
. della RomanaCbie- 
. sa (16) 

(kGNBsB, moglie di Bug- 
J jjrìero di Romena , 
1 • bandito d'Arriso VII 
' (17) 



(14), cacciato In In- 
ferno da Dante con 
Ser Brunetto 



1 






! 

(0 aJ 

(a) iQsijudice et Notario. ^ . •„ ^ » 

Delizie , ( Ei Arohif io AzmiHo, Saeeolo VI.* ) 

(3) Ve iSi. 

(4) An S. Panlini) foi. gS. 

(5) Pa 
Taitini ^2. 

e Nel 
e che SEI al 
e de*Coiilg, 17S, 173. 

(6) Mi|38, 145, 175. 
Anno iSif'' 
omni Huo 
miUs Ale . , , ^ 

dico, qui Ino gli Spogli del Borgbini. So , che altri fanao in 

lius in CO! 

//* TiiADufmìnciata riodiz. XV comune. Oui dunfjuc si tralbi 
iiKKTji , p I nel 24 SeUembre , come si disse nelle Noie ale 
;oharda» 
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OSSERVAZIONE SOPRA UN ORRIDO FATTO D' ALESSANDRO l.o 

CONTE DI ROMENA. 

Ecco ciò, cbe di costai racconta Pietro Can tinelli; abitatore 
di Faenza, dove occorse il caso, che questo Alessandro fé* pren- 
dere un infelice da* suoi scherani, acciocché lo impiccassero per 
la gola. £ r avrebbero fatto, se il popolo non si fosse levato a 
romore , togliendo lor dalle mani la preda, e Itfh eo anno (1291) 
e D. Maohinabdus de Sosbnana ( Che muta parie dalla siale al 
« verno ) et comiies de €u.\io emerunt a Domina Agnbxia uxore 
e comiiis Dadei ( sempre Dadei per Taddeo ) de Montb-feltro 
« totam partem sibi contingentem in bonìs et bereditate patris 
e sui D. Ugolim Fantolini, et fratrum suorom Fantulinc et Tini, 
a propter quod cornee Albxandeb de Romena est plorimum dedi- 
« gnatus. ]» 

< Unob contigit, quod ipse eomes Alexandbb, qui erat Mari- 
fi echalcus D. Comiiis Robiandiolae, misit Faventiam quemdam 
a nomine Bovatbrivm qui gerebatviees suae in iosa marischal» 
« earia^ cum equitibus et peditibus , quadam die Sabbati se- 
t cundo iniranfe lunio , et fuit ad domum Iacobi de Castbo 
t Bbittonijm de Bononia. Qui Iacobus erat caslaldus et factor 
e diete D. Agnbxie comiiisse^ et per vim cepernnt enm, et pò- 
« suerunt super uno equo liganles , portaotes eum extra civila- 
« tem Faventib, et dicebalur, qnod ipsi debebant eum cum equo 
« suspendere in primo arbore quem iovenirent ; et occasio erat, 
t quia ipse iraciaverai illam vendiiionem. — - supradicti pode* 
tt ris \ propter quod dictus cornee Alexandbb volebat facere vin> 
ff dictam in eum. d 

a Ipse enim cornee Alexander habebat in uxorem D. Gate- 
)) LiNAM que erat simililer (ìlia dicti D. Ugolini Fantolini, et ha« 
9 bebat aliam roedielatem dicli poderis. 9 

% Illi vero de Favbntia videnles /a^i/af» iniquitaiem ^ etinju* 
]» sliiiam fieri, traxerunt post illos , et violenler eis abstuierunt 

Podertjs. Qui sta per tutte le sostanze d^ uu^ eredità. Vedi prec. pag- 
301-302. Chi non sa, cbe con pubblico decreto la Signoria di Firenze coman- 
dò chiamarsi Podere Fiorentino la non breve regione, ove signoreggiaro- 
no gli Ubaldini? Cbé Podere %* è chiamato (ino a* di nosrri una parte de- 
gli Appennini di Cesena, ove sorgono Linaro , Morcalo Saraceno ed altri 
Castelli, posseduti altra volta dalP Arcivescovo dì Ravenna? E quando i No- 
tar! del decimo terzo e decimo quarto secolo voleano parlare d'un parti- 
colar podere^ ossia d' un fondo speciale, solevano dire unum podere^ u» 
numresedium^ di cui dinotavano il nome ( Vedi la Nota (16) air Albero 
de^ Romena )• 
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» Iacobum supradiclum, ita quod nullam injuriara aliam (une re- 
» cepit in saa persona '• n 

il romore di questo fatto del Conte Alessandro e de* tumulti, 
che ne seguirono , giunse tosto in Firenze , ove nel Giornale 
de Consigli *, si notò : a Anno MCCXGL Comes Albiandeh de 
lUiMKfiÀ, et Dom. Maghinardus, discordantes inter se. b 

Nel seguente anno scoppiò apertamente la guerra tra Maglii* 
nardo , ed Alessandro di Romena per 1* onesta cagione , dianzi 
esposta dal Gàntìneili, d'essersi venduto il podere di Catalina dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro. Il Conte fu assedia- 
to, continua il Cnnlinelli ^ nel Castello di S. Cassiano, apparte- 
nente a Catalina in Val di Lamone, che fu preso e disfatto a* 4< 
Maggio 1292 da Faentini:. 

Tali erano le gesto di questo Alessandro , al quale s' appo- 
nea d*aver falsato nel 1281 il Fiorino. Ben egli era degno aella 
sua fama ! Ciò che rendeva più odioso il fatto d'aver commesso 
nel 1291 a* suoi fanti d' impiccare il Castaldo d'Agnesina, Con- 
tessa di Mootefeltro , per cagione d* una privata eredità, fu les- 
sersi ciò comandato dal Conte Alessandro con abuso evidente della 
sua Carica pubblica di Maresciallo del Conte di Romagna. Or 
questo Conte di Romagna era in queir anno il suo fratello ger- 
mano, come si legge nel Cantinelli ^ : cioè lldebrandìno di Ro« 
mena. Vescovo d'Arezzo. Entrambi questi fratelli erano Ministri 
allora della Chiesa Romana ; enirambi teneano il primo seggio 
tra*Guel(i, acquali appartenea nel 129X Dante Alighieri. 

Ma quando il Poeta ebbe mutato parte dopo il i3o2, segni- 
tando le bandiere Ghibelline dell' altro e più giovine Conte Ales- 
sandro li di Romena ) morto nel i3o5 in circa, nuove cagioni 
sopravvenute rendettero sommamente odioso a Dante TAlessandro, 
marito di Catalina Fantoliui; e queste furono T aver egli avuta 
la mano in qualcuno de' soprusi , che patìronsi da* Bianchì nel 
1 3o6 e 1 307 , quando i Fiorentini ottennero per forza d' oro , 
che i Bianchi fossero , come già narrai ^ , cacciati di Bologna. 
11 Guelfo Conte Alessandro di Romena , marito di Catalina , il 
quale per lo più visse in Romagna , fu quegli. Dio mei perdoni, 
che condusse per avventura sì fatti maneggi dei Fiorentini. 

Ma sia slata qualunque l'offesa falla da questo Alt'ssandro a' 
Bianchi od all' Alighieri , egli è certo , che Dante non avea bi- 
sogno d' aspellare l'anno i3ii per prorompere neirinvelliva con- 
tro i tre Conti di Romena, si come in questo luogo del suo Co- 
mento air Inferno afferma il Canonico Bianchi. » Fino al i3m, 

* Cantinfxli, a pud Miitarelli, Accessiones FavenTinae, Col. 285. 

* P. ILDBFOMSO, Vili. 18». /?a/ Giornale de Consigli a òi et Lio. I a 74. 
' Cantinelli, loc. cU^ r «1.289. 290. 

'•Idem, Ibid. Col. 284-288. 
5 Vedi prec. pag. 204-*^05. 
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• efili scrive, si Irova , che Dante ospilMa di frtqùente ytéao 
« i Conli di Romena. Questo tratto eelenoao aduncjue e da sup. 
M porsi scritto posleriormenle a quell' epoca. » 

11 Bianchi avrà per avventura confuso i Conti di Romena del 
i3i I cogli ospitali Conti di BaltifoUe. Ma, se veramente nel i5ii 
ffli ospiU di Dante furono que di Romena , io domando , se per 
Iralitudine delle cortesie usategli si scoccò il velenoso tratto dal 
Poeta? Ed innanii ogni cosa domando se il veienoso trat^ a debba 
loettere come nno de fondamenti della Cronologi* del Poema? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe a^ai bene a mostrarsi pm 
impratichito deDoci.menti Storici di quell eia. Io non favelto del 
Biechi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell Oratorio: «omo 
fiiustamènte lodalo da tutti ed a tutti caro, e recatore d ins.gni 
beneBcì alla nostra Penisola; il quale, come comparve il Feltro 
nel 1826, scrisse a Monsignor D. Pellegrino Farmi, che 1 vero 
ed unico punto nelto studio di Dante coraiste nell ammirar le sue 
Bellezze. ?>i . certo : ma quante piìt belleae non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se pio versalo nelU Stona ? I Gra- 
matici non hanno la polizza, così egli direbbe , per dispregiare 
oeni disciplina Storica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
U dritto d' ignorar le leggi della GramaUoa. Alterms sie-^ Al- 
Ura poscit opem res, et conjurat amice l 
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Lettera di Frate Ilario del Corvo ad Ugueeione della Faggio la. 

Aimo i3o8. verso la 6ne. 

(DalMelitts(l)}. 
Egregio, el magnìfico viro Domino Ugciccioni db Fagiola Inter 

ITALIOS PBOCBBBS QUAMPLCBIMOM P3AEKMHNENTI , Vc HlLABICJS htt- 



(i) Lacrbntii Mbhus , Vita Ambbosii Tbavebsabii, pag- 320 , 

321, Fior, in fol. (A. lySgì. ^ ,. . . * n, , «-yiy 

E' la trasse dal celebratissirao Codice Laurenziano , Fluì, •a.aia. 
Cod. 8. pag. iSi. Il Professor Muzzi , come già dissi ',1 ha 
riscontrala nel Codice, notandovi una qualche Pariante. Ne uso 
la slessa punteggiatura dei Mehus , al quale io m' attengo uni- 
camente, perchè più antica e più conosciuta d' ogni altra e la sua 



» Fedi prec. pag. 228/ 
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milis MoDachiis de Cobto ìq faacibu» Macbab »alateni m eo, qui 

^st onfniimt vera saltfs. 

SicuT Salvator doster evangelici : Bonus /tonto de Sana the* 
sauro cordis sui prò feri Òanum^ in quo duo iaserta videntur, ui; 
scilìcet per eaquae foras eveniunt, iatrìnseca cogooscamus» in aliisr, 
et ut per verba, quae ob hoc data sani nobis , nostra manire* 
stemUs interna. Afrueiu emm eorum , ut scriptum est, eogno-^ 
seetis eos « quod licet de peccatoribos hoc dicatur , multo uni* 
versalius de justis intelligere possumus, quum iati semper proFe- 
rendi, et illr senlper abscondendi persuasionem quodammodo re- 
cipiant. Nec solum glorìae desiderium permiadet, ut bona, quae 
inlus habemus, fructiGcent de foris, quin ipsum Dei deterret im- 
perium, ne si qua nobis de gralia sunt concessa, maneant otiosa. 
Nam Deus, et natura otiosa despiciunt. Propler quod arbor illa, quae 
in aetate sua fructum denegat, igni damnatur. Vere igitur iste ho- 

mOf CU1V9 OP€S coni SCIS EXPOSItlONIBOS A MB FAGTIS JOBSTINABB IN* 

TENDO 1 in ter atios Italos hoc , quod dicitur de prolatione interni 
ihesauri, a puerilia reservasse {reserasse !) videlur, qaum sbgundcm 
QUOD AccEPi AB ALii» (s)» quod mirabile est, ante pubertatera inau' 
diia laqui ientavùj et mirabilìus, quae vix ipso Latino possunt per 
viros excellentissimos explicari, conatus est vulgari aperire ser» 
mone, Yulgari dico , non Simplicio sed musico. £t ut laude» 



Edizione, sulla quale sì ragionò fin ora dagli uomini dolli. A me 
forse non sarebbe conceduto , se pur tornassi a Firenze, di ria- 
vere qiiel prezioso Codice per fare il paragone tra le due slampe 
del Mebus e del Muzzi. 

(2) Seeundum quod accepi ab alits. Che Frate Ilario cono- 
seesse Dante per fama, prima di vederlo, è eerto: ma i suoi con- 
celti magnifici sulle maraviglie della puerizia di lui gli vennero 
in mente dopo averlo veduto e conosciuto al Monastero; dopo a- 
ver letto T Inferno; dopo aver favellato con molti del passaggio 
d*un tanto uomo per la Punta del Corvo. Non sapete niente? Tiv* 
no all'altro dicea: di qui è passato pochi giorni fa un Priore, 
bandito da Firenze, un Gran Poeta, un Grande Aulore, uu uo- 
mo straocdinario, un uomo sopra Turaanità! lì lutti traevano, uo- 
mini e donne, ad ascoltar que' discorsi, e tulli avrebbero volu- 
to udir favellare Dante Alighieri ! 

Quando già s'era ingrandito co'anlo il remore del fallo, Fra- 
te Ilario scrisse ad Uguccione la Lettera. 
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ipsfus in 8UIS operibus esse siaaotar , ubi sioe dabio apud sa- 
pientes clarias elucescunt, hreviter ad propositiim Teniam. 

Ecce igitur, quod quum iste homo AD PARTES ULTRAMOilf- 
TANAS ihe intenderbt, et per LinnnvsBM Dioecesioi trat^situu 
EACERET, aive locì deYolione, sive alia eausa ìDótns (3) ad lo- 
cnm Monasteri! supradicti se transtulit, qiiem ego quum viderem 
adhuc et mihì et alìis fratribus meis igootum , interrogavi quid 
pelerei. Et quum ipse verbum non redderet , sed loci taotuin 
constrnclionem iospicerel , iterum interrogavi , quid peteret aut 
quaereret (4'). 

Tono ìlle circitmspeclis mecum fratribus Dixrr paceu (5). Hioc 
inagìs, ac magis esarsi ad cognosceodum de ilio, cujus condì- 
tionis homo hic esset, traxìque illum seorsum ab aliis , et habi- 
lo secum deiode colloquio ìpsum cognovi, quem quamvis illum 



(3) Stve loci devoiione^ site alia causa tnotvs. Per* quanto 
desiderio Dante n'avesse d* esser favorito dal Frate nella spedi* 
none del Libro al Faggìolano, potè nondimeno voler tacere di 
questo suo proposito a Frate Ilario : ma il Frate \* indovino di 
leggieri: sive alia causa moius. 

(4.) Quid peiereif aut quererel. Così nel testo del Mehus: ma 
il Professor Muzzi crede, che T aut del Mehus debba leggersi 
aliier quaereret: e cancella nel suo testo queste due parole , di- 
cendo, eh' elle furono intruse dal Copista nel Codice Laureoziaoo. 
Può stare ; ma io non ho il Codice sotto gli occhi per giudicare 
delie due lezioni diverse del Mehus e del Muzzi. Secondo quella 
del Mehus* vi sarebbe in queste parole ubo di que* pleonasmi , 
assai più frequenti che non si crede ne* nostri discorsi familia- 
ri, quando T animo è concitato. Chi non dice, che cerchi^ che 
bramii che vuoi? Chi non adopera s'mili e più che abbondan- 
ti e superflue locuzioni? 

(5j Dixit pacetn. 11 Centofanti ed il Venturi deridono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante: ma si legga con maggio- 
re attenzione il luogo presente di Frate Ilario , e si vedrà, che 
qui non si riferisce ne si ripete la parola propria, detta da Dan- 
te; ma si riferisce d' essersi detla (a pace dallo straniero ; ciò 
che significa, secondo V uso Monastico, Taver egli salutato i Fra- 
ti, de' quali parca non si curasse in principio. Se non fosse co- 
sì. Frate Ilario avrebbe scritto.... dixit: Pacem / o piuttosto: 
Pax/.... e però il Muzzi segrega queste due parole con una li- 
nea. Si trova ella sì fatta linea nel Codice Laurenziano? 
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ante di6m minime Tidisséffl, fama ejos 4id me per Ioaga primo 
tempora Tenerat. 

PosTQUAM vero vidit me totaliier sibi altentiim , affbctomque 
MSTTH AD SUA TERBA coGNOYiT , libellum quemdam de siaa prò- 
prio satis ramiliarìter reseravit , et liberaliler mibi obtulit. Ecce 
dixit, mea {una) pars operis mei , qitod forte nuaqiiam vidisti (6). 

TalIA VOBIS MOIfUMBNTA RELINQUO,. UT MCI MEHOBIAM ^ÌKÌHVS TS- 

iVEATis, et quum exbibuisset , qaem libellmn ego in gremiom 
gratanfér accepi, apenii, et in ^as praesentia ocalos cum alten- 
tiene defixi. Quumque veròa vulgaria percepissem « et quodam- 
modo me admirari ostenderem, conetationis meae catisam peti- 
vit , cui me super qualrtate sermonis admirare respoodi ^ tum 
quod difficile, iifo inopinabilb tiobnctcr , intentionem tam ar- 
duam vulgariler exprimj potuisse, tum qood ioconveniens vidèi^ 
batur coniunclio tantaé scientiae amictu popularì. 

Inquit eaim ille respoudens: rationabiliter certe pensaris.et quum 
à principio caelilus fortasse semen infusum in hujusmodi proposi- 
tum germinare!, vocem adhaee legitimam praeelegi^ oec tantum* 
modo praeelegi, quia imo cum ipsa more solilo poetando incepi: 

e Ultima regna canam fluido ooniermÌDa Mnndo, 
e Spiri tibus quae lata patenf, quae proemia solvuot 
(E Pro meritis cuicnmque suis eie. 



(6j Una pars operis mei^ quéi forte nunquam vidisU. Se fos- 
se lecito di corrèggere a libilo i Codici antichi , vorrei caneeU 
lare quel forte. Ma chi saprebbe negarmi, che Frate Ilario pò* 
tè in vece dìforie, scrivere: cerie? 11 Copista del brano di Let- 
tera inserito nel Codice Laurenziano errò nelle due prime delle 
cinque lettere, onde si compongono Y una e I* altra parola. la 
cj^uanto a coloro i quali con approvano una sì facii correzione • 
ritengano essi pure quel JoNe : ma non veggo le cagioni del 
molto dubitar , che fanno intorno al suo significato. Perchè il 
Frate non potè scriver di suo una parola oziosa e non mai proF- 
ferila da Dante ? L* averla scritta o per errore o per ambizione 
di Falsa eleganza sarà dunque una prova della falsità di tutto il 
racconto? Quante parole oziose non ci piovono tutto giorno dalla 

})enna? Quante parole ambigue, che a noi sembran chiarissime? 
)a un allro lato, qual verso il pio elegante di Virgilio non per- 
derà la sua luce, se alcuno metta pegno d'offuscarlo con animo 
sofistico? Del resto, si vedrà or óra io qual modo si dichiari dal 
Marchetti quel forle. 
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Seà qaom praesentis ae? i conditionem rependerem , vidi canina 
illastrium poetarum quasi prò aìhilo esse abieclos , et hoc ipso 
coD»lìo generosi homioes, quibus talia meliore tempore scribe- 
bantur, lìberales artes prò dolori dimisere plebeis. Propter qiiod 
Ijfrulamy qua fretus eram , deposui aliam praeparaos coaveoiea- 
tem seosìbus modernorum. Frustra eoim fliaadibilis cibus ad ora 
lactentium admovetur, 

QoAB quum dizisset, multum affecluose 8ubiunxit| ni , si tali- 
Bcs VACABB LicBB£T (7), opu8 illud cum quibusdam glossulis pro- 
sequerer, et meis deìnde glossulis sociatum transmitlerem. Quod 
quidem, elsi non ad plenum, quae in verbis ejus latent, enucleavi , 
fideliter tameo laboravi, et animo liberalii et , ut per illum amicis- 
simum virum injunclum fuil, opus ipsum destino poslnlatum ( pò- 
siillatum ); in quo si quid apparebit ambignum , insui&cientiae 
pieae tantummodo impulelis , quum sine dubio texlns ipse debeat 
omniquaque perfeclus baberi. 



(7) Ui si taliius vacare liceret. Chi non vede in queste parole 
di Dante una di quelle solile urbanità, con le quali ogni uomo, 
che desidera una cosa qualunque, suole timidamente proporre la 
Qua preghiera? Se non t incomoda; se l' è a grado: se non sono 
^importuno: con tali e con mille altri simili modi si suol prega* 
re altrui di volerci contentate. Or chi crederebbe, che queste sì 
semplici e si necessarie parole di Dante fossero state aspramen* 
te riprese dal Professor Cenlofantì? 

e Cne LF.GGQ 10 MAI? egli dice ': Che leggo io mai? Quel po« 
G vero Ilario non |M)lea sentir nella stordita anima il tuono, an« 
(K zi la yb/^(7rtf prorompente da quella di Dante! 9. 

Moi, posterità di Dante, sentiamo la folgore sua^ e più e 
meglio ogni altro la sente il Professore : ma era forse obbli* 
gato a .senlirla in un bel di d' Ottobre 1 3o8 un Frate, che non 
avea letto V Inferno; un Frate, che girando gli occhi per caso, 
lo vedea scritto nell* abborrito o nel dispregiato idioma volgare? 



Il Proressor Miizzi propose fino ad undici dubbj sopra la Let- 
tera di Frate Ilario. Ma quanta e quale modestia ne' suoi detti? 
Mi sia permesso di qui trascriverli \ 

iCsNforANTi, Lettera sa Frate Ilario, pag. t6* 
* Mm», Tre Epistole Latine di Dante, p. SI, 59. Pralò (A. 1815). 
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Si vero de aliis dtiabus paVlibiis hftjus operis aliquando Magni^ 
ficenlia vestra perquirerel, Velut qai ex colleclìone partium adinte* 
grare proponiti ab egregio viro Domioo Mokoello MarcbioDe se« 
cundain parfem, quae ad islam seqnilur, requiratis, et apiid illii- 
strissimum FaiDBRiGUM ìiegem Siciliajs poierii ultima ioveniri. 
Nam sica! ille, qui atictor est, mihi assbroit sb in sdo proposito 
DESTINASSE, postquam totam consideravit Italiari, tos tres omnibus 
praeelegit ad oblationem istius operis tripartiti. 
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c A che scopo, forse qui si dirà, tanti dubbi? di (orse quali- 
e ficare apocrifa la Lettera dì Frate Ilario? Risponderò, che il 
« dubitare non è sentenziare e che manifeslare i propri dubbi 
a nel desiderio d* essere istrutto: e che in oltre non può bastare 
s a risolvergli T antichità dell* unico Codice, in cui detta Lettera 
e si ritrova. Tutti dobbiamo cercar la verità senza lasciarci domi- 
« nare da preopinioni, e si dee questa avere per mira, non il piie- 
« rile e basso diletto di sol contradire a' famosi e a chiunque pen- 
o: so averla trovata >• 

« Il Wilte accusando Y errore di prestar fede a delle favole sulla 
« dedica del Purgatorio, chiama errore più grave il tener per, 
« autentica la Lettera^ che il monaco Ilario fabbricò e che ve- 
e run critico non dovrebbe più ornai lasciarsi <i credere veri- 
e iiera. E la ragione, eh* egli ne assegna, è la seguente. Nel ì3ìS 
t Alagia moglie di Moroello comparisce già vedova^ e il Pur^ 
(E gatorio ( che si vuol dedicato al di lei Consorte ) non può 
e essere stato ultimato che nel i3i8 e iStg ( Perchè? Si vegga la 

e Cronologia del Purgatorio) >. Comuoijue sia, i 

e dubbi da me proposti son meramente filologici e non istorici ,. 
a qual è \ allegazione Wittiana ». 

Or chi non vorrà lodare queste parole? Chi non preparasi ad udir 
pacatamente ì dubbi del Muzzi? Eccoli dunque, ma cou a fianco le 
risposte del Marchetti* 

DVBBT DI LVTGl MffZZi 
CONCERNENTI ALLA LeTTEBA BiSPOSTE DEIiCqNTE MABCHrETTI . 

DI Frate Ilario 

' I • Iste homo^ cujus opus cum i . Per le, parole expositioni- 

auis expositionibus a mefactis bus a, mefactis^ìneis glossu/is, e 

destinare intendo'^ Il suis aò^ per altri luoghi della lettera ma- 

cenna egli dichiarazioni di Dan- nifestamente apparisce , che le 

te distese in iscritto dal frate, o dichiarazioni furono cosa tutta 

dichiarazioni dèlf opera propria propia del Frate: perciò il suis 
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de) frate?' ì\ dubbio è foBdato 
sulle parole, che poi s' ìncoolra- 
no, ei meìs <kindc glossulia sq- 
ciutum. 

8 . Declinare intendo — Co- 
me può conveoieolemeofe dir sua 
tale intenzione uno, che adem- 
pia i'iotenziooe d'uà altro, cioè 
del poeta? 



3. Monasieiii supradicii.'^ 
Se è assai pia probabile che il 
frate abbia prefmraio, scrillo e 
spedito dal suo cenobio, anziché 
foori, come usar ^f//7ra^iWipiul- 
tosto che in mituraliasimo modo 
dir àuius? 



4>. Mea pare eperigmei, qued 
forte numquam vidisli. —Come 
poteva dire il poeta in modo du- 
bitativo la qtiai opera ( non la 
qual parie )Vovi%^ tu non ledesti 
mai, se TaUre due cantiche sen- 
za dubbio Qon avevate allora 
composte? 



5. Taliavobismonumentare- 

iinquOy utmeimemoriam l€n$a- 

tis. — Se il libro fu donalo dal 

poeta al frale o meglio a lui pel 



vuoili riferire ad opu9 > uoa ad 
Aotmo^ 



3. Fra i varj significati del 
verbo destinare avvi pur quello 
dì miliere, cioè di mandare. Lo 
stesso signor Muzzi non tradusse 
egVì V opus destino posiulatum 
( dubito fòrte non debba dir p^- 
STiLLATUH ) — « l Opera stessa^ 
f coni è richiesto^ vi mando? » 
Intendere vale ancora adope- 
rarsi^ por cura^ darsi pensiero. 
E non potrebbe Ilario aver vo- 
luto significare con queste pa- 
role: che io mi dò cura V invi- 
arli? 

3. Se Ilario avesse posto alla 
lettera la data del Monastero del 
Corvo^ forse avrebbe dovuto dir 
àuius: ma non avendo egli no- 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa lettera ( il che non 
dà certezza che fosse scritta dal 
Corvo ), parmi che non solo po- 
tesse, ma dovesse dir supradicli. 

4*. 11 guod ( se non è un er- 
rore dell' amanuense ) può ere* 
dorsi adoperato per quella figura 
che pone il tutto invece della 
parte ; o piuttosto usato ( come 
fu non di rado dai Latini ) in 
luogo di quale : per lo che il 
senso di queste parole — - Una 
parsoperis meiquod forte num- 
quam vidislij sarebbe il seguen* 
te: Parte d'una mia opera, quale 
forse non mai vedesti: cioè, di 
tal qualità che tu forse non ve- 
desti mai la simigliante. 

5. Il Poeta a chiare note pre- 
gò Ilario perche ^li piacesse in- 
viare il libro ad Uguccìone della 
Faggiola: dunque non ne fece 
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nonaBterot come risolvesf' che 
glielo desse da mandare a l%uc- 
cìone? E come il frale di un tal 
prezioso ricordo dato a se od al 
convento privarsi e mandarlo ad 
un altro? 



6. Lyrufam. -* Questo dimi- 
nutivo di voce significante la 
poetica lingua latina, e a cui 
non pertiene qui la modestia , 
come consuona col vocem tegitt' 
niam col cantus iUustrium poe^ 
iarutne coir aver rAllighieri da- 
lo ragione al frate suU* amiculo 
popuiari del volgar linguaggio e 
dunque sulla nobiltà del latino ? 
£ il fidarsi ad agevol plettro , 
quale mi è parso dover tradurre 
per evitare un vocabolo più av- 
vilito, o a debol plettro, qual fu 
tradotto da altri , come condicesi 
al mandibilis cibns^ cibo duro 
per i lattanti? 

7. Quibusdamglossulis. . .non 
ad plenum quae in verbis etus 
latent enucleavi. — Queste parò- 
le non paiono contradicenti o 
almeno attenuative di molto a 
petto di quelle , che sopra ciò 
sono cum suis exposxtionibvs 
a wefaclisf 

8. In uoa lettera conserta di 
81 minuti particolari come mai 
non si vede un cenno del parti- 
colare più ricco e importante , 
cioè che quelle si varie o espo- 
sizioni o glossule fossero a Ilario 
dettate ovvero abbastanza indi- 
cate da Dante per non esporle 
air ambiguum e alV insufficienza 
del frate? E, se ciò si voglia 
giuocoforza supporre es la su- 
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dono ne al Frate né al Mona- 
stero. Ora « se aggiungasi che 
andare alle parti olireniontane 
volle sempre , e vorrà sempre 
significare appresso noi andare 
oltre Valpi; cioè a straniere gen^ 
ti^ è manifesto che il vobin si rf- 
ferisce agi' Italiani. 

6. Dante non disse Lyrulam 
per dinotare la poetica Lingua 
Latina; intorno alla nobiltà del- 
la quale, e al pregio che il Frate 
le attribuiva sopra la Volgare , 
egli avea già innanzi consentito, 
dicendo , Rationabililer certe 
pensarla: ma usò il diminutivo 
Lyrulam ad esprimere il poetar 
suo proprio nella lingua del La- 
zio, e per parlare modestamente 
di se a comparazione degP f7/«- 
Bl ri poeti latini, poco prima no- 
minati. Quindi non è contraddi- 
zione alcuna fra il diminuti o 
Lyrulam^ picciola o debii Lira , 
e II cibo duro per i lattanti ^che 
qui significa la Lingua Latina. 

7. Queste parole non sono 
eonfradicentl ne attenuative a 
petto delle sopradette «— cum 
suisexpositionibus ee.^ ma sem- 

felicemente dichiarative di quel- 
e. 



8. E se nella lettera non si 
vede un cenno che quelle Espo' 
sizioni fossero dettate ovvero 
indicate ad Ilario dal Poeta, per- 
chè presupporlo? Poteva il po- 
vero Frate più chiaramente di- 
re, e in più modi ripetere che 
le Esposizioni erano cosa prò- 

Jsria di lui? Expositioniivs a me 
^actis^-^Meh glossvIis—Quae in 
verbis ejue latent enucleavi'^ Fi- 
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stanza di quelle e liitla dunque 
data da Ini , le parole dei suo 
ammìTaioreexposùionibusa mk 
FÀCTiStMEJS glossulis ^enuclea- 
vi, laboravi , non paion elleno 
poco dicevoli per uno, che sola- 
mente mette in carta gli altrui 
concelti, e questi pochi e brevis- 
simi, come lo annunzia il qui- 
bwdam e il glossuUsì 

9. La stessa paucità e bre- 
vezza di chiose come si alla col- 
\ ambiguum^ con tnsvfflcìenliae 
e coir aver dovuto e potuto pro- 
babilmente il poetn di viva voce 
supplirvi? Come in cnnibio di 
dire che nientedimeno la loro 
sustan^a è quella data a lui dal 
poeta, dice cosa alle medesiuie 
irrelati va e affatto superiiiia, cioè 
che il testo però dee tenersi infal- 
lìbilmenle perfetto? 

1 0. Se il prosequenlur del 
cod. si leggesse prosequerelur^ 
qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale del 
prosequerer\ e, se così ne ver- 
rebbe che Dante avria fatto le 
glosse polendo , e che a queste 
a\rebbe gradito la sopraggiunta 
di quelle d'Ilario ( et tneis deinr 
de glossulis sociatum), non si 
potrebb*egli concludere che il 
poeta non vi ebbe parte e che 
Ilario potè dir veramente a me 

J ctis e meisl 

1 1 . Se Dante trattò la pace 
di Francescbino Àlalaspina col 
Cannila Vescovo di Limi e la 
concluse iu ottobre 1 3o6 , non 
parrà egli a taluno che sarebbe 
stalo più ovvio donare il suo In- 
ferno a un de* suddetti suoi ami- 
ci o anche il pregargli di man* 
darlo a Uguccione , che fare sia 



deliter laboravi, E avrebb* egli 
potuto temore di non aver pie- 
namente dichiarato il concello 
di Dante^ em non ad plenum^ 
ee.^ o voluto scusarsi di alcuna 
ambf'gui/àedella sua insufficien- 
za^ se altro non avesse fatto che 
distendere in iscritto le cose det- 
tategli, o indicategli dal poeta 
medesimo? 

9. La distinzione che Ilario 
pose tra I infallibilità del testo, 
e la fallibilità delle note , non 
dimostra ella evidentemente che 
queste sono opera di lui, non di 
Dante? 



IO. Il mulium affectuose in- 
dica abbastanza la preghiera fat- 
ta d':! Poeta ad Ilario di voler 
aggìugnere alcune sue noterelle 
alia Cantica dell* Inferno , e 
quindi inviarla con questo ad U- 
guccione della Faggiola. Perciò 
prosequerer mi pare la vera le- 
zione , pienamente confermata 
dalle successive parole MEts de^ 
inde g/ossu/iSf ec* 



I T. Dante avrebbe potuto per 
amicizia e per gratitudine far 
dono del suo libro al Vescovo 
di Luni , ovvero al suo ospite 
Marchese Frane rschino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dedicarlo ad Uguccione , forse 
stimò poco dicevole , e non osò 
valersi di uno di loro a Far per- 
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r una sìa r altra cosa con un tvà- venire V opera sua al Faggiola- 
le a luì o da lui sconosciuto? no. 



OSSEaVAZlONE SDLL' UTIUTA' DELLE SCRITTURE FALSE 

PER ISCOPRtRE rt VERO. 

I ■ 

Sì finga ora per poco d'ora, che sia falsa la Filiera di FVale 
Ilaib. Che non dissero i Mabillon, i Muratori ed i }>iii dDlli uomi- 
ni, da quali si spesero inlere le vite negli Archivj dell* antiche 
ScrtUure, suU' ulililà delle false per iscoprire il vero? iNoa parlo 
dell'esagerazioni dd P. Germon, il quale pretendeva ek>r esservi 
alcun modo a pler discernere le Carle vere dalle fiilse , poiché i 
lalaar] si recano T esemplare d* un* autentica Scrittura in mano, e 
«I quella cercano d* imitare il più che far si possa la verità. Ciò 
puD accadere una qualche volta; ma i falsar] sogliono es:Jere igni>- 
ranlissimi, e«l il più delle volle la Provvidenza di Dio lieo loro gli 
cechi bendati. 

ilaramente s' incontrano dunque, ma pur s* incontrano, i falsar] 
descritti dal P. Germon ; nel numero de' quali non dovrebbe dubi- 
tare il Professar Cenlofanti d' annoverar trate Ilario del Corvo , 
quando egli confessa, che i detti di lui sono iiaiformi alla StCM-ia , 
eccetto nà punto solo d'aver Dante dettato que' chiarimenti sul- 
rioferno, da'auali, secondo U Professore, si favoleggia d'essere 
procedute le giossule del Frate. 

Poiché le giossule andaron perdute , ctie imporla pia il sapere 
se Dante le aveva o no munite dell' autoritì sua? Ma colui, che a- 
vesse formato il disegno d* attribuirne i concetti a Dante, non sa- 
rebbe stato, per questo solo suo pensiero , un falsario balordo. E 
poiché il Codice Laurenziano si scrisse prima del Boccaccio, e però 
Del tempo stesso di Dante, un tal falsario contemporaneo foie ^ 
anzi dovè informarsi diligentemente del vero, e di tutte le piò mi- 
nute circostanze del vero, per dar buona riputazione alla sua fal- 
sità d' aver Dante contribuito al lavoro delle glossale , fatto dal 
Frate, 

Il luogo ed il tempo della scena doverono perciò attentamente con- 
siderarsi dal contemporaneo falsario , il quale trascelse la Punta 
del Corvo e l' autunno del i3o8 per ordire quella, che al Professore 
sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa le viste 
di rispondere all' Arri vabene, che pone il passaggio di Dante pel 
Corvo nel i3io. Risponda piuttosto , lo prego, il Professor Cento* 
fanti a me, che pongo in Ottobre i3o8 l'andata dell'Alighieri pres- 
so Frate Ilario, e qualche giorno o qualche settimana o qualche me- 
se dopo la composizione o l' invio della Lettera e delle giossule ad 
Uguccione della Faggiola. 
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Ed or qiie* pochissimi e rarissimi, a* quali non m.inca \ occhio a- 
cu'o come quello del Professore, mi dicano* 

I.° E egli vero, o no, che in Ottobre i3o8, due soli v' erano il- 
lostri Capitani d' Italia e di Sicilia sovra tulli gli altri fra* Ghibelli- 
ni; cioè: 

I.® L' antico lor Capitan Generale Uguccionc della Faggiola . 
divenuto si caro a Bonifacio YIll e però sì odioso a Dino Compagni? 
2.^ Federigo Re di Sicilia, per latte le sue geste fino al i3o8, e 
massimamente per aver saputo resistere a Carlo di Valois in Sici- 
lia? Carlo di Valois, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri. 
Non bastò forse una resistenza cotanto felice a fondar T amicizia, 
di cui parla il Boccaccio, tra Federigo ed il Poeta? Non avea biso- 
gno forse il Ke di Sicilia d* intendersela co' nemici di Carlo di Va- 
lois, e d' averli cari? 

Un terzo Capitano v* era, ma Guelfo; Moroello Malaspina, lodato 
da Dante per la vittoria di Campo Picèno. 

II. Qui non sia grave al Professóre di rispondere a me, s'^egli 
ac( ella o non accetta le testimonian/e di Giovanni e Filippo Villa- 
ni, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d* essere Dante 
andato dope V esilio in Parigi, e se vi potè andare in altro mese ^ 
dal mese d* Ottobre i3o8 in fuori; affermando il Boccaccio d' esse- 
re r Alighieri tornato in Italia , mentre Arrigo VII appreslavasi a 
passarvi? Dopo il i3io non poteva il preteso falsario sperare di ren- 
der credibile quella sua falsità; perchè Dante o visse con Uguccioixe 
in Toscana ed io Verona, o poteva in mille modi mandargli la Can- 
tica deir Inferno. Ilario dunque deve bene informarsi dell'anno, io 
cui si pubblicò r Inferno, per fìngere , come or si pretende , che 
Dante avesse voluto mandarlo al Faggiolano, apprestando al Frate 
gli argomenti delle glossule, ne' quali soltaato il Professor Cento- 
fanti ritrova le cause della'falsità. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogazioni , 
crederò con lui, che Frate Ilario fu falsario stupido ed imperito: se 
non potrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe stato del numero di 
que' ricordati dal P. Germon. In tal caso , tolta di mezzo la men- 
zione delle glosstile^ che più non vi sono per potersene giudicare^ 
Frate Ilario dee godere di tant* autorità sul passaggio di Dante pel 
Corvo in Ottobre i So8 di quanta godono Erodoto e Tucidide sulle 
cose avvenute nel Peloponneso a lor giorni. Per dar fede alla sua 
pretesa falsità non dovè Frate Ilario cercar accoratamente, se il 
incela nel mese d'Ottobre i3o8 si trovasse in Lunigiana sulla Ma- 
gra? Non dovè interrogare la pubblica opinione intorno all' eccel- 
lenza de* tre maggiori Capitani d' Italia e di Sicilia nel i3o8? 

So, che il Professor Centofanti, accusando la Lettera llariana di 
falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la data delfOt- 
lobre i3o8, propoi>ta dal Marchetti e da me per la pubblicazione 
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deir loreroo. Ma Gn qui egli ha ben veduto, per opera, che io non 
ho a\ulo e non ho bisogno di quesla Lettera per islabilire una lai 
data* 

Ciò è vero: tal data nondimeno, e quasi a mio malgrado, risulta 
evidentemente dalla Lettera, poiché solo in Ottobre i3oS s*av\e* 
rarono le tre condizioni, presupposte io essa; che, cioè, Uguccione 
fosse molto lontano da' confini di Lunigiana ; che Dante si partisse 
dati* Italia; e eh' egli conservasse tuttora le sue benevole affezioni 
verso Federigo di Sicilia, le quali si raffreddarono ben presto , e 
certomente svanirono alla morte d* Arrigo VII , quando il Re ne* 
gò d' aiutare i Pisani. 

Queste medesime condizioni si richieggono tutte ; o che sia vera 
o che sia falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere , che 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di molto 
vero: e , volendo fingere la gita di Dante al Corvo , dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, più sottilmente di qua* 
lunqne altro cercar la vera data così del viaggio di lui per ol- 
TRKMONTi come della pubblicazione delf Inferno. E però la fa- 
vola qui gareggia cou la Storia, e favola e Storia ci ricordano 
entrambe così T autunno del i3o8 come la fama di quelli, che 
erano allora i tre più insigni Capitani d' Italia. 

NUMERO XXYI. 

Nuota condanna di Dante Alighieri dopo la tilloria cameguita 

da Vguecione in Monteeaiim. 

Anno i3i5. Ottobre.. • 

( Dal Pelli (i) ). 

Condanna ricordala in un htromento delt 8 Gennaio $34^- 

Die Vili, januarii {i^ii) 

Ci;m Dorante , olim vocatus Dante quondam Alaghsru de 



( I ) Fa accennala questa condanna di Dante ne Sigilli del Man- 
DÌ ': ma stampata per intero dal Pelli ". Si legge nell' Archìvio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in car- 
ta pecora del iS^^ a tempo del Duca d'Atene, a fol. 117. Il 
Pelli per altro la trascrisse dal Voi. Y. della Società Colom* 
òarioj pag. 164; non intera, come qui si vede. Ma e' ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere in luce la nuova condanna 
del mese d'Ottobre f3i5. 

t MANffi, Sigilli, XVtlI. 76, 78. 

' Pelli, liemorie di Dante, pag Venezia (A* 1759). 

— pag. 108, Nota (54), 2« Edizione, Firenze (A. 1823). 
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Flóbentia, tuern condepnatiis, et exbannìtus per Doroinam Can- 
TEM (le Gabribllibus de Ecgubio olins, et tukic Potestatetn Flo- 
BENTiAfi la aano i3o2. de mense -*ia persona et in conGsea- 
tione bonorum ìpsìus in comune Flobentiàe , prò eo quod de- 
buil turbasse StaUim Partis Gnelfae Civitalìs Pistohii , et com- 
misisse baracleriam, iune exisienle in officio Prioratus , et a- 
lia fecisse prout ia formula diete condepoationis continetur , et 
prò quadam alia condepnatione de ipso Dante faefa io anno i3i5. 
de mense octobris per Domìaum RAmBRiuii Domia. Zachabie ds 
Uebevetbri olim et tuoc Vicarium Begium civitutis Flòbeutig 
prò eo quod non comparuit ad satisdandum de eundo ad confi- 
sia prout in forma diete condepnatioois plenius continentur. 

Et ut asseruit Jacobus filius quondam Dubantis olim vocati 
Dantis praedicti et filius, et heres prò dimidia Dominae Gemme 
olim eju8 matrìs ei uxoria olim praedicti Dubantis dicti Danti9 
per medìetafem prò indifise unius Poderis (i) tunc comunis 
cum Francisco patroo suo , et olim fratre dicti Dantis filii o- 
lim dicti Alaghebii (2) , quod infra Bona snnt relata , et incor- 
porata in Comuni Flobentjae in ofitio Bonorum fiebelliiim , et 
exbannitorum. 

Et maxime prò quadam condepnatione personalùer (3) de 
dicto Dante faetn per Dominum Ganteu de Gabribllibus ob 
Eugubio ec, dictus Iagobus prò sua petitione facta soivit cum 
decreto manu scripto S. (,D.?) Anoraee Donati de Flobentia 
7V^/ar/V Florenos x5. auri. Bona vero petita sunl. Una possessio- 
ne cum vinea , et eum domibus super ea combustis et non com- 
bustis posita io Populo 

S. Miniati de Pagnola (A) cui a primo 2. via eie. 

OSSERTAZIONE SUL €OGtNOME DI DANTE. 

Ecco la seconda volta che il Pelli vedeva scritto nel preseo* 
te Alto, con una sola eite , il cognome Latino di Dante» Uo tal 
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(1) Unius poderi». Ecco la frase propria, (juando si trc^tlava 
d'una tenuta sola* Fedi prcc. pag. 3oi-3o2,d55. 

(2) /ilagKerii. Si vegga Y Osservazione ^ che siegue.^ 

(3j Personalùer, Questa è la condanna del faoco, rinnovata 
da Messer Ranieri di Zaccaria, d* Orvieto. 
(4.) S. Miniali de Pagnota. È nel Vicariato di Ponte aSieve. 

A7 
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medesimi Atli , fece scrivere tre volte Dante Alighieri^ '. Avreb- 
be mai egli rinuns^ìato airALLicHiERi per avventura ? Certamente 
il popolo Toscano rifugge dair AiLiGHiERif come rifugge dal di- 
re macchiavelli per Machiavelli^ e Magliabecchi per Magliabe- 
chi, SoD certo, che la mia protesta del i8 Settembre i84<S non 
cadde fra !e mani di Lurd Yernon; ed ignoro se dopo la sua nuo- 
va Edizione della Pace Lunense nel 18.Ì7 ^^^ ^S'' tornato al pro- 
posilo primiero di scrivere Alliqhibri, non Alighieri. Ma è per 
me una cara memoria d'avergli aperte le vie a ristampar i due 
preziosi Atti di quella Pace, dopo le precedenti Edizioni del La- 
mi e del Macciooi. Perciocché già narrai ' , che la Carta del 
i3o6 , per desiderio di salvarla « s* era smarrita ; e che la feli- 
ce mia ostinazione , mentre il Marchesa Giuseppe Malaspina mi 
fermava con tanta bontà nella sua Villa di Caniparola , ottenne 
il premio, che sì magnifici Documenti uscissero dalle lor latebre 
alla luce. Seppi di poi , che questi son collocati là in luogo co- 
spicuo ', e che il possederli è cagione di gran contento ed onore 
a Sarzana. 

■ G. J. Bar. Vernon, Dantis ALIGHIERI Legatio prò Fuancischiiso Mala- 
spina, etc. Denuo recognila, Pisis, ex OHìcma Nislriaoa, io 4. gr. (A. 1847 |. 

* redi Cod. Diplomai. Longobardo, I, prefaz. pag. XXIII. XXIV. 

' In tabulano pub. civitalis Sarzainensis, Serie 34^, lil. Z isirum. Nota^ 
riipub. Parentis Stupii. 



NUMERO XXVII, ed ultimo. 

Lettera del Cav. De Renzi nella malatlta di Clemente F. 

Di Casa il di tSSS. 

Illustre Sig. 

Ella oii dimandava qual genere d'inrermilà si fosse Y horriói'^ 
lÌ8 morbus lupuli , dal quale dice la Cronica d' Asti (i) essere 
sUifo spento Clements V; ed ancora se Dante sei^ anni iniiauzi al- 
la morte di questo PonteGce avesse avuto ragioni da prevedere 
che Iung9 non poteva esserne la vita, b)d io che accolgo con gra. 
titudioe r oDore de* comandi di Lei, vengo ad esporle in hreve it 
mio debole. avviso. 



(i) Ogbrius AlfeUius, thronìton AsteiJse apud Muralori S. R. 
Ital. XI. 194. 
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QcELLB parole di lai Cronica a me pare che mostrino chiara- 
tneule essere morto Clemente di quella specie di canchero delle 
suro delle natiche, il quale da' Medici del medio evo era chia« 
mato lupus o lupulus. Guido da CHàULiAc, chirurgo della corte 
de' Papi in Avignone, un 5o anni dopo la morte di Clemente, 
vuole che così fosse stato chiamalo dal volgo , perchè 1' ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamato; ed anco- 
ra soggìugne che Ruggiero chirurgo Salernitano, il quale fio- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XIII secolo, avesse 
per la prima volta introdotto quel nome nella scienza (i). E per 
verità Rolando , cementatore e ricopiatore di Kcggikro , così 
descrive la malattia: (Caocer) in parfiòus estremù^ ut in pedt- 
bu8^ erurióus..., dicilvr lupula, et iune est ineurabilis (2). Che 
nuovo si fosse il nome nella scienza, e Iratto da una similitudi- 
ne per far meglio ravvisare l'orribile di questa malattia (Aorri' 
bilis morbus) si prova da' delti di Tb* o^nico e di BiiUNo di LoN- 
GOBUCGO contemporanei di Rolando ed alquanto posteriori a Rug« 
Cirro, il primo de' quali dice: in libris veterum de hvjus dfslin" 
ctione m/iilinvenitur omfìino (3)i e T altro esprime lo stesso eoa 
tina frase che mi piace riferire come fu tradotta da un Anonimo 
del secolo XY , il cui MS. si conserva nella Reale Biblioteca 
Borbonica: ma io bruno non presumo alcuna teritade di tal di' 
slinzione^ perchè in li libri degli anlìgi non ho trovado alcun 
vestigio (/i)* Ma se questo nome di Lupus era statò portalo da 
Ruggiero nella scienza, esso molto tempo pri ma era comune nelle 
altre scritture, e fin dal 96!) si trova scfitlio in un diploma: 9720/*- 

bo qui lupus dicitur graviier atlritus quem patiebaiur in 

naiibus (5). Che anzi taluno ne attribuiva la cagione alla interna 
peranza, alla lautezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come ri** 
levasi da un sermone deir ingenuo P. Menot, il quale dice: ci- 
bos regios sequunlur morbi regii ut Lupus et gulta {&)* 



(i) Chirurgia magna Guid. de Caul. Lugduni i585, p. 222. 
(2ì Colleclio Salernitana. Neap. i852-i855. Tom. II. p. 63r. 
(3) MSS. della R. Biblioteca Borbonica* P. Vili. Let. U, JVum. 
55. Lib. III. Cap. L^ 

a)R. B. Borb, MSS. P. Xllf. Lèi. G. N..^ 3i- 
i^) Miraeus. Tom. if. pag. 653. 
(6) Mcuot. Sermon. Quad. p. i85. 
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E certanienle era allora questo morbo riguardato con molto 
spavento, né credevasì poterne guarire altrimenti che eoo un mi- 
racolo. Leggesi ^ presso Stefano (f) fra* miracoli di S. Martino 
di TouRS quello della istantanea prodigiosa guarigione del Vesco- 
vo Uldbigo, il quale, oecullo Dei iudicio morbo qui vulgo La- 
pus dicilur miserabiliter immo mirabiliter laboraòal. Tarn gra* 
viler enim vis valeludinis grassabalur ut mirum in modum ear- 
nes Viri more Lupino consumerei , corroderei , devoraret, E da 
questo racconto si rileva un modo singolare di cura in que' terìv 
pi adoperato. Credevasi esistere nella parte offesa un veleao di- 
voratore delle carni, e però, onde farlo assorbire, avvicinavano al 
daocro, 7i{7» quidem spes evadendae aegritudinis^ sed saliem di' 
latto mortis^ quattro polli al giorno allora aperti e caldi per dar* 
b in pascolo del morbo ! Negli Ada Sanolorum dei BoHandisti « 
parlandosi de' miracoli di S. Ofilione , fra gli altri portenti rac* 
contasi aver avuta la virtù In/ìrmos vffirmitate illa quae dicitur 
lupus (quae naiitraliler incnrabilis esf) Dei gratta curari (2). 
Ed in questo i BoHandisti, volendo chiarire qual morbo si fossa 
quel lupus, la sbagliano, citando il Castelli, per prova che fosse 
Taogina sojfocatoria o Xuxo£idj||g; mentre il Castelli (3) di"> 
oe: Lupus significat utcus malignum cancrasum, paries injerio* 
reSy praesertim crnra infestansy celerrime proximas carnes de-* 
pasceus et exedens^ instar lupi famelici. 

Dalle quali cose tutte rilevasi che il Zt/pi/j aveva comnne con 
le altre specie di cancheri X incurabilità, e se ne distingueva per 
la rapida corrosione e per la sede, per modo che questo nome 
si dava in preferenza agli ulceri cancerigni delle parli inferiori 
del corpo. Né qui a noi importa ricercare se vero canchero fos^ 
se il Lupus, o una piaga erpetico-cancerigna, non andando i Me- 
dici di que' tempi mollo pel sottile; ma tuttavia possiamo ben 
rilevare quanto a noi preme riguardo a' caratteri del morbo : 
Signa lupi, ci dicevano i Commentatori di Uugqiero, sunt Je^ 
ior, festina corrosio et nigredo (4)- Ed altrove : Quando mor^ 



(r) MisccHan. Tom. VII. pag. 170. 
(2) Ada Sanctor. Junii, Tom. IV. p. 844" 
(3j Lexicon Medicum, Tom. II. p. in. Pataviì lySS. 
(4) Glossul. Quatuor Magistrorum Salerai. In Collcct. Salcru. 
Tom. li. p. 636. 
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huè est veteratus multum corrodit; fune corroda plus in die 
una quam eancer in mense. Lupus plus corrodit (i). Ma chi 
meglio volesse conoscere la dìslinzione di quésta foroia di mor- 
bo dalle allre , potrebbe rilevarle da queir Arnaldo da Villano- 
TA, sul quale Papa Clemente ateva riposte tutte le sue speran- 
ze, poiché, come si sa, essendo costui morto^ iu un naufragio re* 
candosi da Napoli in Avignone, il Pontefice con una Bolla pro- 
mise larghi compensi a chi avesse salvala l'opera di Medicina 
pratica, che per luì scritta aveva quel Medico famoso* Ora Ar- 
naldo dice: ( Solutio continuitalis) in carne^ vel carnosa suIh, 
stantia membri alicujus^ plaga dicitur^ si recens fueriL Cum 
vero jam samai, ulcus appellatur communiler; quando vero est 
longum et concavum et strictum vocatur fislula/ quando vero est 
latum et patufum,et circumiacentia corrodensvoealur lupus {2). 

INè questo morbo fermasi a' guasti orribili che inesorabilmen- 
te produce nel luogo ove si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba sì fattamente le altre funzioni della vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
to, e della quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori 
ventrali, la tristezza e la irascibilità di Clemente, del che fan 
parola gli Storici. Si aggiunga che tutti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , ne lungo poterne essere il corso , ne mitigabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dante teneva per 
ispacciato Clementk sei anni prima della morte di lui ? — Che 
anzi il lune est incurabilis; — la festina corrosio; — il car- 
nea modo lupino deverai; — il eelernme proximas carnes de^ 
pascens et exedens, sono tali caratteri , che forse produrre do- 
vettero maraviglia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per 
sei anni la sua previsione. 

Dalle quali cose mi par chiaro che Y/iorriòilis morbtis lupuli 
della Cronica d* Asti sia il canchero o l' ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
ineurabile e di breve 'corso, facile diveniva la profezia Dantesca: 
non vi voleva la zingara per indovinar la ventura* 



(i) Tbid. p. 635. 

(2) Amai. Vili. Specul. introd. med. p. 190. In Opp. Ba- 
sileae i585. 
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Ecco quel poco che so dirle, illustre Sig. , per chiarire la qui» 
slione che mi proponeva. Ho dovuto , mio malgrado, riunire in 
breve spazio molle citazioni , ed imitare così il mal vezzo degli 
Autori pesanti e di cattivo gusto , i quali non sapendo scrivere 
con graziai vanno screziando di rabescame ogni verso. Ma Ella 
vorrà condonare questo vizio ali* argomento , e gradirà almeno la 
mia buona vobntà, e eon essa i senlimeati del mio rispetto. 



Dhoiiss. SermtQré 
Salvatotb db Rbnsu 
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Quella, è la maggior parte de' Domunenti dn me promessi nel 
1826 per r illastraxiooe del Fetiro di Dante. Alcuni aUora mr 
erano tuttora ignoti: ma \ averli conoscioti di poi non noeqoe 
alle mie opinióni. Grandi rimproveri mi si fecero per aver io 
tanto indugiato a pubblicarli; eppur non fu tutta mia la colpa, 
essendomi riuscito impossibile per lungo tempo d' ottener le Co* 
pie da me sperate de due Diplomi , fatti spedire nel i $29 da ; 
Ludovico di Baviera, onde il Brunetti, Autor del Codice Diplo- 
matico Toscano, m' avea dato le più fedel*. notixie. Il Canestrini 
poscia, non prima del iS^S e del 18^7 , potè Farmene il dono 
carissimo, quando io era travolto in altri studj. Ora non mi ri- 
mane se non a stampar i Documenti, che spettano al Conte U- 
gelino ed a Francesca di Rimini. Cosi ninno dirà , che io sia 
disceso inerme del tutto nella palestra. 

E però mi si permetta di toccare dei Cavalier Dionigi Stroc^ 
chi, nobile intelletto d'Italia, che con grande ardore aspettava 
sì fatti Documenti. Chi non conosce T eleganza delle sue scrittu- 
re? Pari air ingegno furono in tutto il corso di sua hnga vita 
le qualità dell' animo; ed ohi quanto perdemmo nel perdere quel 
vivo specchio di bontà! Io solea non di rado condurmi di Bolo- 
gna in Faenza per vederlo; e quali non erano T accoglienze , che 
rillustre vecchio mi facea? Parlavamo del nostro Marchetti , che 
cantò sì nobilmente di Livia Slrocchi , mietuta nel fiore degli 
anni; e Tainiito genitore si consolava, rileggendo meco que' ver- 
si. Ne ometteva giammai di parlarmi dell' Allegoria Marchettia- 
na delle tre fiere di Dante, lodandone la verità e la convenien- 
sa, e chiamando sovente a parte del suo dilelto Ginevra, \ al- 
tra sua gentile figliuola. E qualche volta e* le dicea d'essersi 
trovato finalmente il Feltro in Uguccione della Faggiola: ciò che 
fu} ripeteva nelle sue Lettere; indi volle dare una pubblica te- 
stimoniansa di questa sua opinione ' • 



t Strocchi, oelJ^ Osservazioni alla Divina Cohmbdu ristampata in Prato dal 
Passigli, pag. 680. (A. 184MSt2). 
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Ma qnanJo una tal ÌealrmoDÌanza «i stampa va« lo Slrocchi aveci 
già mutato i pensieri. Egli % era persuaso, che il Fé tiro di Danio 
fosse sfato Gesù Cbisto, Signor noslro; e cfae perà non il solo U- 
guccione della Faggiola, ma tutta F Allegoria delle tre fiere, dì 
chiarata dal Marchetti, cadevano in fondo. Nel dir così, quel vene- 
rando uomo faceva usò del dritto suo : ma Giovanni Bóceaceìo' ri- 
cordavasida lui come T nn di eoloro, i quali ravvisarono il feltra 
in Gbsii Cbisto: edinciò gli fallì cerlamenle la memoria. Giovan- 
ni Boccaccio rigeliò nella più solenne maniera nna tale interpelra- 
zione; ciò eh* egli Fece senza por mente alla maniera, buona o mal- 
vagia, di spiegare il Ira Feltro e Feltro^ ma badando solo ali* in-* 
lima natura del concetto di Dante. 

ff Vogliono, dice il Boccaccio ', alcuni intendere per questo 
e Veliro volersi ìnlendere Cristo , e la sua venuta dover essere 
« neir estrenx> giudicioi ed egli dover allora esser salitte dì quel* 
t r umife Italia , della quale nella esposizion litterale dicemmo ,' 
<t e questo vizio rimettere in Inferno. MA QUESTA OPINIONE! A 
t NIUN PARTITO MI PIACE ; perciocché Cristo, il quale è Si- 
e gnore, e Creatore del Cielo, e d*ogoi altra cosa, non prende" 
t i suoi movimenti dalle loro operazioni (delle nubi, tra fekro^ 
e e feltro) ; anzi, essi , siccome ógni altra creatura, seguitano i> 
e suo piacere, e fanno i suoi comandamenti ; e quando quel tem-^ 
e pò verrà, sarà ti Cielo nuovo, e la terra nuova, e non saran* 
e no pm huomtni , ne' quali questo vizio , o alcun altro abbia 
t ad aver luogo : e la venuta di Cristo non sarà allora salate , 
e ne d* Italia, ne d* altra parte; perciocché solo la giustizia avrà 
(t luogo , e alla misericordia sarà posto silenzio, e il diavolo coi 
€ suoi seguaci tutti in perpetuo saranno rilegati io Inferno, t 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio nell'ultimo o peoul* 
timo anno di sua vita, quando egli, ravvedalo de* suoi giovanili 
errori , scrìveva il così detto Contento a Danie ^ ossia quando 
neHa Chiesa di Santo Steikoo facea le sue lezioni sopprimi sediei 
Ganti del Poema. 

Bel vezzo intanto, se Teramente avesse il Poeta voluto parlar 
di Gesv^ Cuisto, bel vézzo e bel soffio di Poesia sarebbero stati 
quel venir lodando il Signore dell* Universo percbà fioM avrebbe 
cibato né terra ne peltéo ! Gran riverenza verso il Redentore del- 

' Boccaccio, €omen(o a DftiHe, I. 88. Tomo V Delle sue Opere, stampate in 
Firenze (Napoli), in 8/ (\. 1724), Edizione citata dalla Crusca, 
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Vumaniià il valer iififfare di lui/eiiòiidnneiio1i' tàceinri^^^ 
«norie a prò di tulli, ricordando sotaiaeitle la morie dèlia Vergi- 
ne Camilla in difesa del Regno ^e'Autnli I Pòie?a egli Giovanm 
rttoccaccio acconsentire a tanta sioliesza? 
^ Lieto noDdiméno lo Strocchi di crederlo favorevole alla mtn mio* 
va sentenza, conclude: Ece^ Danie ÉuUo Elieo ^ kiiio Biblibo e 
tulio Teologo/ Ma chi mai affermato area, e chi avrebbe potu- 
to affermare , ehe( al Poeta itiabcassero - queste tre qualità ì Non 
solo a Dante, Poeta Cattolico, ma elle non mancavano ad Ome« 
i*a, a Vi)*gilio, a' Valfùikls ed a qualunque idolalra e Pagano Aii^ 
•tor d'un lungo Poema, purché non Romansesco ne burlesco. Po 
lea qualcun di costoro, anche volendo, non ritrarre ne^sum Cairti 
le religioni degli Dei falsi e bugiardi \ Quale di quésti Poemi 
.hon' toccò dell* etica e de* costumi di ciascuna delle loro Nazio* 
ni ? A quale riusciva possibile d* astenersi dal trattare le dottri^ 
*ne de* libri tenuti per sacri da* varj popoli ? Virgilio non e il 
jcàntore di tutti gli Dei deir Olimpo? 11 Capiteli immobile saxum 
non era egli protetto dalla maggior parte delle Divinità del Pa- 
l^anesimo? La stessa Giunone, sì nemica d'Enea, non si sarebbe 
inGne {bacata e non avrebbe consentito alla perpetua durata del- 
i* Imperio di Roma? Solo a Roma fu dato Timperio che dora tut* 
lora; grande sotto la falsa Religione ; grande maree la vera, ed 
assai pio vasto : 

IMPERIUH SINE FINE DEDIT: quia et aspera Iuno 
Consilia in melius referet, meoumque fovebit 

BOMAKOS, BEaDM Di>MlNOS, GEHTBMQUE TOGÀTAMI 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse : ne Dante omi- 
se di riappiccare s: quel detto il filo degli avvenimenti, che oc- 
corsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L* imperio 
Romano fu. per V Alighieri T allo effello della venuta d* Enea , e 
la preparasione delle vie allo stabilimento del loco eanlo 

e C siede il Sucoessor del Maggior Piero. }> 

Questi è queir Enea, il quale, per essere andato airiaferno, intese 
cose, che furon cagione 

a Di sua vittoria e dei papale ammanto: d 
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quell' Enea, ohe ho pia volte ricordalo nel parlar della stirpe Tro- 
iana, madre della Latina^ da cai avrebbe dovuto restar fiaccata do- 
po lunghe sventure la Longobarda. 

Chi non crederebbe, nel sentir parlare àéX Imperio senza, fine^ 
che Virgilio fosse stato il precursore del Cristianesimo ?'Coù Dante 
r intese quando egli dicea di se stesso 

e Io non Enea, io non Paolo sono '; > 

legando con mirabile semplicità ed artifizio i dae grandi avveni* 
menti della fondazione di Roma Pagana e di Roma Cristiana. Vir- 
gilio e Dante sono i Poeti sovrani, T uno del Paganesimo, Taltro del 
Cristianesimo. 

Queste cose tutti le sanno, e più di tutti le sapea lo Strocchi; n& 
v' è bisogno di scoprirle, quasi un novello trovato ed uno sforzo stra- 
ordinario della mente umana fosse T accorgersi , che T Alighieri è 
tuUo EticOi tulio BiàlicQ e tulio Teologo. Ma ninno meglio e più 
apertamente di Giovanni Boccaccio disse, a malgrado di sì fatte no- 
tissime condizioni delF Alighieri , che non poteva il F'eltro di lui 
dare al mondo la vita o vincer la morte, né salvar più nulla do- 
po il giudizio finale. Prima di qoel giudizio ci vieta la fede Cattoli- 
ca d' aspettare co' Millenarj, die Gesù' Cristo venga un di né con 
Feltro né senza Feltro a regnar di persona sulla Terra. 

' DiNTB, Inferno 11, 32. 
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Aveva egli scrìtio nel penultimo paragrafo della saa Lettera , 
essere il La paio un morbo ineurMte e di breve corso. Ma, 
dopo essersi quella stampata, egli ha voluto eoa maggior chiarez- 
za maoirestare il suo pensiero, dicendo, che il Lupvlo era mor^ 
bo incurabile; e che avendo f esperienza dimostralo essere tal^ 
VOLTA di breve corso^ facile diveniva la profezia di Dante , che 
Clemente V sarebbe morto non molto dopo il i3o8. 

Io non posso lodare abbastanza la diligenza del Gav. de Renzi , 
neir aver soggiunto queste parole : ma egli aveva ottimamente di- 
notato il suo concetto, avendo già scritto, che forse dovè il Poe- 
ta maravigliarsi, vedendo prolungar per sei anni {àdX i3o8 al 
iSi^) la sua previsione. Poiché il cancro disturba siffailamen- 
ie f olire funzioni della vita , da produrre quella speciale 
cachessia^ che lo svela anche alt aspetto^ e della gajLs brano 
CERTAMENTE fbsomenì ijrequenli dolori ventrali ^ la tri- 
stezza e r irascibilità di Clemente V. 

Ecco con quanta verità e precisione il Cav. De Renzi ha sa- 
puto trovare il princìpio delle si frequenti malattie , onde parla- 
no gli Storici ^ E questo un Cemento magnifico alle parole di Fra* 
te Francesco Pipini, che vivea nel i32o: e {Clemens F) raros coa« 
e ventus cum Confralribus habens, locis abditis abstractns et solila* 
f rius mansit *• 9 



' Fedi prec pig. 21. 

* Fbanc. Pipini, Apud Muratori^ S. R. Ital. IX. 7Se. 
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DI 

IJGUCCIONE DELLA FAGGIUOLA 

SCBITTA 
DALL* AB. B. SILVANO BAZZI 

CilAlDOLESB 

THATTA DA VH VANOSCBITTO ADTO«RAFO DELLA VAGUABECHIANA PROTBNIBNTB 

DAL CONVENTO DBGLI ANGELI TI FIBENZK 

PER LE CUUt 

GIUSEPPE CANESTaiNI 



AVVERTIMENTO 



Silvano Razzi è talmente conoteinto che noi ci crediamo dispensati dal disten- 
dere una dettagliata notizia intorno a questo scrittore e alle sue opere storiche; 
A noi giova soltanto di qui accennare come egli era contemporaneo e amico di 
-Leonardo Salviati che di Ini fa menzione pegli jévvertimenti della lingna so^ 
pra il Decamerone (Lib. Il, pag. IIB}; come pare amico e discepolo del 
Vardhi, del quale dettò la Vita ; Punica forse, secondo il Moreni, che a noi fosso 
rimasta compiuta di quel rinomato storico ; vita che fu più volte ristampata^ è 
premessa ultimamente alle storie del Varchi , illustrate con documenti e note 
da Lelio Arbib (Firenze 1838-1841 ) ; sebbene a' nostri giorni fu accresciuta 
quella pubblicata dal benemerito Giuseppe Ajani , in testa alle Lezioni del 
Farchi. 

Il Razzi fu ancora amicissimo al Vasari, al quale forni copiose notizie d'opere 
d'Arte, che hanno servito alla compilazione delle celebri Fite dei Pittori jSeul" 
tori e architetti; ed anco rivide insieme col Borghini e con altri letterati ed 
eruditi contemporanei, per parte della forma e dello stile, li Scritti del Vasari. 
Anzi SeraGno Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procurò 
di lar credere che la maggior parte delle Vite fossero state scritte da Silvano ; 
noi però dietro le stesse testimonianze del Vasari, enunziate in molti luoghi della 
FUe^ e particolarmente in quella di Taddeo Zucchero, e dietro le prove addotte, 
i I questo proposito, dal Bottari, dal Masselli e da altri che della Storia dell'Arte 
trattarono, dobbiamo soltanto arguire che il Razzi abbia realmente ajutato il 
Vasari a compilare le sue Vite, e a correggerne la dicitura. Il Razzi scrisse va- 
rie Gomedie e una Tragedia, molto encomiata in allora , intitolata Gismonda ; 
ma a noi importa di qui notare che Silvano Razzi è antere di moltissime Vite, 
le quali perchè quasi tutte furono date alle stampe, troppo lungo sarebbe e 
fuori del nostro assunto il darne intiera notizia, mentre si trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Moreni. Citeremo soltanto quella della Contessa Matilde, ia 
oggi divenuta rara; quelle di Farinata degli Uberti ; del Duca d'Atene ; di Sai- 
vostro de'Mediei, il promotore della rivoluzione de'Ciompi; di Cosimo de' Me- 
dici, il vecchio; di Francesco Valori, l'amico del Savonarola, e il Sostenitore 
de' Piagnoni ; Vita che egli intraprese a scrivera per difendere il Valori dall' ae* 
cosa di tiranno datagli da Giovanni Sodino. Ma di maggior importanza storica 
è la Vita di Pier Soderini^ illustrata con molti e preziosi decumenti, e della 
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quale parlò con grande lode Apostolo Zeno nelle annotazioDiairiSto^tiffiAa tla- 
liana del Fontanioi. 

Come viene attestato dal Crescimbenì, ti Razzi lasciò Tarj ScHtti inediti, cbe 
ai conservavano nella Libreria del Convento degli Angeli in Firenzei e tre que- 
sti alcune Vite indicate dal lioreni , nella Parte TI della Bibliografia » pag. 
233-234 ; come esistenti nella prefata Libreria. Egli è appunto in uno di questi 
Manoscritti, provenienti dalla Libreria del snnnominato Convento degli Angeli, 
e conservati attualmente nella MagliabecUana, che noi abbiamo rinvenuta la 
Vita di Ugucciooe della Faggiuola, rammentata dallo stesso Moreni, e scritta di 
mano dello stesso Razzi, come si conosce dalle molte correzioni, aggiunte e 
intieri paragrafi cancellati erifatti, peroni apparisce avervi il Razzi posto T ul- 
tima mano. Nella prima caria si legge cbe questa Vita è scritta dell* Ab* D, 
Silvano Hazzij Professo del Monastero degli Angeli di Firenze, Sta anco- 
ra scritto sulla prima carta, ma di altra mano : Dato e patio nella Libreria 
di detto Monastero, da me Ab. D. Mauro Corsi Fiorentino^ dd medesimo 
wdine^ nel 4658; essendo io visitatore della nostra religione CanuMolesé. 

La Vita di Uguccione della Faggiuola meritava di essere pubblicata con quelle 
di Farinata degli Uberti e degli altri uoonini llluairi dettate dal noatr* biografo; 
le qoi crediamp cbe circostanza più opportuna non si poteva preaemarainò luogo 
più conveniente, che in questa pubblicazione e ristampa delle l^issertazioni ator 
ricbe sopra Uguccione è sopra IVante per aggion^rla come corredo. 
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DI UGUCeiONE DALLA FAGGIUOLA 



Non avendo atuto i Fiorentini, dopo quella di Motffà- 
perfi in sul fiume dell* Arbia, Tieino a Siena^ ne la mag- 
giore, ne la piii sanguinosa rolla di quella che diede loro 
Uguccione dalla Faggiuola, allóra signore e capitana del- 
reéisercito pisano^ nella quale in sul fatto d* arme sola- 
mente, rimasero ftiòrft òHre due mila hnonoinlj senza quel* 
li, fcbe poi furonopresi, e perirono: et èssendo esso Uguc- 
èiòne, ancorché assai umilmente nato, stato in ina pro- 
vincia et air ili torno capo di parte ghibellina, valoroso 
neirarme, e finalmente quasi signore assoluto di Pisa, 
è di Lucca, tutto che assai brieve tempo quella? città pos- 
éedesse ; non doverrà essere a coloro, che i fatti degli 
uomini illustri, leggendo, amano di sapere, se non pia* 
tevole istoria vedere tutte raccolte inaiente Fazioni di 
questo gran capitano. Del quale essendo egli nato in quella 
parte dell' Apennino, che divide il paese degli Ai^etini dalla 
Itomagna, di padre montanaro, ma ricco, e principale 
in que* luoghi, forti di sito olire modo, asprissimi e sal- 
vatichi ; et esde^ndo venuto in grandezza non con altra 
occasione ebe per quella delle fazioni ; pare che dire si 
possa con verità, essersi in lui verifiicato quel detto del 
Poeta nostro Dahte 

et un Marcel divMta 

Ogai villan ebe partigian divizie. 

Essendosi pertanto Uguccione iosiiio dalla sua prioM 
giovanezza sempre essercitato nell'armi, oltre a n^Ite al-^ 
tre prove che si- ékoAO essere stale fatte da lui , mej|tr6 
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essendo egli ancor gìorane contraslavano fra loro per Te 
parti le Famiglie nobili é conladine; si legge, che essendo 
in una zuffa che si fece in Cerone in Romagna stato ab- 
bandonato da i suoi; uscì di mezzo ai nimici ferito in 
fina gamba, con la sua targa assai ben grande, sicome 
era anch*egli grande, e forte di persona, nella quale era* 
no quattro partigiane e tredici verrettoni ; e con la celala 
tutta ammaccata dalle percosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescovo Guglielmino nella rotta che gli Arelini 
ebbono a Campaldino e l'arsioni del loro contado, preso 
il governo della citta d'Arezzo un cittadino, chiamato Tar- 
lato, uomo (dice messef Leonardo ) famoso di stirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono più brevemente Tarlato Tar« 
lati da Pietramala; dopo avere altra volta trattato gli Are- 
tini di cacciar lui e gli altri suoi della città, però che era- 
no odiosi a tulli» per soperchi oltraggi, che facevano ai 
cilladini ; finalmente non potendo es9i sopportar più oltre, 
congiurando insieme i grandi, e principali, deliberarono 
per ogni modo checche dovesse avvenirne voler di nuovo 
far prova di cacciare essi Tarlati della città e richiamare 
i guelfi. Ma perciochè non si vedevano per loro stessi ba« 
Pianti a tale impresa, e gli aiuti lontani dubitavano essere 
pericolosi,: si come erano stati altra volta, si risolverono 
a non volere essere io ciò da altri alatati, che da Uguc^ 
clone dalla Faggiuola. Perciochè oltre alf essere uomo 
coraggioso, et per gran forza, giudicio, e grandezza d'ani* 
mo il più riputalo capitan di Toscana; era loro tanto vi- 
cino, che con molta prjestezza, poteva venir con sue gen- 
ti, qualunche volta, secondo l'occasioni, che o procaccia- 
vano, o aspettavano» fusse bisogno. Alla quale delibera; 
zione oltre all'esservi per se stessa inclinata la più parte 
degli Aretini, erano anco mossi da particolari amici, che 
in quella città aveva esso Uguccione, i quali egli si an7 
dava con arte trattenendo, per 0({ni occasione, che gli fus* 
se potuta venire di recare ad efiPeltq il desiderio che ave* 
va ; come colui che era di grande animo, et aspirava a fi- 
ni onorati, di farsene signore. E le cagioni che lo teneva- 
no in questa speranza si erano, Io esser quella città, si 
come allora quasi tulle l'altre d'Italia, divisa ip se stes- 
sa; l'averla potuta occupare i Tarlati^ ai quali non era 
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allora punto inferiore di forze uè di seguilo; il sapere, 
che ì medesimi yì erano olire modo odiati; ma sopra tut^ 
to Io esserle egli cosi vicino con le sue genti ; con ciò fus- 
se, che a lui ubidivano tutti gli uomini di quelle sue al- 
pestri montagne, i quali mediante Tessere spesso adope- 
rati da lui, erano non pure di grau forze» ma anco esser- 
citatissimi neirarmi. E nel vero, come dicono alcuni, e 
Taccenna il Villani, et altra volta si vide per prova^ il.pea- 
sier suo era, cacciato eh* egli avesse i Tarlati d* Area^zo, 
se buona occasione se glie ne fosse offerta, di prenderne in 
qualunche modo il governo, età pocoa poco di capitano delle 
lor genti, divenirne signore* Ma comuncbe la cosa si an* 
dasse, venne ben fatto agli Aretini, con il di lui aiuto e 
delle sue genti, di cacciare (e ciò fu Tanno 1308 del mese di 
gennaio ) della loro città i Tarlati, ma non già a lui nò alt- 
iera né poi, SI come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Ugoccione, si come 'colui che 
savio era e di gran giudicio, sapulo tenere celali suoi pen- 
sieri, o che gli Aretini non sapessero T animo d'Uguccio- 
ne o pure alcuna cosa penetrandone vi provedessero, sen- 
za far dimostrazione di non fidarsi di lui ; egli si rimase 
capitano delle loro gènti. Onde leggiamo che circa la fine 
delT anno seguente, mandando i Fiorentini il Ma li scalco 
del Re Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della città di Castello contro gli Aretini ; essi 
Aretini, popolo, cavalieri, et usciti di Firenze con Uguc- 
clone da Faggiuola lor capitano sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d* avergli a man 
saWa. Ma non venne lor fatto; percioche fatto tesla il Ma- 
lìscalco con i suoi cavalli e con le genti de* Fiorentini, e ri- 
voltandosi ai nimici, gli sconfissono e misero del tolto in 
rolla : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggi 
ad Areàszo in isconfilla. Nella quale rotta degli Aretini vi 
rimasero morti di persone segnalate Vanno Tarlali, Cione 
Gherardini, et uno de* Pazzi di Valdarno con più altri: e 
tré delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
tate a Firenze. Ma con tutto ciò non fu mollo lodato il 
Maliscalco et altri che guidavano Tessercito, percioche si 
misero in troppo Stretto passo, e condussersi (come che 
l>ene glie n* avvenisse ) troppo nelle forze de* nemici. Men- 
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tra che queste cose si facevano io Toscana, essendo per 
opera di fra Nicola Cardinale da Prato, stato eiella impe* 
ratore Arrigo di Luzimborgo, e poco appresso^ cioè Taa* 
no 1309 del mese d'aprile conferlnalo da Papa Nicola quiU'^ 
lo, riocTuta che ebbe in Alemagna la prima corona, rao^» 
comandate le cose di que* paesi, per cominciar a dar or* 
dino di passare io Italia, se ne Tenne a Losanna, dove gii 
furono mandati Ambasciadori qoa^ da tutti i potentati 
d* Italia, eccetto che dai Fiorentini. Idi ebe taoto più si ma* 
ravigliò, e si dolse, eziandio mitìacciando, quanto pib» 
poco aiddietro, aveva mostralo di aver cara la loro amici* 
zia, avetidtv per snoi nomini a posta mandalo a ricercar- 
gli, oltre ad alcun' altra cosa^ ebe mandassero ad onorare 
in sna incoronazione et a visitarlo a Losanna. Ma perciò- 
che cosa lunga sarebbe mostrare al presente perchè pih 
tosto si apprendessero i Fiorentini a volere l'amicizia del 
Be Rubei'lo dì Sicilia, e di Napoli, che quella deirimpe* 
ratore, lasciando ciò da parte, diciamo che venuto esso 
Arrigo da Losanna con soe genti in Lombardia, entrò in 
Milano la vigilia del Natale del Signore Tanno 1310 et il 
dì solenne deirEpìfania per mano deirArcivescovo di quel- 
la città ricevette nella chiesa di Santo Ambrosio^Ia secon- 
da corona*. Né molto dopo, avendo cacciato di Milano per 
cèrto trattato, cbe si scoperse^ o vero o falso, che fosse, 
Cuidetto della Torre, che n*era signore, avuto per accor* 
do Vicenza, e Padova; et ottenuto per assedio Cremona, 
e Brescia, che se gli erano ribellate ; nel partirsi di Lom« 
bardia, per venire' alla volta di Genova, e di Toscana, e 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Mes- 
ser Maffeo Viscónti; in Verona messer Cane della Scala; 
in Mantova messer Passerino de* Bonacossi ; et in Parma 
Giberto da Coreggio, e cosi parimente in tutte l'altre terre 
di Lombardia non potendo fare altro, per suo male stato 
lasciò snoi vicarii, o più tosto come altri dicono, suoi ti* 
i^aoni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di dette 
signorie, buona somout di danari. Arrivato a Genova, do* 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rice- 
vuto, pacificata cbe ebbe la città, rimesci alcuni nobili 
fuorusciti^ avuto in doBO dai Genovesi sessantamila scu-> 
di, € la imperatrice sua donna, che pòco appresso nella 
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ttl^d«BÌina cì\ik passò all'altra vita, si come ero TÌTOta« 
santamente, venli mila; se ne trarli per la volta df Prsa, 
lasciandovi sao vicario con buon numero di genti Tede- 
sche^ Uguccione dalla Faggiuola di Massa Tribara, il qua* 
le con altri Ghibellini de'' principali d'Italia Tem andato 
a incontrare, e fattosi da lui conoscere nel suo fvimo en^ 
trare in Lombardia } e del quale aveva V Iniperatore co* 
nosciuio il valore e giudicio neirassedio di Cremona, e 
quando ruppe i Bresciani poco avanti, che liberamente se 
gli arrendessono* Ma se bene si partì Arrigo di Genova a 
di i5 di Febraio, dopo aver fatlp prima suo processo coa« 
tra i Fiorentinii che se non gli mandavano fra quaranta 
di, godici uomini, eoa sindaco, e pieno mandato a ubidi- 
re a suo comandamento, g)i condennava in avere, et in 
persona, aondimeBo,ifl[ipedito dalla fortuna del mare che 
molli giorni il fece dimorare in Portovenere e dopo io Por- 
tO'pisano, non enlrò in Pisa, se non a di sedici di Marzo; 
Ma tuttoché i Fiorentini non ubidisseno al suo comnnda- 
mento, non però volle muover loro guerra con latte le 
forxe, se prima (il che oltre modo gli premeva) non ricé- 
veva in RomA da i legati del papa, stati perciò da lui, non 
potendo egli Teuire, mandati di Francia, la imperiale co- 
rona. La quale gli era a tutto suo potere contesa dal Re 
Ruberto con T aiuto delle genti stategli mandale da i Fio- 
rentini, da' Lucchesi, dai Sanesi e da altri ; onde ogni di 
ai combatteva in Roma da quelli dell' una parte edeiraltra« 
Ma nondimeno condottosi l'imperadore a Roma, fu in San 
Giovanni Laterano, non si potendo ciò fare in San Piero$» 
nccupato da i suoi rfimici, coronato solennemente dal ve» 
scovo di Oslia cardinale da Prato, da quello del Fiesco, e 
dal' cardinale messer Arnaldo di Guascogna, i quali ave- 
vano autorità dal papn di coronarlo in qual chiesa di Ro* 
ma piacesse loro. Ciò fatto, senaa punto indugiare, si co^ 
me colui, che era di malìssimo animo particolarmente con* 
tra i Fiorealini, se ne venne per la via di Perugia, segui- 
tato,ma alquanto pih lentamente, dalle sue genti a piedi> 
ad Arezxo, e d'Arezzo a Montevarchi, Gaélel San Giovan* 
pi, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa. per tuito il Yaldarno. E jfinalmente rotte la genti 
de' Fiorenlini, che se gli erano opposte come in luogo strtt- 
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lo sotlo rAneisa, e lascialo assediato il Castello che grioi- 
jpediva il passo, per la via de'Mouti^ sene venne, passan- 
do il fiume d'Arno, dove in quello nietie la MeusoiiCLy nel 
piano di San Salvi, con mille cavalli, per quivi aspeUare 
il resto deiresserciio che era rimaso addietro, e poi ordi- 
narsi a dare 1* assalto alla città, caso che prima, si come 
egli sperava, non segli fussedata d* accordo. La quale di- 
mora, et il cominciare a sentirsi alquanto disagiato della 
persona, furono cagione che in tutto gli \eune fallilo il 
pensiero di espugnar la città, perciò che se T avesse su- 
bitamente assaltata con quelle genti, che aye?a, non si 
sapendo anco alcuna cosa di sua venuta , arebbe non che 
altro trovato le porte aperte, e quasi seoiui guardia, e tutta 
la città sbigottita e piena di spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e con più ordine apparecchiarsi a dare V as- 
salto; et anco, come si è detto, con speranza, che senten- 
do la sua venula, e sapendo come aveva proceduto in Lom- 
bardia cootra gli ostinati, se gli dovessero i Fiorentini 
dare d* accordo; diede commodo alle genti nimiche di ri- 
tornarsene di Yaldarno con somma celerilà, et a quelli di 
dentro di armarsi, et apparecchiarsi oon ogni sforzo alla 
difesa, insano a che venissero gli aiuti che aspettavano» 
1 quali essendo venuti con più prestezza si potè da Lncca, 
da Siena, da Prato, da San Gimignano, da Bologna, da 
Rimini, da Ravenna, da Faenza, da Cesena, e dalFaltre 
terre Guelfe, si trovarono in poco tempo avere più di quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a pie senza numero. 
Intanto, che se non gli avegser rateouti il non aver un 
capitano che guidasse lutto resseretto, avrebbono assai- 
lato il campo dell' Imperatore, che non era molto inferiore 
al loro ne di numero, ne di virtù. Finalmente dopo certo 
spazio, vedendo T imperatore, il quale andava a poco a 
poco aggravando nel male, che non poteva avere la citlà 
d'accordo, che non era da mettersi a combatterla, e che 
oon poteva tirare, come arebbe voluto, i nimici alla balta* 
glia , dopo avere abruciato e guasto tutto il contado , 
deliberò partirsi. Ma non e da tacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando il Conte di Savoia, con V Abate , 
e tuonaci di là entro , che V Imperator aveva de*snoi 
astrologi, o per altre revelazioni che doveva conquistare 
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insino nel capo del mondo; T abate g^li rispose ridendo 
esser compiuta la profezia , perciochè quivi presso era 
una via senza uscita , che si chiamava Capo di mondo. 
Il che avendo udito ii conte, et altri baroni, e vedendo 
l'Imperatore non ben sano» et andar facendo*! poco acqui- 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba dare agli Astrologi et altri indovinato- 
ri, essendo le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
può vedere in altri si fatti essempli, bene spesso di dop- 
pio sentimento. Ma tornando alP istoria, la notte vegnente 
il di d'Ognisanli Timperadore arso il campo, passò Arno 
et accampossi nel piano d*Gma, donde partito il terzo d), 
se n'andò a San Gasciano, dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli e tre mila pedoni, e da i Geno- 
vesi, per ordine di Ugucciono, mille balestrieri, con li quali 
et altre sue genti non fece altro, che similmente guastare 
et abruciare il puese, e pigliare alcune fortezze e castella 
di poca importanza. Ma essendosegli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o per altro ammalato gran parte del- 
Tessercilo, a di 6 di gennaio si parti da San Gasciano et 
andossene a Poggibonzi, dove ripose il Gastello in sul Pog* 
gio, come slato era anticamente, chiamandolo il Poggio 
Imperiale, quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
zio di tempo considerando i Fiorentini in quanto pericolo, 
per mancamento di signore o capitano, si fossero trovati ; 
e parimente vedendo V Imperatore anco dimorarsi in To« 
scana con le sue genti; e dopo il parentado e lega fatta in 
Roma con Federigo Re di Sicilia nimicissimo del Re Ru- 
herlo, che la detta lega si andava confermando, e Fede- 
rigo avergli di già mandalo a Poggibonzi certa somma di 
danari, mandarono ambasciadori al detto Re Ruberto mes- 
ser Jacopo de* Bardi di nobile e antica famiglia e Dardano 
Acciaiuoli, uomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Republiea. I quali giunti davanti al Re insieme con 
gli ambasciadori di Siena, Perugia, Lucra e Bologna, do* 
po avergli mostrato in quanto pericolo si trovassono le lord 
città gli dimandarono umilmente aiuto. • Il re avendogli 
uditi benignamente e nàolto comendata la loro fede, rispo« 
se che per ogni modo voleva aiutatali, e venire eeiandio 
personalmente in loro soccorso, dove le occupazioni del 
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regno ii permei tessero» e che infrallanto manderebbe Piero 
suo fratello con genti d'arme e cavallo; la qual cosa si^ 
gnificala a Firenze in tanta afflizione diede a tutti gran^ 
dissima speranza. Ma durò poco questo conforto ; perciò 
che dimandando il Re 11 soldo di Ire mesi per pagare te 
dette genti non vedevano i Fiorentini come potere ciò fare^ 
Conciò fusse che la Camera del Comune per le lunghe spe- 
se era vola di denari ; i cittadini consumati dalle gravez- 
ze; eli Perugini, i Bolognesi e Lucchesi, i quali erano 
piii lontani da i nimici,non volevano concorrere a questa 
gravezza. Finalmente non volendo il re prestar loro que- 
sta somma di danari, e però tardando le dette genti a ve- 
nire ancorché n^avessino avuto una parte; e cresc^endo 
tutta via ii terrore de* uimici, si risolverono, trovandosi in 
così gran pericolo, a concedere al detto Ite il governo, e 
reggimento della città, e così avuta i priori autorità di pò? 
terlo fare, diedero al Re (*dice T Aretino) il dominio et il 
governo di Firenze per cinque anni con queste precise pa- 
ro'c: Noi vedendo i gravi pericoli della guerra, che al pre- 
sonte ne soprastanno, e per Io avvenire si dimostrano; ac- 
ciò che ir popolo fiorentino e la città, et il contado si ri- 
duca a salvamento, avuta solenne deliberazione eleggia^ 
mo per cinque anni Ruberto Re di Sicilia per Rettore, Go- 
vernalore^ protettore e signore della città, e popolo di Fi- 
renze eoa le infrascritte condizioni; che il Re presenziali- 
mente o per uno de* fratelli o figliuoli governi ia città; nou 
restituisca alcuno degli usciti; permetta ai popolo usare 
te sue leggi: il Magistrato de* Priori, si come e al presen- 
te, così lasci per T avvenire che sia nella Republica. Nel* 
r altre cose quasi tutte fu lasciato che il Re secondo il suo 
arbitrio potesse disporre. Il quale decreto et elezione man- 
dando i Fiorentini ai detti messer Jacopo Sardi, e Dardaao 
Aeciaiuoli^ che allora erano a Napoli, fu commesso loro^ 
ch9 il presentassero al Re^ U che essi aveodo fatto fa dal 
Re lielamenle udito, et accettato eòa piartioolar dimostra- 
gione di avere ad essere giusto e moderato principe. L* im- 
peradore intanto avendo a prevedere molte cose, et attco 
oome altri dicono costretto a partirsi da Poggibonzi per 
gKao mancatnenio che aveva ài vettovaglie; essendogli da 
ifiinùei impedite tutte le vie, onde venivano al campo- 
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lascialo suo vicario a Po|^bODzi Braacd Scolari fuoru- 
scito dì Fiandra ; et air Ancisa Guido Capraia cktadtn pi« 
saoOy se a* andò ai Pisa. Dorè entrato a di 9 di marzo 1 ^12 
0)n tutto si trovale con poco e8^$efrl:ito e molto debito e 
pochissimi danari, oou era perduto d'animo. Perciò che 
questa virtù infra molte altre ebbe l' imperadore Arrigo 
che mai per ninna avversità si tnrbava, ne per alcuna pro- 
sperità si vanagloriava ne rallegrava soperchio» Dopo ave* 
ve adunque dalo ordine di far venire nuove genti deirAle- 
mogna^ et a i Genovesi comandato, che mettessero insie- 
me una grande armata^ mentre questi apparali aspettava 
pubblicò graviiisimi processi euntra al lie Ruberto, e Fio- 
rentini: che poi furono annullati da papa Giovanni venti" 
duesimo ; e similmente lece grandissimi danni a i liuc- 
chesi, e' Sanminiatesi con le spesse correrie che faoea fare 
alle sue genti, acciocché non stessei^e quivi ociose. Dopo 
te quali cose, essendo in ordine Tarmata, et avendo avanti 
la sua partita mandato scttantil navilii ai Genovesi^ ac- 
ciocché si unissero con Tarmala del Re Federigo, si parti 
da Pisa, circa li due d' Agosto non moHo sano della per- 
sona, e venendo per Io contado di San Miniato e di Firen«« 
ze, e passando sotto le mura di Siena, si posò col campo 
a Monte Aperti, luogo celebrato per la rotta, che quivi già 
ebbero i Fiorenliiti. Bene aggravando nel male, e non gif 
avendo fatto alcun giovamento Tacque del Bagno di Ma-* 
cerata, andato con tutte le genti a Buonconvento, quivi 
crescendo il male si morì il di di San Bartolomeo 1313. 
Ne si dubita punto, che avendo di già le genti del Re Fé* 
derigo passate nel Reame preso Reggio, la qual città e di- 
rim^petto alla Sicilia, et avendo due potentissime armate 
occupati tutti que*lili, si sarebhono te cose di quel Re con- 
dotte in gravissimi pericoli, se addosso gli fosse sopra- 
giunto T Imperatore Arrigo buomo di tanto valore e cosi 
ardito el ostinato neU* imprese, e massimamente che areb« 
be trovato il detto Re da tutte le parti mal proveduto. Morto 
adunque Arrigo, il cui corpo, con gran lamento dei suoi 
fa portato a Pisa e- sotterrato nel Duomo, H suo essercito 
si^ venne tutto a dissolvere: e Tarmala de* Genovesi- e del 
Re Federigo» e le sue genti, che avevano passato Io stret* 
to, se ne tornarono n casa. Non molto dopo essendo esso 
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Uè Federigo venuto in Pisa, dove volle veder morto còlui^ 
che vedere non aveva potuto vivo, cioè V Imperatore, i- 
Pisaui cominciando a temere che sopra loro non si voltas* 
sono Tarmi di tutti i Guelfi di Toscana, e massimamente 
quelle de' Fiorentini ai quali erano siali appresso T Impe- 
ratore in ogni cosa contrarli e nemicissimi, pensarono di 
eleggere per loro signore il dello Federigo. Ma non aven* 
do egli voluto accettare quella signoria, si come anco fe« 
cero il conte di Savoia, e messere Arrigo di Fiandra (non 
dico oltennono dagli Aretini, perochè non era più lor huo« 
mo, come vuole il Giovio ) ma elessono per loro signore» o 
come altri dicono per lor capitano Uguccione dalla Fag- 
giuola di Massa Trehara, uomo, si beo vigoroso e di gran* 
de esperienza nell'arte militare, ma non già temperato 
nella pace, come dice l'Aretino, il quale da Genova dove 
era slato vicario dell'Imperatore, venuto subilamenle a 
Pisa e condotti a suo soldo 800 cavalli delle genti tede- 
sche, che erano state dell' Imperatore, prese la signoria di 
quella città, con le quali genti, per non stare ocioso enon 
aspettare, che con disavanlaggio fosse mossa guerra ai 
pisani, assaltò vigorosamente i Lucchesi, e Sanminiatesi, 
cavalcando bene spesso insino in su le loro porte e sem- 
pre ardendo e guastando ludo il paese. Al quale impeto 
non polendo fare resistenza i Lucchesi, per loro mal gover* 
Qo et invidia e discordie furono molte volte di maniera 
aiutati e soccorsi dai Fiorentini, che Uguccione fu forzalo 
ritirarsi. Ma non si tosto erano di là partili i Fiorentini^ 
che Uguccione, per essere loro tanto vicino, di nuovo era 
loro addosso. E cosi tanto gli aCQisso, per essere come si 
è detto in grandissime discordie fra loro, che furono for« 
zati far pace con i Pisani centra la volontà de' Fiorentini^. 
e rendere loro Ripafratla ( oggi Librafalta ) con altre Ca- 
stella, che in altre guerre avevano tolto loro: et oltre ciò 
a rimettere in Lucca tulli quelli della casa degli Intermi* 
Belli, e loro seguaci, che si erano fuori. Il che non fual- 
tr9, che metlersi un fuoco in casa. Il quale tosto, si come 
aveva aslulaitienle pensato Uguccione, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. Conciofosse, che Tanno medesi- 
mo 1314*, f&cendo istanza i delti ghibellini rimessi con ii 
favore di Uguccione, che da i Guelfi gli fussero rcnduti i 
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loro beni, i quali essi Guelfi si avevano appropriali ; e 
questi non gli volendo rendere, a Uguecione venne fallo 
quello, che a vea dissegnalo. Imperocheaccofdalosi prima 
con gì' Inlerminelli rimessi per opera sua e parlicolarmen-* 
le con Caslruccio el altri suoi amici, un giorno, che fu il 
quatlordicesimo del detto anno, venendo ledette parti aN 
Tarmi, mentre si combatteva, come era ordinato, gianse 
Uguecione, con i Pisani, e loro sforzo a Lucca, e da i detti 
Ghibellini fu per la picciola porta del Prato messo den- 
tro. Del quale fatto avendo presentita avanti alcuna cosa 
il Vicario del Re Ruberto, che risedeva nella terra, mes- 
ser Gerardo da San Lupidio della Marca, insieme con gli 
altri Guelfi, mal forniti di gente e peggio d'accordo fra 
loro, avevano io fretta mandato a chiedere aiuto ai Fio- 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subito 8oc« 
corso, nondimeno egli fu tardi, essendo a pena arrivato a 
Fucecchio, quando Uguecione entrò nella terra. E ciò non 
per difetto de' Fiorentini, ma per essere stali avvisali tar- 
di, et avere molto più sollecitato la cosa Uguecione, che 
ì Guelfi non avevano pensato. Non potendo adunque fare 
alcuna risistenza esso vicario' del Re Ruberto, né gli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stati combattuti e vinti, 
usciti della Terra, m ne vennero a Fucecchio, a Santa Ma* 
ria in Monte, et altre Castella del Yaldarno di sotto, e la 
città di Lucca da i Pisani e dai Tedeschi fu corsa, spo- 
gliala d'ogni ricchezza, e saccheggiata, senza guardare 
amici, o nimici per ispazio di olio giorni continui ; con 
tanto poco rispetto (per non dire nulla degl' incendii, et 
omicidii ) delle cose sacre che non che altro fu rubato il 
Tesoro della chiesa di Roma, che messer Gentile da Moa- 
lefiore Cardinale aveva per comandamento del papa, il qua- 
le allora risedeva in Francia, traila di Roma, di Campagna, 
e del patrimonio, e lascialo in San Friano di quella città: 
e da i Pisani, Uguecione, e sue masnade portalo a Pisa. 12 
fu sì grandequesla calamità di Lucchesi, ricevuta da coló- 
ro, con i quali avevano poco innanzi fatto pace, et i quali 
non avevano con nuova ingiuria provocati, che non si avoa 
ricordo di gran tempo addietro che alcuna altra città in 
Italia fosse slata da' nimici entrativi per forza , con tanta 
impielà, e crudeltà quanto Lucca, guasta, rubata, e sue- 
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cheggiata. Di questo fallo venuta la notélla a Firetiz^^, e 
dubilaiìdosi, che Ugucciooe non fuBseper seguiture la vit-" 
toria, et andare addosso agli altri Guelfi di Tosoana con 
k genti de* Pisani, e con queile^ue masnade Tedesche em-^ 
l>ie di natura e piene di barbaral crudeMà^ cominciarono 
quei che reggerano a pensare ai fatti loro. E finalmente 
dopo molte consulte, non vedendo di potere fare altro, 
mandarono in Puglia, pregando il Re Ruberto, che man-r 
dasse loro per capitano si come atea già profmesso, alcu- 
no de* suoi fraleUi. 11 che facendo egft tos^lanlente, sen- 
tendo ii btso<gno, mandò loro mescer Piero suo minor fra- 
lello, giovane giudizioso^ molto savio, e bello di persona, 
con ireoento uomini a cavallo, e con assai baroni uomini 
savii e di consiglio. Il quale ooiesser Piero ventilo con pfe« 
stczza, entrando in Firenze adì i8 d'agosto, del niedest- 
mo anno, fu non solo ricevuto con grandissimo onore, ma 
ano» datogli subito del tutto, ìa signoria della città, iti- 
tanto, eh'f^gli faceva i priori, magistrato suprema, e tutti 
altri nffiziali della città. B brevemente ^li fu si grazioso 
appo i Fiorentini, che se egti fosse vi^uto, secondo che 
per li pih si dieea, Tarebbono elelio per loro signore a 
vi^a, cotanto ha forza la benignità, et i piacevoli costumi, 
e maniere de' Principi, e de* grandi negli animi dei torà 
sudditi, e vassalli , o in qualunche modo inferiori. Ma tor- 
nando ad UgQccione, presa che egli ebbe Locca, e sac-' 
cheggiata^ segnilaiido col caldo deUa vittoria, riebbe, qua- 
le per accordo e quale per forza, tutte le castella, che i 
Lucchesi avevano possedute^ ée* Pisani, insin d'ai tempo 
del Conte Ugolino, e le restituì al comune di Pisa. 11 quale 
fatto disfare Asciano, Guosa,* Castignofedi Val di Serchio, 
Norzano et il ponte a Serchio, si riténi^e solamente il Ca- 
stello di Ripa fratta, il Mutrone et Viareggio poste in sulla 
marina. Et appresso il medesimo Vgucciònè pur con la 
sua masnada dei tedeschi cavalcando venne più volte tanto 
oltre nel territorio de* Pistoiesi che arrivò a Carmignaoo: 
et il medesimo fece sopra i Volterrani, sopra i Sanminia- 
tesi, e per tutta maremma. Et avuto per assedio il castello 
di Cigoli vicino di San Minialo, e più altre castella, asse* 
dio Monte Calvi, che si teneva por i Fioreuliui, e perchè 
quelli che vi erano non furono soccorsi, si arrendeo ad 
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Uguccione^ el ni Pisani salve le persone. E ciò failo, aven- 
dolo già del lullo niello i Pisani per loro signoro, senza 
punto fermarsi andò a campo con (uito suo poterò a Mon- 
tecatini di Yaldinievole, il quale castello, dopo avere egli 
jtresa Lucca, tenevano ìFiopenlini, e TavevaDo fortificato, 
e messovi a guardia buon numero di genti. E peroehè fra 
tanto era anco venuto a Firenze il Preaze Filippo di ^'à- 
ranlo fratello anch*esso del Re Ruberto, per lo quale ave- 
vano mandalo, acciocché venendo con più genti venisse 
lor fatto di meglio opporsi alla rabbia di Uguccione^ e sue 
genti, che quasi a loro, voglia correvano tutta Toscana, il 
quale Filippo entrò in Firenze n di 11 di LiUgKo 131S oon 
cinquecento uomini a cavallo al soldo de* Fiorentini con 
messer Carlo ano figliuolo. E ciò fu centra il volere del 
Re Ruberto, il quale pur troppo conosceva il suo fratello 
per uomo più tosto di lesta che savio, et avventuroso in 
battaglia* Che secasi non avesse adoperato (dicono) la 
troppa fretta^ o più tosto furia de* Fiorentini, il Re averd>^ 
he nuindatp il duca suo figlio con più ordine, più consi- 
glio, e miglior gente; e sarebbono forse meglio p issate di 
quello che avveane le cose de*Fiorentint. Ma d'altra parte 
eraoko i Fiorentini stretti da lanla necessità che ogni pic- 
colo indugio era moUo. pericoloso. Gonciofosse, che Ugno- 
clone era intorno a Montecatini non solo con le forze di 
Pisa e di Lucca, e con i suoi ottocento Tedeschi et ascUi 
Fiorentini, ma anco con tante altre genti, stategli man* 
date dal vescovo d* Arezzo, da i Conti di Santa Fiore, da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da tutti gli aU 
tri Ghibellini di Toscana, obesi trovava avere più di due- 
mila e cinquento cavalli, è numero grandissimo di fanti, 
con le quali genti non pure teneva assediato Montecatini, 
ma ogni di scorreva per le terre de'nimici, facendo gran- 
dissime prede e danni. Per potersi dunque opporre 1 Fio- 
rentini a cosi grosso essercito, et acciocché Uguccìone, 
espugnato Montecatini non venisse alla volta di Firenze, 
con r aiuto di tolti i loro amici. Bolognesi, Sanesi, Peru"* 
gini,di Città di Castello, d'Agobbiodi Romagna, di Pi- 
stoia, di Voiterra, di Prata, e di tutti altri Guelfi et amici 
di Toscana ; uscirono di Firenze a di sei d'Agosto con tre^ 
mila dugeoto uomini a cavallo e grandissimio UDlmero di 
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-fentiTìa. e giunti con questo essercilo, del quale era ge< 
aerai eapitano il detto Firìppo fratello del Ile Ruberto, per 
essere dì maggiore età che Piero in vai di Nievole, posero 
il campo non molto lontano, et airincontro di quello di 
Uguccione. non essendo altro in mezzo fra l'uno e Tallro', 
ehe il picciol fiumiceiio di essa Nievole. Ma Uguccìone, 
il quale si conosceva di gran lunga inferiore a i nimica, 
et al quale pareva di fare assai, se cootra tanto sforzo, e 
contra la volontà degli avversari perseverava nell'asse- 
dio, truova le sue genti dentro ai fossi e munizioni del 
campo, senza uscire alla zuffa, et per questo si stette cosi 
rum campo e l'altro molti di senza altro fare ch'alcune 
leggieri scaramuccie. Ma finalmente temendo Uguccione 
di alcune novità, le quali gli era significato apparecchiarsi 
in Lucca per la sua assenza ; et anco essendogli impedita 
e rotta la strada per la quale al suo campo venivano le 
vettovaglie, deliberò partirsi coli' esserci to per si fallo mo- 
do che o gli venisse fatto o di essere lasciato andare quie* 
tamente, e ritirarsi salvo e senza combattere, o di com* 
battere, quando pure fosse sforzato a ciò farecon qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse in parte quello, 
che i iiimici avevano per essere molto piti di numero. La 
notte adunque precedente il ventinovesimo giorno d'Ago« 
sto» fatto le squadre e messe in ordinanza tutto Tesserci- 
to, in sili far del di, mise fuoco negli alloggiamenti, et 
appresso non mica in atto di genti ehe fuggissero, ma a 
bandiere spiegate, quando a ninna cosa meno pensavano 
i nimici, e con mostrare, bisognando di non volere fug- 
gire la battaglia si misse in cammino per via che essendo 
seguitato da' nimici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fiorentini, levarono subitamen- 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, e comin- 
ciarono, ma a caso, e senza ordine alcuno ad affrontarlo. 
Perchè vedendo Uguccione manifestamente non potersi 
partire senza venire alle mani et alla prova della batta* 
glia, et anco essere in parte che se vantaggio vi era, era 
per lui; rivolse subitamente le bandiere e ferocemente as- 
saltò il campo de^nimici, senza dare loro punto di tempo 
ad armarsi, et ordinarsi. E cosi avendo di prima giunta 
messo io fuga i Sanesi et i coliigiani| i quali erano a guar- 
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dia di quella parie del campo., elisegli affrontò primiera- 
mente, |ier avergli trovati disarmati, e sensa ordine; en- 
trò del tutto, veduta T occasione, nel campo de* nemici, 
dove veduto aaco più chiaramente lutto Tessercito pertur- 
balo et in disordine, prese maggior animo : et ordinato 
che dopo le prime squadre, che già erano entrate neVipari, 
seguitassero le genti tedesche, dietro a quelle si mise egli 
con il resto della moltitudine. Dall' altro iato ancorché la 
cosa fusse stata tanto subita, che non avesse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare T esserci to e confortargli 
a combattere valorosamente ì nondimeno correndo molti è 
de' primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissiparono le prime squa- 
dre de*nimici. Ma sopra venendo con impelo le genti te« 
desche, quelli che con molto ardire avevano insino allora 
combattuto, furono dopo essere stati molti di loro morti 
forzati a dare la via ai nimici. perchè entrato nella bat- 
taglia Uguccione con tutto il resto dell' esserci to, e segui* 
landò con fiero animo la vittoria, senza dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
suffa, non ristette che gli ebbe rotti, e messi in fuga del 
.tutto, con uccisione di piii di due mila, in fra i quali fu- 
xeno il dotto Piero fratello dei Re Ruberto et un figliuolo 
di Filippo chiamato Carlo, e perchè mai per diligenza, che 
si ftieesse, non fu trovato il corpo di esso Re Piero si tien 
per fermo affogasse fuggendosi ferito in que'paduli: et 
oltre ciò fu in questa rotta ucciso insieme con il detto Pie- 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nobile in Firenze o de' grandi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morto. Il resto del campo per di- 
verse vie et in diversi luoghi si fuggirono. E molti ancora 
essendo perseguitati dalle genti nimichc, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono neMetti vicini peduli della Gu- 
sciana o furono sopragiunti e morti. E Filippo avendo per- 
duto il Iratello, et il figliuolo, giovani di grandissima spe- 
ranza, mescolandosi tra quelli che fuggivano, con gran 
fatica scampò. E quel dì per essere oppressalo dalla febre 
( che era apunto il giorno cattivo d^una sua quartana) non 
potè ne combattere^ né fare in parte alcuna ufficio di Ga* 
pitano. Ma ne anche dalla parte di Uguccione fu la vitto- 
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ria senza donilo, percìochè Francesco uno de* suoi figliuoli* 
trovandosi Fra coloro chi! furono do* primi ad affroolaro 
i nimici, e furono rotti e messi in fuga, vi rimase ucciso» 
Dopo questa battaglia gli uomini di Monte Catino dispe- 
rati di ogni aiuto e sussidio, diedero subitamente -il nu 
stello al vincitore. Il quale se aviesse potuto (dicono molli) 
e non fu.^sé stato rattenuto dal timore di quelle^ che non 
molto dopo gli avvenne, non ha dubbio, sarebbe venuto 
«ubitamento verso Pistoia e Firenze, e ^h sarebbe per av 
ventura riuscito, se non altro, guastare e rovinare tutto 
il contado, correndo insino alle mura; Perciocciiè essen- 
do stato da lui rotto Y essercito nimico, ucciso il meglio 
della gioventù fiorentina ; la città qnasi rimasa senza ca- 
pitani, et ognuno sbigottito (se bene poco appresso veduto 
lui ritirarsi, ripresero animo ) arebbe ridotto, e massima^ 
mente se fossero stati uniti seco i Pisani, acerbissimi ni- 
mici del nome fiorentino, la città e contado a tanta strel» 
fezza, che o sarebbono venuti i Fiorentini a qualche io^ 
degno accordo con esso lui, o messisi io pericolo di mag- 
gior rovina. E che ciò fosse potuto avvenire ag<?volment(^, 
dà questo si può eonosdere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questft rotta invece di pensare a* rin^edii (il che 
forse avrebbono fatto con più sollecitudine se «vessino 
veduto il bisogno) si stavano aspettando quello» che il Re 
Ruberto, il quale cbme di ^opra fe detto, avevano per loro 
èignore, fosse per dover fare, in vendetta de'suoi fratello 
e nipote, ^tati uccisi in quella rolla. Ma egli quale che la 
cagione se ne fussé, dopo essere stato mollo più che non 
parea si convenisse, a risolversi, mandò conie suo capita- 
no o Firenze il Conte Andrea di Monte Scaglioso detto il 
ironie novello, con si picciola compagnia di genti, rispetto 
Il il gran bisogno, e tanta perdita, che i Fiorentini, tutti 
l^eni di sdegno centra lui gliele rimandarodo, circa quat- 
tro mesi dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
dì prevedersi d*aIti*o signore e capitano, dgiiccioiie adoo- 
^ue dopd ÌA vittoria avuta A Monte Catino se ne tornò con 
tutto Tessercito à Pisa non perdife non conoscesse quello, 
fcho té leggi deHa milizia rìchi^devatio, e quello che areb- 
bis potuto fhfe, ma per non in perdere Ift l^ignoria di quella 
Città, nella quale aveva ogni dì nuove, che si trattavano 
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Qlcune cose con tra dì iuì. Conciofusse, che olire all'esse* 
Te i Pisani, per i suoi lirannici modi e male usare la sla- 
magli data, o vero usurpatasi sigooria m^l «sodisfatti dd 
^suo governo, comiiicìarono a dubitare anco di peggio, ven- 
dendo aodar continuamente creseeudo la di lui grandezza^ 
li quale odio de' Pisani contra U^uccione si accrebbe anco 
maggiormente per questo, che conoscendo egli il mal aoi- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria; rivolto T animo anche più fieramente alla 
peraecuzione, e vendicarsi di coloro che gli facevano con- 
Ira, o de' quali temeva per la loro grandezza, fece occide- 
re alcuni sotto nome di avere fatto contra lo stato ; e par- 
Iricolarmente decapitare BanduccioBuonconti^ onorato cit« 
ladino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non travero) che praticavano di dare 
la città al Re Ruberto. La quale crudeltà se bene oltre 
modo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne stettono 
^nza fare alcun movimento perochè troppo era potente 
Uguccione et aveva piena la città d' armati ; ma bene ta- 
citamente si misero in animo di volersi, e di questo e di 
altri molti oltraggi stati loro fatti da lui e dalie sue genti, 
«e continuamente si facevano, alla prinoia occasione vendi- 
care. La quale occasione non stetto molto a venire, aven- 
dosela Uguccione stesso con un'altra insolenza simile alla 
già detta procacciata. Perciochè cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virtù di Gaslruccio, della quale ave- 
va avuto benissimo saggio nel farsi signore di Lucca, 
quando da luì fu messo dentro, et parimente nella rotta 
data ai Fiorentini a Monte Catino: et oltre ciò vedendolo 
grato ai soldati et an>ato dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fusse, di vita, levarsi 
questo sospetto. Avendopertanlo Neri figliuolo d' Uguccio- 
ne, il quale si stava al governo di Lucca, sì come il padre 
a Pisa; di ordine del padre invitato una sera seco a cena 
Gastruccìo, il quale di ninna cosa sospettava, Io fece pri- 
gione^ dandogli colpa di avere commesso non so che omi- 
cidio a Camaiore. E poco appresso senza aver rispetto al- 
ravergli Gostroccio, dopo e^^sere da loro stalo restituito 
alla patria, quasi dato la signoria di Lucca; servito nella 
guerra e moslraloscgli sempre amico, lo condannò a do^ 
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Tcre essere decapitato. Ma perchè non andava Neri di buo- 
ne gambe a comelteme la essecuzione , perciò jebe miolto 
temeva della potenza degli amici e seguaci e domestici di 
Castruccio, e vedeva il popolo levalo in favore di lui ; ciò 
jDleadeodo Uguccione, al quale in ciò era oltre moda no* 
ioso ogni iudugio, corse egli loslameote.a Lucca jcon quat* 
tro cento cavalli, senza pensare a quello che piò importa* 
Ta, et in che pericolo lasciava le co^e sue di Pista, delle 
quali era tanto geloso, perciò che quando vuol.e Dio casti^ 
gjarne, come, spesso dice il Villani in simili propoisiti, ne 
toglie il senno. Apena dunque era Ugucciono lontaoo.da 
Pisa circa quattro miglia, che levatasi la città.a rumorei 
corsono tulli a furia di popolo gridando il nome della U« 
berla alle case di Uguccione ; e tagtiati a pezzi quanti vi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e ^Qcheggia* 
rono e tulli i soldati mercenarii che vi erano rimasi a guar« 
dia, cacciarono della città. La qual cosa essendo subitar 
jmente stata rapportala a Ugupcione, mentre era in Lmc^a^ 
e vedeva gli animi di tulli gli uomini di quella città mal 
disposti ; anzi con Tarmi in mauo tulli ad una. vQCie ohie* 
dere che Casti ucc io fusse libero, pensò, che npo fusse da 
provocarsegli più centra di quello che già fussero. £! però 
trattolo di prigione cosi come era legalo e strello con fer^ 
ri, Io diede loro. Ne mancano di quelli, che dicono ch9 
non egli il diede loro, ma ruppeno le prigioni, e cosi co- 
ip'era con i pie ne' ceppi nel trassero fuori. Alacomunehe 
fusse non per questo ipi quietò altrimenti il rumore, ani 
essendo già (ulto il popolo armalo, e gridando libertà^ non 
che Uguccione lo potesse raffrenare, e correre o Pisa, co* 
me avea pensato, a gran pena potè riavere il figliuolo; e 
trattolo di mano alla moltitudine fuggirsi con esso in La- 
nigiana, dopo essere stalo signor di Pisa tre wani e quasi 
allrelanlo di Lucca. ]Nel quale governo deTisani fecp cer- 
to, molle cose degne di memoria, et in be^neflcio di quella 
città. Ma finalmente, come tulli s'accordano^ il non essere 
egli slato cosi prudente noi governo, ne saputosi inanlo* 
nere quello stato, statogli dato con tanta benignità dalia 
fortuna ; come valoroso nell'armi fu cagione, che in un dì 
medesimo perdette il dominio non solamente di Pisa ciitlà 
nobilissima, e stata tanto disiderata al tempo de* padri no< 
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stri da tutti 1 potentati dMlalia, quando per ia venuta in 
Italia di Carlo ottavo di Francia si ribellò da i Fiorentini 
che poi cotanto spesero» e tanto faticarono per riavalla; 
tua di Locca ancora, oggi una veramente delle più nobili 
città di Toscana. D'intorno al qual fatto non lascerò di 
dire quello^ che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga averlo letto altrove, e ciò è che giunto Uguc* 
cione a Lucca , e postosi a mensa per desinare con ani* 
mo, desinato che avesse, di far decapitare Gastruecio, e 
poi tornarsene a Pisa, gli venne nuova, che il popolo di 
Pisa aveva preso Tarmi per liberarsi : e che per non si esr 
sere voluto ie^ar da tavola, et aver seguitato di farsi por- 
tare i usino airuUiqie vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato tempo a'Luccbesi, inteso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e presa Tarmi, di liberare Gaslruccio dalla morie, e la ciL* 
tà dalla servitii del tiranno. Uscito di Lucca Uguccione» 
et il figliuolo, non ristettono iosino a che stanchi per la 
fatica e vinti dal dolore furono giunti a Fosdenuovo io 
Lunigiana, dove furono cortesemente raccolti dal Marchese 
Spinetta Ghibellino, e come si potè il meglio, ricreati e 
consolati. Ma non molto vi dimorarono, perciò che temen- 
do di peggio e di non essere anco più oltre perseguitati 
da i nimici) se n'andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli altri di quella casa erano 
in quel tempo il ricetlo di tutti i fuorusciti e dì tutti gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in cosi misera 
fortuna ricevuti cortesemente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutali e favoriti. Onde leggiamo, che Fan* 
no 1317 del mese d'agosto Uguccione con Taiulo, e genti 
di es^o messer Cane venne subitamente con gran numero 
d'armati a cavallo, et a piedi in Lunigiana; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinella venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattato, pro- 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattato^ non seguì altro, se non che Qpscelto dal Colle, 
capo del popolo, col consiglio del conte Gaddo corsono n 
furore alle case de' Lanfranebi nobilissimi di quella città,. 
i quali s'intendevano con Uguccione, e. ne uccisero qualr 
Irò de' migliori, et altri ne mandarono in e$silio. 11 che 
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sentendo Uguccione, il quale aspettava di essere chiamato 
a dovere entrare in Pisa, se ne tornò a Verona. E Gastruc* 
ciò allora signore di lincea, e nimico di Ugnccione, fatto 
lega col eonte Guido, e con i Pisani, andò con loro alato 
ad osle sopra il dello marchese Spinella, per avere egli 
dato il passo ad Uguccione^ e tolsegii Fosdenuovo fortis- 
simo castello, et altre terre, guastando tutto il paese. In 
innto che esso Marchese o(»n tutta sua famiglia fu forzato 
aneh'ogli a fuggirsi a mescer Cane della Scala a Verona. 
Ma tutto che Uguccione e dalla suajmrtita da Lucca insi« 
no a questo tempo, et appresso ipstno ali* ultimo della sua 
vita, come tulli afiFerman ), dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, che si possa tener per fermo, che il fi- 
filinolo fusse da lui mandato a godersi, e conservarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che aVe^ 
vano nell'Alpi, a Massa Trebara, dicendosi neiristoriedi 
messer Lionardo d*Arezao, che il vescovo Guido signore 
d'Arezzo circa Tanno 1321, o vero vealidoe, andò con 
alquante genti a campo a Faggiuola et alcune altre ca- 
stella de' figliuoli di Uguccione: e fu la cagfone di que- 
sta impresa, che beochc essi f ussero della medesima fa* 
zione, e parte, che esso vescovo; nondimeno in tutte le 
loro azioni dimostravano, corno quelli, che erano avezzi 
nelle grandezze, di sopportare malvolentieri la signoria 
di lui, e di avergli a essere soggetti. Andò adunque il 
vescovo al conquisto delle dette castella ; e poi che ebbe 
prese molte fortezze delle loro, che erano in que* luoghi 
asprissimi, cioè ne* confini del contado d'Arezzo presso 
al giogo delTApennino, ridusse Tesserciio indietro, et 
andò con esso a campo al Castello di Rondine. Dalla 
quale narrazione pare che si tragga, che in detto tempo 
dovesse essere morto Uguccione, dicendosi che andò a 
campo alle castella, non di Uguccione, ma de* figliuoli 
di Uguc(*ione. Benché può anco essere, che dimorandosi 
egli appresso messer Cane, se ne fusse del tulio spoglia^ 
lo, e lasciatele qì figliuoli. Gomunche sia, dica il me* 
desimo Ciovio che standosi Uguccione in Verona molto 
onoralo da messer Cane, era quel vecchio, grande e grosso 
di persona, et il quale anco mostrava fierezza, e crudeltà 
tirauòica nel voltOj da tutti con maraviglia guardalo, co- 
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me un csscmpio dell'insolente fortuna; essendo poco avanli 
slato cosi illuslre per gloria delle cose falle in guerra: 
et appresso quasi in termine di mezz'ora non pure ca- 
duto dall'altezza di due principali, ma quasi divenuto 
miserabile, e degno di riso. ConcioFusse ( soggiugoe il 
medesimo) che alla delta sciagura aveva anco questo ag- 
giunto la crude! fortuna, che spregialo da molti, era tra- 
fitto con acuii motti; si come avvenne, quando una vol- 
ta, ragionandosi in un convito di messer Cane de* grandi 
mangiatori ; e dicendo Uguccione, che aveva usalo man- 
giare, quando era giovane, in una cena ( io mi vergogno 
a dirlo ancorché cosi dica il Giovio) due para di cap- 
poni grassi ; altre tante starne ; un quarto di drieto di 
capretto arrosto et un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nanno, uomo arguto: Noi non ci mara- 
vigliamo punto, o Uguccione, che essendo giovane, voi 
mangiaste tanto, poiché essendo vecchio, e mal fornito 
a denti, vi siete mangiato in un desinar solo due città 
intere, percìochè si era dello (dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare, 
sarebbe stalo a tempo a ritornare a Pisa, e quietare il 
tumulto. Ma questo chi ben considera il fatto non h punlo 
da credere* Ora tornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso essercito era all'assedio di Padova, 
e che Uguccione, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
della Brenta, e di li stato portato a Verona, passò di 
questa vita, non del tulio misero, poiché come onorato 
capitano, ancorché al servigio d* altri, meritò dalla li- 
beralità di messer Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua effigie, dalia quale ne sono 
poi state ricavate molle altre, si vede a cavallo con quella 
di t'astruccio, che ha nella man sinistra un falcone, ri- 
tratta molto vivamente dal naturale, per mano di eccel- 
lente maestro nel Campo Santo di Pisa, entrando a 
man ritta. 



DE* PRESENTI 

STIIDII DANTESCHI IN ITALIA 

E PABTIGOLAfiMENTE 

INTORNO AI DUBBU MOSSI DA ALCUNI 

SULL* ÀUTENTIGITX 

BELLI lETTERi DI FEIIK ILARIO DEL CORVO 

DISC;OBSO 

DI SAVERIO BALDACCHINI 

PUBBLICATO LA PRIVA VOLTA NBL MUSEO Di SCIENZE E DI JXTTERÀTUKJL 

IH AGOSTO DELL* ANNO 1840. 



Sogliono alcuni a* nostri giorni, quasi di uu gran fatto» maravi-^ 
g lìarsi e dolersi della instancabile diligenza e d^il* ardore , con che 
gli eruditi italiani sonosi messi da qualche tempo alla illustrazione 
del poema dantesco. A me queste querele e questi stupori paiono 
partire da menti leggiere e da una considerazione troppo superB- 
ciale deHe presenti lettere. E io prima io confesso che persuasis- 
Simo sono quanto di cosa al mondo che cosi presto, come altri vor- 
rebbe, non si verrà punto a compier per modo l' illustrazione del 
poema di Dante, che altro a dir non rimanga. Ma è poi questo un 
cos) gran male? e potrebbe la cosa andare altrimenti? Qui molto 
io mi dilungo da coloro che troppo corrivi sono, o mi sembrano , 
ad infastidirsi e a mover querele. Imperocché il poema delfAli- 
gbieri, come tutte le grandi opere deli* arte, è una mirabile rive-» 
lazione di un* altissima idea, la quale per effetto della faotasia crea-< 
tricesi veste di un tal lume di bellezza» onde nascono negli aaimi 
anche più schivi que* grandi amori, che una idea» quantunque no^ 
bilissima, per se medesima mai non potrebbe destare. Or le Idee 
partecipano della natura infinita ; e , per quanto altri si sforzi » 
elleno non possono esser mai nella lor fonte esaurite, con che ce^ 
serebbe la loro operazione, che fatalmente continua esser dee. Le 
idee ai sposano poi, se cosi mi è lecito esprimermi, e s' intrecciano 
ai fatti umuni d* una maniera afifatto moltiplice; nò alcuno può 
mai dire di averle nel pugno, che cosa universale soo troppo, ed 
eccedono le facoltà d^^soli iudividui. Ed i grandi poemi e le gran- 
di opere dell* arte, come quelle che ad intere generazioni ragiona^ 
DO, ed esprimono la vita presente d* intere nazioni, e contengono 
in germe eziandio la loro vita futura, non possono da nessuno di* 
chiararsi per guisa, eh' elleno non trascendano le faooltà degli in-» 
dividuì» appunto secondo la natura medesima delle idee che rendo- 
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iiu mnnireste; onde il concorso di molli è necessario , porche niena 
iTTìporfetla sia la loro dichiarazione. Ma, tra quante mai furono 
i pere d' arte, la Divina Commedia è senza alcun dubbio fa più uni- 
versale composizione dell* ingegno poetico: epopea già tentata da 
Piatone in prosa nel Timeo e nel Gritia ed altrove; ma nella sua in- 
tegrità creduta pur da Platone impossibile, il quale non potea ve- 
dere oltre Omero ed oltre la società pagana onde egli era circonda- 
to. La Divifia Commedia esprime in tulio il suo splendore V idea 
cristiana e V idea civile; nò in altra età poteva esser cantata che in 
quella, in cui il laicato cattolico si apparecchiava, educato virilmen- 
te dalla Chiesa nel luogo periodo del medio evo, ad entrare in una 
via di futuri progressi. Dalla Italia eransi diffijsi, per opera prin- 
cipalmente del pofUeCicato romano, i germi deli* educazione ierati- 
ca; dalla Italia anche con Dante cominciar dovevano a mano a ma-^ 
no a diffondersi i germi dell' educaziolie laicale, di che tanto oggi 
andiamo superbi. Né solo T influita deli* idea cristiana e civile fa 
che ognor nuove cose sieno a dire sul poema dantesco; ma V Ali- 
ghieri nella sua opera accennando del continuo ai suoi tempi, ei ne 
segue che chi quelli non conosce, non può dirsi che abbia la chia- 
ve delle più intime e secreto difficolti del poema. Nessuno istorico 
ci narra ad uno ad uno i partìcohri avvenimenti de^ tempi, e solo 
Y impostura di alcuni moderni ha trovato che una storia ci poteva 
dir tutto: onde qualunque studio si ponga in cose più in apparenza 
remole dal subbietto principale» ha inOoe a recare ad esso giova- 
mento non picciolo» per la mirabile concatenazione con che i f»tti 
umani sono fra loro insieme legati. Sia dunque con buona pace di 
Coloro cui incresce, se molto si è scritto infino aJ ora , molto si 
scriverà intorno a Dante; e molto lungi ancor siamo dall* avere il- 
lustrato il poema dell* Alighieri , al modo che oggi la diligenzi ol- 
tramontana suole illustrare i classici greci e luttni. Né conciò intendo 
dire che sempre bene siesl proceduto scrivendo o si procederà; ma 
ehi in un'assemblea numerosa, temendo di uJir cose troppo vane 
od inette, chiudesse a tutti universalmente la bocca, non so con e 
costui potrebbe sperare un utile e savio consiglia da alcuno. Inoltre 
ove anche, trattandosi di uomim e di opere egregie» si cada nell a 
superstizione, il che può essere» io non me ne saprei tanto sdegna- 
re; conciossiachè meglio è infine la superstizioiìe che i* intera di- 
menticanza e il disprezzo. Se un nome si abbia a scrivere con una 
lettera di più o pur no, può sembrare troppo frivola indagine, an- 
zi al tutto puerile; ma se un colai nome sia quello dei divino Ali- 
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lighieri, r indagine può essere per lo meno tollerala. Né so che 
gì* Inglesi si Siene sdegnali di coloro che hanno sostenuto dover non 
più essere Shakspeare, ma Shokspere il nome dì quell'altra poten- 
tissima fantasia deH* età moderne. Figuriamoci un tratto che alcu- 
no venga ad intrattenerci di persona a noi cara e degna interamen* 
te di*ir amor nostro, con la quale troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare, ce ne infastidiremmo noi forse? o non piulto* 
sto ci faremmo noi a raccogliere con grandissima affezione anche i 
più piccoli ricordi della sui viti? E nel numero de' nostri più cari 
non sono forse da annoverare i grandi poeti, i quali tanti sensi 
di pielii e di amore in woì desiarono, e in sovrana guisa espressero 
ciò che prima confusamente ci p Tturbava, o stranamente agitava 
la più secreta parte de* nostri animi? Chi di noi non è disposto a 
credere che i più be' versi de' sommi poeti sieno stati composti e- 
spres^amente per noi? Clii non ha qualche volta creduto che i soavi 
nomi di Beatrice, di Piccardà, di Francesca da Rimini stieno in 
luogo di altri nomi adorati da noi? Chi non si è spesso immaginato 
ehe nostri confidenti erano i sommi poeti, e che per noi rendessero 
con le loro divine armonie omaggio alla bctiezxi ed all' affetto ed 
alla virtù, che ad altissime cose nel primo destarsi della giovinezza 
ci venivano consigliando? Chi dopo aver letto un canto di Dante , 
non ha per un momento sentilo, anche in tempi tristissimi, tutta 
quanta ella è la dignità dell* umana natura? E noi concittadini di 
Dante ci sdegneremmo di chi ci vien di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Inghilterra e in Francia e in 
Germania gli egregi studi del Caiy,'del Lyell, di Lord Vernon, del- 
r Ozanam, dell' Artaud, dello Schelling, di Guglielmo Schlegel. e di 
un principe di Sassonia non sono certamente punto derisi. 

Spesse volte ancora, perchè sopra qualunque subbiello si giunga 
a scoprire il vero o a renderlo altrui evidente, è mestieri che apra- 
si un aringo, in cui molti entrino; atfinchè mossi da una nobile ga- 
ra costoro s* inducano a procedei oltre ne' loro corsi per giugnere 
colà dove una gloriosa palma è loro serbata. Tristi troppo sono 
que' tempi, ne' quali gli animi e gli sluiii, abbandonati da amore, 
«olitarìi divengono; che anche la face delle discipline dee essere a- 
filata e ventilata, passando da una in un'altra mano, ove pure non 
vogliasi eh' ella languisca e si spenga. Quando lo studio di Dante 
fu cosa di pochi , sebbene dottissimi » esso non fruttificò tanto » 
quanto fruttificò poi, dopo che un Vittorio Alfieri ed altri magna- 
nimi invitarono l' interp nazione al culto del loro grande poeta; uel 
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momento stesso, in cui ella più pareva aver perduto ogni nervo» e 
dislruUa era per Qu la memoria di quella caata e maschia armonia, 
che i Greci chiamarono^ dorica. Nell'età de' nostri padri o degli a-^ 
voli tanta era V ignavia degli animi, che il meo popolare de* nostri 
poeti era divenuto colui che popolarissimo esser volle, e prima 
chiamò la lingua del popolo dalle officine e dalle umili case della 
plebe, ad esprimere non solo gli affetti più universali dell* umana 
natura» ma eziandio i più alti concetti e squisiti delle no^^tre men* 
ti. Utia stolta credenza erasi per tutto insinuata in Italia, che solo 
astruse speculazioni fossero nella Divina Commedia, e che nessuna 
o pochissima parte in lei avesse la pratica e la vita reale: eh' è pu^ 
re il medesimo errore, in cui caddero i comentatori della Olosofia 
platonica; end* ella come cosa, che non potesse ali* universale riu^ 
scire di alcun giovamento, venne abbandonata dai più; e infine » 
smarritisi nelle intricate lor vie, anche i datti la ignorarono. Ma 
il contrario è vero: e come la 0losoGa platonica tutta era volta al 
beneficio della città ateniese» cosi la poesia dantesca non ad altro 
intendeva che a ristorare V antico valore e V antica cortesia e i* an-> 
tica temperanza italiana, di che dai tempi di Gregorio VII a quelli 
del tergo Innocenzo non pochi nobili segni si erano io Italia vedu- 
ti. Me l'opera di Dante fu van^; conciossiachè la nobile figliuola di 
Roma, sebbene fedele rimanesse alle dottrine de Guelfi, che furo* 
no pure in gran parte le dottrine di Dante ( e fino nella sua Monar^ 
chia se ne poi^sono trovare non rari vestigi); purnondimeuo olla 
più che altra città d* Italia mostrò che bene intendeva gli alti am^ 
monimeuti del suo eccelso concittadino, E sulle bandiere della ma- 
lizia fiorentina al sestodecìmo secolo un verso di Dante fu scritto ; 
il quale, ragionando ne' cuori di que' valorosi, se non potette ope*> 
rare che conseguissero la vittoria, nel che tanta parte ha pur la 
fortuna, fu almeno cagione eh' eglino nel soggiacere maggiori di 
gran lunga si dimostrassero, e fossero, de' loro più avventurosi ne-t 
mici, la qual cosa dipendeva solo da una forte elezione degli animi. 
Se ì giorni di Legnano parvero vicini a risorgere in Italia, air Ali-* 
ghieri vuoisene dare la lode, E la fiamma accesa da Dante fino alla 
prima metà del sestodecimo secolo riscalda ancora i petti degli scrit^ 
tori ed artisti della gloriosa Firenze la quale « fiuobè visse Miche- 
langioloe Io storico dell' ultima guerra fiorentina, conservar seppe 
tanta parte degli antichi spiiUi e delle antiche memorie^ Ma quan- 
do eglino si morirono non fu quasi più alcuno che potesse farsi no<» 
bile espositore della Divina Commedia: e presso che ai medesimo 
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tempo V insegnmieiito a^ntesco ed il platonico, siccome cose mollo 
tra loro eoogiunle^ f Bsieme in Fireoze uditi in fino allora» insieme 
si tacquero. £ il sacro poema cadde nelle mani de^ gramatici: i qua* 
IÌ9 ignoranti come son sempre delta storia vera e de* sentimenti in-* 
timi e prozìi della loro nazione, si può dire die al tutto il chiudes* 
sero e il suggellassero al popolo. La filosofia umana e la rivelata 
(eh* è pure la cima ed ii flore di ogni filosofia ) nel poema di Dante 
«lolto amidievolmente si abbracciano con la poesia e con l' arte. Ma 
dopo Lutero una siffatta concordia di varii elementi più non parve 
che potesse esser possibile, e T insegnamento de* protestanti nocque 
non poco anche alle nazioni cattoliche: le quali più non potettero 
sollevarsi ad intendere un* opera in cui Y universo visibile e V invi-* 
sibile sono come da un^ aurea catena legati. Dopo Lutero le più at-^ 
te dfscifrfine troppo ispide . parvero e nimiche d'ogni qualunque 
l)el>ezza ed amore» e la poesia e l*arte furono tenute come cosa 
troppo leggiera solo pregiate come causa di fuggitivi diletti; meiir 
tre questa poesia e quest'arte, tanto da alcuni vilipese, fanno nel 
mondo delle menti il medesimo ufiicio che la luce per ogni parte 
dflfltasa nel mondo sensibile* Dante era stato teologo; onde spiacque 
ni filosofi, che la filosofia nmena vollero ad ogni modo separare dalla 
divina. Dante era stalo filosofo; onde spesso alcuni teologi ( non t 
wmmi che lo intendevano } grandemente se ne offesero, cui ogni 
maniera di umana speculazione dopo le enormità de* protestanti co« 
ìninciò a riuscire sospetta* Dante era stato poeta; onde a filosofi in- 
sieme è a teologi parrò eh* egli malamente e almeno imprudente^ 
Aente avesse mescolato alla gravità delle dottrine le canore ciance 
delia poesia. Né facevano punto considerazione costoro che, dove la 
sapienza e la fede riscaldano i cuori e le menti, non pnò stare eh* el- 
leno non si specchino^ per cos) dire, ne* limpidi rivi della poesia 
e dell* arte. Oltreché quando alta è la poesia e i' arte, ella s* incon- 
tra molto spontaneamente e senza troppa fatica ed indugi con la 
sapienza e con la fede, e con esse ò veduta vivere in una mirabil 
concordia. 

Il secolo, nel qual noi viviamo, infastidito dell* aridità di alcune 
'^dottrine, che tanto piaciute erano al secdo che il precedette , dove- 
"va molto tiaturalmenta rilcrmare allo studio di Daute; il cui poema 
^ pure un* affermazione magnanima di quelle verità eteme, le cui 
radici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondità stessa delle coscienze. I nostri contemporanei, desti dalle 
firandi vicende e da' mutamenti subitanei» che tante pubbliche e 
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private fortune travolsero, ed entrali nel campo, dell* opertizione » 
potettero ora spaventali da atroci delitti* ora confortati a bene spe- 
rare dalle più squisite prove di una pietà soccorrevole^ intendere 
con nneno difficoltà quegli agitali, ma pur non ingenerosi tempi , 
De* quali 1* Alighieri si visse. Ancora lo studio della storia ritornalo 
in onore, la quale tenta ai nostri dì di congiungere alle dottriae i« 
deali, onorate dal Vico, V investigazione compiuta de' fallii prepa- 
rata dal Muratori in Italia, dovè giovare alla interpetraziooe dan- 
tesca, nel cui poema i fatti e le idee non si scompagnano mai. Ef- 
fettivamente molti errori intorno a Dante abbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuola, che diremmo del secolo decimoltavo, si sia 
sforzata di sostenerli; pure, avendoli voluti esagerare, ella ha gio- 
vato inGne non poco a tur loro perdere il credito. Oltreché questa 
scuola, continuatasi nel nostro secolo, ha dovuto pur soggiacere al 
potere necessario de* tempi; e la sua eterodossia divenuta è meno 
ristretta. Onde, uscita dai suoi cancelli, se non riconosce la legf^ 
che nelle scuole cattoliche pone in mirabil concordia le ragioni del 
finito e dell' infinito , almeno non niega più le ragioni di essi , 
sebbene alla maniera de' panteisti insieme li confonda. Inoltre Iq 
ielterature nazionali tornate sono a' nostri tempi in onore, spezial- 
mente neir Inghilterra e nella Germania da una parte, e Qella Sp(i- 
gna e in Italia dall' altra; e la Francia, che al secolo scorso, dimen- 
tica a sprezzatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltamente yolu* 
lo far disparire quelle scolpite fattezze onde i varii popoli fra lor 
ai distinguono, ora ne porta la pena, servendo in filosofia e in let- 
teratura a varie nazioni europee, e più particolarmente alla germa- 
nica. Questo amore della letteratura e degli idiomi nazionali fa al 
che per fin eh* egli duri non si debba disperare delle sorti di un po- 
polo, la cui vita è da un tale amore serbata; ma ove que&to mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulate ricchezze ad una nazio,- 
ne, la quale più nulla abbia che la diCTerenzii dalle altre, e la cui vita 
non sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustizia mai det- 
r Italia, infino a che la vedrò studiosa di Dante, infino a che a lei 
parrà il suo poeta qual veramente egli fu. Cioè non diverso solo dai 
paterini e dai sovverlit(»ri di ogni buon ordine civile ; ma aspro av- 
versario di questi, e pieno il petto di zelo cattolico, e sostenitore 
di quelle leggi costitutive di ogni società umana, per cui gì' infe^ 
riori dai superiori dipendono, e non si dà sopra i migliori ai peg- 
giori balia. Filosofo e poeta cristiano fu Dante; ma coloro eh' esa« 
gerarono da altra parte la sua retUtudinoi e d* ogni imperfezione e 
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d* Ogni passione lo spogliarono, anch'essi grandemente andarono 
errati, né si avridero che per hr di lui un santo, altezza a cui egli 
Don giunse, gli tolsero il suo essere d* uomo. E in vero un filosofo* 
il quale non sappia che sfeno le passioni e gli affetti umani, a mo 
sembra che ignori cosa che pure ignorar non dovrebbe. Ma ciò sia 
anche possibile: diremo aitresì del poeta il medesimo? diremo ch'e/ 
gli possa esprimere al vivo le mille perturbazioni deli' animo, seu** 
sa essersi lasciato ródi da quelle commovere? o non è piuttosto af- 
fatto conforme alla natura del poeta, eh' egli dotato sia d' un senso 
squisitissimo che il renda acconcio, non alla felicità eh* è ad esso 
Dìegata sopra la terra; ma a comprendere tutta quanta ella è l' in- 
finità e r intensità del' dolore, tutta quanta elld è Y inenarrabile 
bellezza delle immagini eh' egli spesso indarno sospira, e ad essere 
finalmente in un' ora medesima da inquieti timori e da non meno 
inquiete speranze assalito? £ le idee stesse, che in una più tranquil^ 
la regione si spaziano all' intelletto de' filosofi, non vestono innanzi 
al poeta i colori della più acuta passione? Né solo poeta e filosofo fu 
Dante; ma anche uomo di stato. Onde in lui la rettitudine, che as- 
soluta apparisce ai solitarii speculatori, doveva necessariamente dal- 
la prudenza civile essere temperala , e alterata alcuna volta dai 
suoi particolari giudizii, ed offuscata spesso eziandio dallo sdegno « 
quando egli più tardi si credette, e fu veramente, dall' altrui in- 
giustizia colpito. 

Air interpetrazione migliore del poema dantesco nulla ha tanto 
profitto recato quanto la cura, che si è da alcuni valenti uomini non 
ha guari posto nello studio della vita del poeta, confrontata scrupo- 
losamente con la vita comune de' suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisì 
e dal Pelli, di diradare le fitte tenebre, che nascondevano una gran 
parte di vero; ma uopo era allontanare le men necessarie investi- 
gazioni, dare ad esse un luogo molto secondario, sicché non im- 
pedissero la mente di mirar fiso a que' fatti principali della vita del 
poeta, che sono come le chiavi delle sue opere. Non nelle vanege- 
neralilè, non negli avvenimenti accidentali e infecondi era mestie- 
ri di spaziare; ma conveniva seguitare il lume sovrano dell* idea, e 
fermare preliminarmente que' fatti che necessari! furono al pieno 
espllcamento di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
grandemente giovarono due uomini, I quali non saran meno da me 
lodati, perchè mi sono legati di cara amicizia. Che non ci dobbia- 
mo punto invidiare il piacere, eh' è pur grandissimo, di lodare le 

53 
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persone amate , quando di lode ci paiono degni, ed un somigliante 
giudizio non è disforme dal giudizio de* più intelligenti. Il Conte 
Giovanni Marchetti intese, già sono più anni» a chiarire la princi- 
pale allegoria del poema, che incontrasi nel primo canto dell'In- 
ferno. Il che egli fece, allontanandosi affatto dalla maniera scolasti- 
ca e ciarliera tenuta dalia più gran parte degli eruditi , e adoperan- 
do invece tutta quella gentile evidenza, che è affatto propria della 
sua lucida mente, e quella sobrietà che sogliono usare quanti» come 
il Marchetti, solOwdopo aver molto meditato s' inducono a scrivere. 
La principale allegoria del poema fu dal Marchetti dichiarala in 
guisa, che dissipatesi le nebbie addensate dai tempi intorno a Dan- 
te, egli comparve quale veramente era stato nella vita lieta, e tor- 
nò uomo, a voler usare una espressione molto calzante di Benve« 
nuto Gellini. La dichiarazione non più mistica, ma storica, di quel- 
la allegoria fu causa che 1* attenzione degl' Italiani studiosi di Dante 
si conducesse principalmente verso quel punto, in cui la vita del 
poeta e la vita de' suoi tempi s' incontrano insieme e s* intrecciano: 
punto che già era stato con molto acume in parte avvertito da due 
Dapolitani filosofi, il Gravina ed il Vico. Da queir allegoria moven- 
do come da alto il nostro intelletto , non è parte del poema e del- 
la vita di Dante che non ne acquisti lume novello. E dal Vel- 
tro di queir allegoria medesima volle appunto movere il Troya nel- 
le sue illustrazioni de' tempi di Dante in quel suo libro quanto 
scarso di mole, tanto ricco della più squisita e feconda erudizione. 
Nessuno prima del Troy: aveva meglio conosciuto la geografia e 
la cronologia dantesca; oè io so che senza una compiuta notizia de' 
luoghi e de* tempi si possa giugnere a determinare, e però a com- 
prendere , qualunque avvenimento umano. La suppellettile delle 
cognizioni cronologiche e geografiche quando è cosi ampia coma 
nel Troya, molto agevole riesce ad allontanare da ogni maniera di 
errori. Spezialmente importante è l' ordine cronologico: dal quale, 
messo com* è non dall' arbitrio dell* uomo, ma dal volere stesso del- 
Ja provvidenza, con maggior sicurtà puossi ascendere air ordine lo- 
gico. Né è a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi delle 
generalità, e sognatori di non so quali periodi del genere umano, 
sieno contraddetti a ogni passo; conciossiachè gli eventi di questo 
mondo sublunare (degli altri non so) procedono in una serie non dis- 
continua ed a saUF, ma in una ^^n'.sx t ;ùuto diversa. Ed ove men 
noto ci sia uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co* 
stretti non più « riconoscere le vere cause, ma a crearcene di no- 
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Siro capo altre al tutto assurde e faotastiche : disposizioRe che fu- 
nestissima è a chi intenda a scrivere storie, dalla quale nessuno piùi 
del Troya è lontano. Ed e* parve che nel libro del Veltro egli vo- 
lesse esercitarsi come per gioco nella considerazione cronologica- 
mente ordinata de* fatti in un molto breve periodo, prima che egli 
si facesse a narrare subbietli ancora più ampii e intricati. luoltre 
costantemente il Troya nel Veltro, diffidandosi degli scrittori più 
moderni, tutto si diede a interrogare i contemporanei, e a consul* 
tare quanti sono i documenti che di lor ci rimangono. Bene si per- 
suase che ne* contemporanei possa trovarsi la ragione di molti pen- 
sieri ed affetti ed opinioni di Dante, e che conversando a lungo con 
essi si soglia non solo acquistare molta pratica delle lor cose, ma 
per certi rispetti si diventi contemporaneo com' essi. Il che non av- 
vertono coloro, i quali, preoccupati dalle idee moderne, giungono 
fino a spregiare gli scrittori, che pur vissero ne* tempi che sono 
da loro narrati. £ non si può credere quanto alle loro sentenze fac- 
ciano aperta violenza, traendole a un senso molto remoto dal na- 
turate: con che spesso si è veduto il secolo, che pur dicesi storico, 
scuotere i fondamenti più inconcussi non solo della storia profana, 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre scritture. Terzo 
dopo il. Marchetti ed il Troya nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed agevole dettò la vita di Dan- 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le pa- 
role stesse del poeta, o i contemporanei, o di vantaggiarsi dell* au- 
torità lauto legittima del Marchetti e del Troya. Il napolitano scrit- 
tore aveva potuto con magnanimo sforzo dimenticar quasi i suoi 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella cousiJerazione de' 
tempi dell* Alighieri: onde spesso le sue parole non appaiono molto 
diverse da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap- 
presentazione viva de' tempi danteschi il Troya ha superato fin ora 
tutti i moderni, e tolto per avventura ad essi per fin la speranza di 
poter proceder più oltre; ma un' altra lode era serbata a Cesare 
Balbo, e questa d' importanza non piccola. Che Dante e la Divina 
Commedia, olire le loro naturali attenenze con V età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessarie con l'età successive, sendo 
veramente i grandi poeti in gran parte come divinatori e rivelatori 
de' tempi avvenire. A siffatte attenenze pose mente il Balbo, e ve- 
desi che preoccupato ,egli è sempre dal pensiero di determinare 
r armonia eh* è tra la noitra età e quella di Dante ; né si stanca 
di percorrer la serie de' fatti che tra V uua e i* altra sou posti. 
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Lo quale disquisizione molto ìmporlnrite è per sé; ma anche più op- 
poriuna, dopo che altri, malamente interpetrando il secolo in cui 
\ivono, e collocandosi negli estremi più opposti anzi che uej mcz- 
kOy sonosi isludiati di far Dante complice delle loro avventate dot- 
trine. Le quali non è già che non abbiano uu riscontro anche ne' 
tempi in cui visse V Alighieri ; ma queste non furono le sue , dò 
qu( He di nessuna delle due grandi parli guelfa e ghibellina, in cui 
gì' Italiani tulti si dividevano, eccettuali i pochi che palerini ed e- 
p;curei si domandavano, da guelQ e da ghibellini dispregiati o al* 
tuono biasimati del pari. Ma l'opinione toscana,, anzi italica, era 
|i>uelfa generalmente, e come guelfo Dante a lungo era vivulo, e da!* 
h idee guelfe erasi nutrito; onde bene lo sirillor piemontese da 
guelfo si pose a considerare i tempi di Donile e ad esaminare dili- 
gentemente gli effelli di una opinione, che fu seguitata ancora dal 
maggior numero de* più gravi nostri storici napolitani, e che, se- 
condo il mio credere e, eh' è più, secondo il creder del Balbo ha 
una radice molto profonda nel suolo italiano. Solo in alcuni momen- 
ti della sua vita 1' Alighieri parve ghibeliifio; e, se il Boccaccio ta- 
lora come vero e arrabbiato ghibellino il considera, ciò fa seguitan- 
do le voci de* guelfl, i quali pure rammentar dovevano che T ulti- 
mo rifugio del poeta in Bavenna fu guelfo. E se in alcuni canti del 
poema e nel libro di Monarchia come aperto ghibellino favellò, si 
ponga anche mente che spesso le parole, che V ira ci pon sulle lab- 
bra, sono indizio di ben altri amori e molto profondi. Né io cre- 
derò mai che Senofonte sincero ammiratore fosse de' Persi o Ta- 
cito degli antichi Germani , sebbene de* persiani e germani co- 
stumi tessessero lodi per riscuotere da^vizii lor proprii la città ate- 
niese e la romana. Mai un ghibellino della civile Firenze, e molto 
meno Dante, avrebbe ritratto, io mi penso» dalla natura alemanna 
degli Ezzelini. L*amante di Beatrice, ove avesse egli trionfato, 
non molto dissimile si sarebbe forse mostrato da quel Farinata de- 
gli liberti, che seppe difendere a viso aperto la vinta Firenze. Con- 
tro il settimo Arrigo avrebbe Dante saputo difendere la fiorenti- 
na cittadinanza, da lui con si soavi colori nei Paradiso dipinta , 
nonostante che egli, lasciatosi consigliare ddllMra e sedotto da 
un' ultima sua e bollente speranza, avesse prima invitato il setti- 
mo Arrigo con parole molto aliene da ogni civil temperanza. La 
vita di Dante, scritta dal Balbo, come quella che molto accomo- 
data è agli uomini della nostra età, pur essi in gran parte divisi, 
non può stare che non dia di be* frutti : in essa la moderaziaue^ 
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il calore (cose che possono bene stare insieme , e così i migliori 
in Italia sempre pensarono) egualmente appariscono, e adornano 
del continuo le pagine di quella importante scrittura. Una mode- 
razione, cioè, quale è quella della verace sapienza, che non soffo- 
ca e spegne la vita; ed un calore, quale è quello degli animi, che 
riscalda e feconda senza punto abbruciare e distruggere. Seria cosa 
è la Diuna Commedia, ed assurda cosa io stimo il volerla leggere 
senza alcuna preparazione, come si farebbe un romanzo; ma nien- 
te meglio giova ad intenderla quanto il purgarsi il giudizio, e il 
consentire co' buoni, al che il libro del Balbo, quasi senza usarci 
violenza, in una guisa molto soave c'induce. Ma il Marchetti ed 
il Troya ed il Balbo una comune lode si meritano. Quantunque ben 
lungi sieno da accettare puerilmente i fatti, senza che preceda una 
critica rigorosa di essi ; pur nulladimeno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti abbastanza legittimi posti, non ne diffidano oltre* 
e credono che ogni buona indagine storica se ne possa e debba gio- 
vare. Eredi eglino sono e continuatori della scuola italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. La quale, come quella che parte da una 
certezza prima e indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
bilmente desto del reale e del vero, intanto che T altra scuola, che 
move dal dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reale ed il ve- 
ro, questo del continuo le sfugge dinnanzi : e, se cos} mi è lecito 
esprimermi, qualunque evidenza ella veste de* colori del dubbio* 
sicché la storia lunge dallo spaziar secura nella luce del meriggio, 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor più 
e si attrista. Pruova di ciò ch'io dico si è che tutti e tre questi 
calorosi Italiani facilmente nelle cose principali tra loro consen- 
tono ; e solo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose , 
che punto non possono alterare il concetto che si sono fatto del- 
r argomento da lor preso a trattare , e che lucidissimo sempre ri- 
mane. Per me io penso che gli studii della nostra età sarebbero 
grandemente aiutati ad avanzare oltre, se una larga educazione let- 
teraria, conforme al vero progresso cristiano, procurasse di far dis- 
parire le contraddizioni , che troppe ancor sono , dagli animi di- 
visi per effetto delle individuali dottrine. Né già intendo che il 
principio dell'autorità debba soffocare il principio della ragione; 
intendo solo che il principio della ragione debba tenersi, qual è 
meramente, cosa troppo ampia, e tale che punto non si contenta 
di albergare ne singoli nomini , ma in tutto il genere umano si 
spazia, e sociabile è di sua natura per chiunque ben lo considera. 
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ed ama per tutto diffondersi. L*età e glistudii moderni è Yero che 
si differenziano in gran parte dall*età e dagli studi del medio evo; 
ma chi ad una grande e forte unità non mira , sol perchè trova u- 
nità negli intenti degli uomini del medio evo » mi sembra degno di 
molta compassione» e V idea del decimonono secolo con quella del 
decimottavo stranamente confonde. 

Tra le tante cose, in cui il Marchetti ed il Troya ed il fialbo 
insieme consentono, si è pure nel credere autentica la famosa let- 
tera di frate Ilario del Corvo, già pubblicata dal Mehus fln dairai>- 
no 1759, da un codice mediceo laurenziano in pergamena del 
quartodecimo secolo. La quale non fu impugnata da alcuno in Ita- 
lia fuori prima dell'anno 1820, quando Emanuele Repetti, di- 
ligente investigatore delle patrie memorie, nel tomo primo della 
nuova collezione di opuscoli del cavalier Francesco Ingbirami cre- 
dè dover muovere intorno ad essa alcuni suoi dubhii,che confermò 
poscia nel secondo tomo di detti opuscoli. JMa in processo di tem- 
po, dopo che per lettere il Troya ebbe risposto ai suoi dubbii, par- 
ve egli mutar sentenza. Ed efieltivamente il Bepetti in tre luoghi 
del suo Dizionario geografico, fisico, storico delia sua Toscana dà 
frate Ilario come autor vero della lettera già combattuta: nel pri- 
mo volume pubblicato Tanno 1833, negli articoli Corvo ed Ame- 
lia, e nel terzo volume, neir articolo Monte Marcello, pubblicato 
più tardi #'el 1839, cioè dopo sei anni^li matura considerazione. 
Tanto a lui parve che i luoghi, stati testimoni delle cose raccon- 
tate nella lettera alariana, non si dovessero spogliare tanto di leg- 
gieri della gloria, che ad essi viene dall'essere stati visitati da Dan- 
te. Certamente si ha a dire che abbia del tuttto deposto i suoi dul> 
Li chi, nominando la Croce, soggiugne esser questo luogo famoso 
per il colloquio ivi tenuto dal principe de* poeti toscani con il 
monaco Ilario, e per una lettera dallo stesso frate indiritta dalla 
foce (H Magra a Uguccionc della Faggiuola. E il Repetti, nominan-» 
do il convento, il dichiara noto più che per altro per quel frate 
Ilario del Corvo priore, autore di una lettera ad Uguccione della 
Faggiuola, per commissione, diss*eg]i, ricevuta dal divino Ali- 
ghieri, mentre da quel luogo si disponeva a viaggiare oltremooti. 
In fine disse Io stesso chiaro scrittore che sul fianco orientale di 
Mente Marcello, già monte Caprione, si veggono ancora gli avan- 
zi della Chiesa che fu de' religiosi Romitani di Sant'Agostino, noti 
per quel frate Ilario, autore di una lettera dedicatoria dell* Infer- 
no di Dante ad Uguccionc della Faggiuola. Onde raulorilù del Re* 
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petti* an2i che giovare alla opinione che impugna la lettera ilaria- 
Da, giova invece alla opinione contraria. Ed è gran cosa ; perchè 
un uomo come il Bepetti è , non avrebbe mai senza essere inti- 
mamente convinto mutato sentenza; e d* altra parte solo ragioni 
«noKo gravi e solenni ci sogliono persuadere a dispogliarci d* una 
credenza, nella quale il peso di altre ragioni ci aveva prima con* 
dotti. Ma dopo del 1820, cioè dopo del Bepetti, un er '-ito ale* 
manne, sollecito come tanti altri di quella nazione delle inemorie 
italiane, surse a combattere acremente T autorità della lettera ila- 
riana in alcune efemeridi, che si pubblicavano in Germania col ti- 
tolo di Hermes. A Carlo de Wìlte, che tale era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la>puhblicazione delle epistole 
deirA4ighieri), molti de' nostri Italiani si accostarono, alcuni mosH 
ila nuove ragioni, altri da quelle sole deirAleroanno, persuasi che 
dubitare o niegar si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ha Y imperio in ogni maniera di 
discipline, erasi indotto a dubitare o a niegare. Chi vago fosse di 
leggere quanto in occasione delle nuove sentenze del de Witte, 
fossesi scritto in Italia, potrebbe consultare F Antologia Goreutina 
deir anno 1826, ed una scrittura pubblicata nel Progresso napoli- 
tano Fanno 1832, ed anonima; ma, come ognuno se ne convince- 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera aneli* essa del Tre* 
ya, la quale di tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re- 
car vorrei il capitolo, dove particolarmente della lettera ilariana 
si ragiona. Ma, non potendo per difetto di spazio e di tempo inse- 
rire le cose scritte dal de Witte e dagli altri, convien cliMo me ne 
«tstenga; e fo voti che il Veltro allegorico de* Ghibellini (cosi quella 
scrittura s'intitola) sia dal dotto autor ristampato, affinchè a tutti 
riesca agevole di studiarlo insieme con l' antico Veltro, di cui egli 
è una pur necessaria appendice. Il mio presente discorso non può 
avere altro obbietto se non quello d'invitare i lettori di questo Mu- 
seo ad accogliere con lieto animo le Bisposte, che qui si pubbli-* 
<ano per la prima volta, del conte G. Marchetti ai novelli dubbii 
mossi alla lettera dal eh. Luigi Muzzi nella elegante ristampa di 
tre epistole dell'Alighieri, l'anno 1845 da lui procurata. Ma, non 
riuscendomi possibile di presentare ai lettori di queste carte tutta 
quanta la storia delia contesa suscitatasi in Italia a proposito della 
epistola ilariana ; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla let- 
tera stessa, quale ella fu pubblicata dal Mehus (1). E quante volte 

(1) Vedi a pag. 357 il testo latino della lettera ilariana. 
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si tratti di storici documenti, a volerne giudicare 1* autenticità^ 
anzi che tener dietro ai particolari giudizii, giova internarsi nel do* 
cumento medesimo, la cui veracità o Talsità non tanto risulta dalle 
patti ( che apparenti contraddizioni potrebbero impugnare qualun* 
que documento più certo), quanto dall'acuta considerazione del- 
l'intero. E chi non sa che spesso una tragedia o un poema ci espon- 
gono i fatti nei loro accidenti in una guisa molto più probabile che 
non fa la storia, la quale le ragioni segue del vero, non quelle del 
verisimile? E chi vuol falsare l'altrui scrittura, suol porre uno stu- 
dio molto diligente alle parti, perchè esattamente, anzi servilmente 
rispondan tra loro, dove che chi non si propone di trarre altrui in 
inganno, in una guisa procede molto più franca e spedita. Onde 
alla lettera stessa ilariana abbiano considerazione i lettori, la quale 
è in questo tenore : 

cr Air egregio e magnifico uomo Messer Uguccione della Fag- 
giuola, fra i magnati d' Italia preeminentissimo, frate liario, umi- 
le monaco del Corvo alle foci della Magra, salute in lui che è vera- 
ce salute di tutti. Secondo che il Salvator nostro dice nel suo e* 
vangelio: Y uomo buono dispensa il bene dal buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ei pare che si contengano: che» cioè, 
per le cose che accaggiono fuori, conosciamo noi le interne cogi- 
tazioni d' altrui, e che mercè le parole, che a questo fine ci sono 
date, facciamo aperte le nostre interne cogitazioni. Imperocché^ 
siccome è scritto, dal loro frutto li cognoscerete; ed avvegna che 
ciò dicasi de' peccatori, in una maniera molto più universale e' s 
può intendere de' giusti. Conciossiachè al postutto questi sempre 
a manifestarsi e ad aprirsi si sentano tratti, e quegli sempre a na- 
scondersi. Né il solo desiderio della gloria e' induce a fare che i 
beniyChe abbiamo dentro, fruttifichino fuori; ma il comandamento 
stesso di Dio, il quale punto non vuole che, s'egli alcuna cosa in 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga oziosa. Imperocché Dio 
e la natura le cose oziose dispregiano; onde V arbore, che ai tem- 
pi non portali frutto, condannasi al fuoco. E veramente quest'uo- 
mo ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ora di man- 
dare a voi mi risolvo ) par che egli tra gli altri Italiani, per quanto 
a ciò che si dice della manifestazione dell' interno tesoro, lo abbia 
posseduto fino dalla puerizia, sendo che, siccome ebbi da altri (che 
è molto mirabile), si studiò, prima che in pubertà fosse, di dir co- 
se inudite. E ( che più mirabile è ) quelle medesime cose, che ap- 
pena per grammatica si possono da eccellentissimi uomini espri- 
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mere, egli si è stadiato di farle aperte nel nostro volgare, e non 
già nel volgar semplice» ma nel musicale. E qui lasciando slare 
delle sue lodi» le quali ai savii più chiaramente rifulgoao nelle o- 
pere che abbiamo di luì, io verrò secondo brevità al mio proposi- 
to. Or dunque io dico che disponendosi quest' uomo di andarsene 
alle parti d' oltremonti, e passando per la diocesi di Luni, o mos- 
so da divozione del Iuogo,ovvero da qual che siesi aìtra cagione, e- 
gli si trasferì al luogo del monasterio suddetto. Ed io, avvegna che 
a me ed agli altri miei frati ancor fosse ignoto, pure lo interrogai 
che mai si andasse cercando. Ed egli pur non rispondendo paro- 
la» ma solo continuando a considerare la costruzione del luogo, di 
nuovo Io interrogai che si volesse o cercasse. Allora egli, guardan- 
do intorno i frati eh* erano meco, disse Pace. Però più e più mi 
sentii ardere dal desiderio di sapere di che condizione uomo que- 
sti si fosse, e trattolo dagli altri in disparte e venuto con esso in 
varii ragionamenti, chi egli si era conobbi. Il quale, avvegna che 
per in6oo a quel di io non lo avessi veduto altrimenti, era già da 
lungo tempo a me conto per fama. E poiché mi vide tutto inteso 
ad udirlo, e si fu accorto della grande affezione che io poneva al- 
le sue parole, egli si trasse di seno un cotal suo libretto molto di- 
mesticamente» e generosamente mei porse dicendo: Questa è una 
parte dell'opera mia che tu per avventura non ancora hai veduto. 
Cotali monumenti a Voi (1) lascio di me; perchè di me una più 
ferma ricordanza serbiate. Ed io lietamente mi accostai al petto il 
suo libro tosto che dato me 1' ebbe, e, apertolo in sua presenza • 
con amore a quello volsi 'lo sguardo. Se non che, vedendo ivi paro- 
le volgari, e dando io in certo modo segni di maraviglia , della 
cagione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale io risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettato, tra perchè non che diffici- 
le anzi inopinabile mi pareva di potere esprimere intendimento si 
arduo in volgare, e perchè mi pareva fuori del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la vesta del popolo. 
Onde egli disse rispondendo: Rettamente estimi, senza alcun dub- 
bio; e quando il seme» forse infuso dal cielo» in sìmigliante pro- 
posito cominciò a germogliare, elessi a ciò V idioma legittimo» e 
con esso secondo l'usato costume presi a poetare: 

(1) Qiinnque legge è naturalmente indotto a credere che parlisi non de* monaci, ma 
di tuUi gì' Italiani. QaesU sentenza, già sostenuta dai 1 roya, è dal Marchetti conferma- 
ta nelle RisposU che seguono. — « Si*guivano nel Museo : qui trovansi ristampate fra i 
Documenti 9i pag. 3<(2. a «- £' cdUon. « H ♦ 

54» /•«* 
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Ultima Tfgna canam fluido contermifia mundq^ 
Spiritibus quae lata patent, quae proemia solfwU 
Fro merilis cuicumque suis. 

Se non che, la condizione.della presente età ripensando, vidi i canti 
degli illustri poeti essere tenuti abbietti quasi cosa da nulla; e pe- 
rò que'generosi, dai quali cotali opere a tempo migliore si scrive- 
vano, avere le liberali arti ( oh dolore! ) abbandonato ai plebei. Il 
perchè deposi la piccoletta lira, nella quale aveva preso fidanza , 
preparandomene un' altra ai sensi de' moderni più accomodata. 
Conciossiachè vana opera è il porgere cibo da doversi masticare, 
ai lattanti. Queste cose avendo dette, soggiunse che se io avea a- 
gio ed animo da attendere a siffatti studii, quella sua opera di al- 
quante mie brevi chiose corredassi, ed accompagnata da esse, a voi 
tràsmettessila. Ed avvegna che io non abbia appieno dichiarato il 
senso sotto il velo delle parole nascoso; pur nondimeno fedelmente 
io mi posi al lavoro, e con tutte le facoltà del mio animo. E se- 
condo che da queir amicissimo fummi ingiunto, la sua opera cosi 
postillata (1), a voi mando. Nella quale se alcun che parrà ambi- 
guo; e voi cri) imputate a sola la mia insufficienza, dovendosi tene- 
re il testo come in ogni sua parte perfetto. Dove poi delle altre 
due pai ti dell' opera un giorno la magniGcenza vostra divenisse 
bramosa , a volerla con la collezione delle parti integrare, chiede- 
tene pure la seconda parte, che a questa tien dietro, all' egregio 
uomo M esser Morello marclìese; e i* ultima si potrà trovare pres- 
so r illustrìssimo Federico, re di Sicilia. Conciossiachè, siccome 
1' autore stesso dell'opera certiBcommi, egli fermò nella sua men- 
te, dopo tutta quanta considerata T Italia, di eleggere voi tre in- 
fra tutti, dovendo egli questa opera tripartita otferire. » 

Tale è la lettera di frate Ilario , che ho procurato di tradurre , 
serbando chiarezza, ma pure senza troppo discettarmi dalla manie- 
ra del secolo in cui prima fu scritta; e dove da me potessi far giu- 
dìzio de' lettori, io crederei che autentica la dovesser tenere. Chiun- 
que alquanto è dimestico de' tempi non tarderà troppo a persua- 
dersi che molto probabilmente 1' Alighieri si dovette volgere ad un 
uomo di chiostro, sendo che a queir età quasi di claustrali non si 

{)oteva far sexiza, come lino a' tempi non molto da' nostri lontani 

,» . • . • . - . . .■ 

{i) lAsà nel XthXxiposiUlatum^ in luogo di postulatum, secondo un' antica congellu- 
la del Troya, loiùflcata ora dalia nuova autoriU,dcl iVIarcbcUi, 
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tifssuna faccenda pubblkfa o privata in Napoli non era possibile» 
in cui non s' inframmettessero gli avvocati. I claustrali eoo meno 
sospetti entrar potevano nelle cittÀ divise da fazioni implacabili. I 
claustrali presso che soli pregiavano allora le opere dell* ingegno; 
sicché uno di loro con maggior sollecitudine e amore poteva sal- 
vare uno scritto, in cui la poesia vestiva de' suoi numeri i più alti 
concetti della filosofia umana e divina. I claustrali finalmente pres- 
so che soli erano idonei a far chiose ad un libro di sì grande ar- 
gomento. Ed ove dicasi che la Divina Commedia trascenda le con- 
dizioni e la dottrina de* claustrali del quartodecimo secolo, io dirò 
che un monaco trascelto da Dante potea meno insuflBciente esser 
degli altri, spezialmente chi ben considera che Dante stesso, con 
esso lui ragionando, avea potuto parte del suo intendimento sve- 
largli. E chi nella lettura di Dante ha per Hinghi anni vivuto, sa 
bene quanto V esule illustre desideroso fosse di contemplare le na- 
turali scene, e dai tumulti delle città e de* campi si solesse ripa- 
rare ai queti silenzi! de* chiostri. Or quai luoghi più degni erano 
di esser da lui a parte a parte visitati di quelle piagge, o etrusche 
o liguri che si abbiano a nominare, dove la Magra con maestoso 
corso va a 'metter foce nel mare? dove gentilmente ti s' incurva 
dinnanzi il golfo di Spezia, sulle cui vette allora sorgevano le mer- 
late torri degli Spinola, de' Fieschi, de' Doria e di que'Malaspina 
tanto cari al poeta? E Dante potea salutare da lungi 11 monticello 
del Corvo, così vagamente ^agnato dalla Magra, senza sentirsi 
tratto a visitare il monistero di Santa Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luni fin dal duodecimo secolo? Chi non dirà molto natu- 
rale queir atto di Dante, che muto contempla le venerande, anti- 
che mura del monistero? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembrò affatto indiscreta la sollecitudine, con cui frate Ila- 
rio si fa ad interrogare il poeta. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santuarii e i 
monasteri. Ma era il medesimo ai principii del quartodecimo se- 
tolo? quando i terrori della coscienza o le persecuzioni e gli odìi 
delle parti cacciavano gli uomini verso le dimore de' solitarii, al- 
1* ombra della Croce di Cristo? E nella lettera ilariana quale è la 
risposta dell' esule alla ospitale interrogazione del frate? Pace, e- 
gli chiede. Prima di partir dall' Italia ha Y Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo consagrato dalla religione eh' e- 
gli professa. Tra la vita passata del cittadino e la novella deli' esu- 
le, che ora più veramente comincia per lui, sospira egli un mo- 
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mento, in cui possa egli in sé tutto raccogliersi, e dare con l' a- 
pimo roen turbato un addio alla Italia sua, il quale non sa bene se 
non debbe essere 1* ultimo. E in quell'ora solenne egli affida al 
frate, perchè non vada in sinistro, la prima parte delia Divina Com-> 
media, da lui recata alla sua ultima perfezione : quella in cui già 
respira la sua grande anima, quella che continuata ha a dargli tal 
fama, che forse gli aprirà le invidiate porte delia sua città. Quanti » 
pensieri e quanti affetti erano con Dante nel punto eh* egli porge- 
va al monaco il libro! Io mi vergogno de' miei tempi per essersi 
potuto turbare col dubbio una scena cosi commovente e serena : 
e, se i migliori degnamente non protestassero, io mi dovrei dole-^ 
re che ogni senso del bello morale e poetico si fosse lungi da noi 
diparlilo. Persuaso io sono e con\into che la scena rappresentata 
nella lettera ilariana fu vera; ma, se fu immaginata, ei ci conviea 
dire che fu immaginata da un* anima pari a quella dell* Alighieri, 
il che non mi sembra probabile. Credette alla lettera ilariana il 
Boccaccio, che con tanto amore e con tutta la diligenza che gli fu 
possibile scrisse la vita dell* egregio suo concittadino; anzi, se dob- 
biamo prestar fede al Fraticelli e all' Audin, che dissentono dal 
Bandiiii e dal Troya (1), ella è copiata di mano stessa del Boccac* 
rio insieme con altre cose preziosissime, come i versi latini di Dan- 
te e di Giovanni di Virgilio, i quali la sentenza della lettera ila- 
riana confermano. Né basti il dire che svarioni visibilissimi s' in- 
conlrauo nel codice; perocché il Boccaccio . avrebbe potuto avere 
innanzi una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente conservare. Orrido è il Ialino della lettera; ma tale è per 
lo più il latino di quell* età, e fin quello di Dante, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Petrarca, ma lontanissimo sempre dal- 
le Iocuzìohì de' classici; e Dante ben fece a lasciarsi dire da G. di 
Virgilio e dagli altri, e a scrivere il poema in \olgare. Spiacciono 
poi ie dedicatorie del poema al de Witle ; ma chi non sa con quale 
aiiimo r Alighieri s' indirizzasse ai principi ed ai potenti della sua 
età? Non certo per mendicare il pane ; ma per fare che i concetti 
uUissimi, che in lui sorgevano, venissero recati ad effello da co« 
loro, in cui mano era la forza. Non con altro intendimento scrisse 
a Can Grande, ai Prinnipi e Popoli d' Italia, ad Arrigo VII ed ai 

(1) Il Codice è, secondo il Bandini» t'ariis manìhas exarcUas, E so che il Troya in- 
lende a coiil'erinare con nuovi argomenti la sentenia medesima: onde solo dubitativametite 
reco r opinione del Fraticdli e dell' Audin: ai quali mi è seihbraio die nuu bene cuUlrad- 
Jica il Mii;.à. 
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Cardinali avignoneai, perchè eleggessero un papa italiano» De* Forti 
aveva .egli me&lieri, perchè la sua idea civile accogliessero: la quale 
dovea infine manifestare Y ultima potenza della umanità universa» 
com'egli si esprìme nel libro di Monarchia. Uomo operativo» il 
fiorentino poeta non potea segregarsi punto dai principi, dai guer- 
Tim e dagli uomini che intendon lo stato. Ed a que*del suo tempo 
volgeva le sue eloquenti parole, come quindi il segretario fiorenti- 
no a Qemente VII, al duca d* Urbino, e sino al tremendo duca 
Valentino con le sue speranze si volse. Così egli al Faggiolano si 
volse, che pur gli era congiunto di parentela, ed uomo d'arme 
fortissimo. Che in sul fine del 1308 e in sul cominciare del 1309» 
trovandosi lungi da Uguccione, l' Alighieri si valesse dell' opera 
del frate, non mi par cosa da doversene punto stupire. E la lettera 
più sembrami autentica ; perchè il frate afferma a Uguccione sen- 
xa dubitazione che la seconda parte del poema ha a trovare presso 
Morello, e V ultima parte soggiugne che sol potrà presso Federico 
trovarsi : con che egli mostra forse l' incertezza e la sospensione 
di Dante, che già poteva non essere di Federico contento , e pò- 
scia fu di lui scontentissimo. Sul qual subbietto forse Dante ed il 
tarate avevano ragionato. Sono minute avvertenze; ma senza os- 
servare la ragione de' tempi, e le sèrti de' principi e de' varii stati 
d' Italia, si ha necessariamente ad errare intorno a Dante, il quale 
fu tramutabile, com' egli stesso ci dice. Ma l' operazione e la po- 
litica non eslinse già in Dante la fiamma della divina poesia ; chò 
quando nobile è l'operazione ed alta la considerazione delle cose 
di stato, non ne soffre la poesia nocumento : la quale solo vieo 
meno, quando consente a farsi eco servile de' pazzi clamori delle 
moltitudini, e procura dar corpo ad inani ombre , che non hanno 
veruna consistenza nella realtà. Cosi non poetò l'Alighieri : il quale 
molto si dilunga da quei poeti d'oggidì, che senza alcun senso 
dell' ideale e del reale, dimentichi del Goethe e dello Schiller e 
dell'Alfieri e del Manzoni e del Byron, si compiacciono strana-^ 
mente di farci dono di verseggiate gazzette , che sono a contrap- 
pie di qualunque poesia, ed <il cui paragone fino le pastorellerie 
l'Arcadia potrebbero essere infine accettabili. Ma tra siffatti poeti 
non è da collocar punto Giovanni Marchetti , autore di eleganti e 
affettuose canzoni , le cui armonie fin dalla prima giovinezza nella 
ospitale Bologna mi ricrearono l' animo. A lui la lettera ilariana, 
che fonte mi è sembrata di poetiche ispirazioni, non potea essere 
che autentica non paresse ; ed una grande autorità hanno ad avere 
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le sue Osservazioni» che qui seguitano* accompagnate da una bre- 
ve, ma importante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Cer- 
tamente non m' indurrò mai a credere che ad intender poeti non 
giovi l*aver disposto l' animo alle impressioni della divina poesia: 
né Yo' pensare che male il Marchetti siesi con tanto amore fatto 
ritrarre in tela il soggetto della lettera ilariana, il quale già comin- 
cia ad esser caro allo risorgenti arti italiane, ed è da sperare che 
presto venga tràllalo da uno de' migliori pcnudli della pcuisoiai. 
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A ben inaniTcstarc una nuova dichiarazione di un passo della 
Divina Commedia di Dante Allighieri rimasto ancora nell'errore del- 
la chiosa degli antichi comentatori, conviene cho innanzi tratto 
Alquanto si ragioni delle dottrine e delle condizioni che furono ar- 
gomento al grande concetto del Divino Poema. 

Le scienze speculative in sommo pregio a' tempi deirAllighìeri 
erano state prodotte dagli Arabi nella origine loro, in opposizione 
alle religiose dottrine: quindi era l'opera de' grandi ingegni porre 
ogni studio alla dimostrazione della concordia trai lumi naturali 
e quelli della rivelazione. 

A questo nobile fine in tutto il trattato della Divina Commedia, 
e nelle altre sue opere adoprò TAIIighieri ogni argomento sì deU 
l'arte che della scienza, onde provare che l'ordine di tutte le co- 
se, tanto negli universali, che ne' particolari, era consonante alia 
rivelazione dell' eterno Vero. 

Per lo slesso Une nel suo Poema ad ogni sagro esempio ivi ri- 
cordalo allegò a testimonio di concordia altro esempio di storia 
come verità, o di favola come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattalo, chiusa in gran parte 
dentro l'allegoria, e disposta nel più distinto ordinamento, secondo 
che insegnava la scienza, servì in pari tempo con mirabile ma« 
gislero a quanto domandava Tarte alla formazione del poema. 

In questo la mente smarrita di Dante, per soccorso della gra« 
zia divina, ammaestrata dalla ragione in immagine di Virgilio 
venne condotta per la contemplazione delia colpa e della penitenza 
a Beatrice figura della scienza beatificante, e con questa celeste 
guida ascese per tutti gli eQ'etti alla manifestazione della causa 
prima; e la visione beatifica fu il fine allegorico e letterale della 
Divina Commedia. 

Come concordi apparvero per dottrine airAllighieri la scienza 
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sagra, e la profana a provare la universale dipendenza da un solo 
principio, così pure volle che a quel modo di necessità ne seguisse 
rispetto air ordinamento civile, che il mondo dovesse reggersi ia 
monarchia, nella quale T imperatore come potestà voluta da Dio 
mantenesse la giustizia e la pace fra tutti i regni della terra* 

A questa sua persuasione dell' eccellenza della monarchia, dedot- 
ta dagli argomenti della scienza, vi si aggiunse pure tutto l'affetto 
per la imperiale autorità, generalo dalla dolorosa sua esperienza de' 
gravissimi mali che si producevano nella sua patria dai popolari 
reggimenti, i quali per oJj, e vendelte di parti, nella vicenda di 
continui mutamenti, in un con la civiltà smarrivano ogni religioso 
e morale principio. 

Nel desiderio che la imperiale autorità ponesse fine a tanto ma- 
le, sostenne T Allighieri tutto l'amaro dell'esilio, del quale la ingiu- 
ria anziché avvilire Taltezza dell' animo suo, ne sollevò vieppiù la 
mente allo studio della sua scienza, introducendola figuratamente 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a modo sensibile descri- 
vendo letteralmente i tre slati spirituali della vila futura, espose ia 
allegorico senso ed in materia le cose e gli affetti della vita presente. 

Parve airAllighierì vedere nella fondazione del romano impero uà 
manifesto volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a tal 
monarchia standosi il mondo tutto nella pace, avea dovuto avvenire 
il divino nascimeato del Redentore, e l'alma Roma essere convertita 
nel luogo santo, nel quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ogni precedente avvenimento avesse in se aU 
cuB segno di miracolo, e sì studiò dimostrare provvidenziale qua^ 
lunque persona, o immagine, che avesse relazione a questa mistica 
fondazione. 

IVon solamente come il maggiore poeta latino elesse TAIIighieri 
Virgilio per sua guida nella spirituale peregrinazione, ma ben an- 
ehe perchè cantore della fondazione del romano impero; e siccome 
avea trattalo della vita futura, lo chiamò suo maestro e suo autore. 
Lo bello siile che facea tanto onore, e che disse aver da lui tolto, 
era l'aver egli preso a cantare l'argomento stesso della seconda vita 
dalla discesa di Enea nell inferno trattata da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto che per arte, e per 
materia polo introdurre nella Divina Commedia dandogli nuovo ufi- 
zio e allegorico significato, come più conveniente a poema sagro. 
Per tal modo fece che servissero come slrumenti ed immagini del di- 
\iuo volere i nomi pagani di Caronte, di Acheronte, di Minoj, di 
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Cerbero, di Gorgone, di Slige, di Flegelonle, di Centauri, di Mi- 
notauro, di Arpie, di Gerione,^ di Briareo, di Caco, e di molli altri, 
che 800Ò io più luoghi del poema figurati quando in atto e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Virgilio si compiacque im- 
maginare, che per lume di Sibilla il quale tralucesse ne' versi della 
sua Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla Fede. P final- 
mente volendo signiGcare con esempio il valore inQnilo della Grazia, 
prescelse Rifeo trojano, ricordato per giustissimo da Virgilio, e lo 
collocò fraì beali splendori del ciglio dell' aquila nella sesta sfera 
di Giove. 

Queste cose brevemente notate sono sufficienti a rammentare eoa 
quale intelligenza e con quali dottrine debbasi procedere quando al- 
cuno voglia farsi bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, la quale se si mostrò difficile, e ben anche rimase non intesa 
in alcun canto, a coloro che furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e di tali speculazioni, d assai più faticosa si è fatta 
al presente che per le nuove scienze, pel moderno uso, sono quelle 
ìnteraiBente smarrite. 

PARTE SECONDA, 

Fatte queste universali ragioni intorno alla origine ed alla malo* 
ria della Diviua Commedia, onde poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrina che si asconde nell'ottavo e nono canto dell' Inrerno, 
sì vuole prima che sia esposto dislesamente tutto quel passo, qnalo 
Tenne dall' Àllighieri descritto, e dimostrato Terrore nella sua chio- 
sa introdotto. 

Pervenuto adunque Dante con Virgilio al quinto cerchio ove pu- 
nivansi gl'iracondi sommersi nella palude Stigli, che cingeva d*irt^ 
torno la città di Dite, vide la sua torre far cenni di fuochi perche 
Flegias andasse a tragittar Dante di là da quella. Condotto esso con 
Virgilio dalla nave di Flegias a piò della torre innanzi alle porle di 
Dite, apparver su quelle più di mille denionj, che diceano slizzcs.v 
mente : Chi esser costui che senza morte veniva per lo regno della 
moria genie? A'quali Virgilio fé' cenno di voler parlare segreta- 
mente. Questi chiusero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a 
lui di venir solo, e che il suo compagno, che sì ardito era entrala 
per cotesto regno, se he tornasse solo per la sua folle strada, onde 
provasse se sapea; e ch'egli sarebbe quivi rimasto per avergli scor- 
to si biija contralta. 
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Sconfortato Dante si raccomandò a Virgilio, che dissegli non te- 
mere, dacché questo passo non potca esser loro tolto da alcuno per 
esserne da Tale dato. -Andò poi a parlare a'demonj, e senza udire 
ciò che Virgilio loro porse, vide ricorrer ciascuno di quelli a prova 
dentro alle porle, e quindi chiuderle nel petto a Virgilio. Questi sì 
rivolsa a passi radi verso lui con gli occhi a terra privi d'ogni bal- 
danza, dicendo ne' sospiri: Chi n'ha negate le dolenti case! 

Virgilio si fece quindi a rincorare Dante, perchè non sbigottisse 
8* egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualunque si fosse 
dentro che si aggirasse alla difensione; che questa loro tracotanza 
non era nuova, per averla altra volta usata a quella porta meu se- 
greta su cui era la scritta morta, e trovarsi perciò senza serrami. 
Aggiunse poi che di qua da detta porta era un Tale che di già di- 
scendeva l'erta passando senza scorta per i cerchi infernali, e che 
per lui sarebbe stata aperta la Terra. 

Aspettando adunque la costui venuta fermossi Virgilio come uo- 
mo che ascolla, poiché Toccbio no'l pelea menare a lunga, a ca- 
gione dell'aere nero e della nebbia folta: Pure, incominciò a dire, 
a noi converrà vincere la pugna.... se non.... Tale ne si offerse .... 
oh quanto tarda a me che altri qui giunga! Ben conobbe Dante co- 
m'egli ricoperse con le ultime le sue prime parole tronche, le quali 
gli davan paura di trarre forse a peggior sentenza ch'ei non tenne. 

Immaginando che tale persona si attendesse dal primo cerchio del 
Limbo dimandò a Virgilio, se da quel luogo discendeva mai alcuno 
in colai fondo della trista conca ; alla qual cosa rispose, di rado in- 
contrarsi che alcun di loro facesse questo stesso cammino, ma bea 
saperlo egli , e però farlo sicuro , essendo stato altra fiata dentro a 
quel muro della città di Dite, nella quale ornai non avrebber potuto 
entrare senza ira. 

Mentre che si diceva gli occhi di Dante lo aveano tratto verso la 
cima rovente dell'alta torre, ove in un punto erano apparse le tre 
Furie infernali, chiedendo Medusa per far Dante di smalto. Virgilio 
il fece volgere indietro, e tenere il viso chiuso, aggiungendovi anco 
le sue maui stesse, poiché s'egli veduto avesse il Gorgone sarebl)e 
stalo nulla del tornar mai suso nel mondo. 

Giunto a questo passo della sua narrazione TAllighieri invoca la 
sana intelligenza de' suoi lettori a ricercare la dottrina che vi è na- 
scosta, dicendo loro: Oh! voi che avete gl'inlellelti sani, mirate la 
dottrina che si asconde, sotto il velame degli versi strani. Siegu© 
poi a narrare, che già veniva su per le torbide onde un fracasso di 
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un suono pieno di spavento, per cui tremavano ambedue le sponde 
di Stige, non allrìmenli fatlo che quello di un venlo impetuoso per 
gli avversi ardori, che fiere la selva senza alcun raUeaimenlo, i ra- 
mi schianta abbuile e porla fuori, dinanzi polveroso va superbo, e 
fa fuggire le (iere ed i pastori. 

A questo fracasso Virgilio sciolse gli occhi a Dante, dicendogli 
che gli dirizzasse da quella parte ov'era più acerbo il fumo, e di la 
vide venire uno, che a piante asciutte passava Slige, menando spes- 
so la sinistra mano innanzi a se, onde rimuovere dal suo volto quel- 
Taere grasso, sembrando lasso solo di quell'angoscia. Le anime de- 
gl* iracondi fuggivano al passar di Costui, come rane innanzi a bi- 
scia nemica. Ben si avvide Dante esser quegli messo per volere del 
cielo, perchè Virgilio gli fé' cenno di star quieto, e di fargli inchino. 

Parca veramente Costui pieno di disdegno, e giunto alla porla 
l'aperse con una Verghetta, non essendovi alcun rilegno; e dall'or- 
ribile soglia disse a'demonj: cacciati dal cielo gente dispetta, 
donde si alletta in voi questa oltracotanza? Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo il fine , e che più 
volle vi ha cresciuta doglia? Che giova dar di cozzo nelle Fata? Il 
vostro Cerbero, se ben vi ricorda, ne porta ancor pelato il mento, e 
il gozzo. 

Dopo le quali parole, come un uomo solleoifo per altra cura, che 
non è quella di colui che gli è davanti, si rivolse per la strada lor- 
da, né fece molto a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono nella terra di Dite. 

PARTE TERZA. 

La narrazione di questo maraviglioso avvenimento annunziato dal- 
l' Àllighieri come cosa la quale nasconda sotto allegorico velam ) ai- 
cuna dottrina da essere mirala da coloro che hanno intelletti sani, 
fu da* chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al- 
cuna apparenza la quale è nel senso letterale di questo passo, ed 
all'atto miracoloso di colai persona, senza andar più oltre dub- 
biando intorno alla convenienza di ogni sua parte, imm iginarono 
quella essere un Angelo messo dal cielo per aprire a Dante le por- 
te di Dite, che i demonj a Virgilio aveano negale. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fondata opinione, ven- 
ne poscia seguita dagli altri chiosatori, i quali null'altro cercando 
tennero per questo aversi pieuanieale dichiarata ogui :;>cosla doltri- 
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Da. Ben fu alcuno fra questi a cui non parve tal cosa suificiente, per- 
chè conobbe che la supposizione dell' Angelo non rispondeva a ve- 
runa parie di quella narrazione, nò discopriva dotlrina alcuna na- 
scosta. Non pertanto nel ricercare sodo a quel velarne si smarrì ia 
altro errore, immaginando in quella vece si fosse Mercurio , che 
aprisse le porte col suo Caduceo. Allri vi fu ancora, che eoa più 
grave ed inescusabile errore pensò che questi fosse il divino Salva- 
tore venuto a dischiudere qnella porta. 

A provare quanto lungi dal vero siano andate tali chiose, deesi 
ricordare rispetto a quella deirAngelo primieramente qual grande 
maestro in Divinità si fu TAllighieri, per non dover mai cadere in 
sì grosso abbaglio di far discendere entro Tinfemo alcuno degli an- 
geli di Paradiso, ad esercitarvi qualsiasi ministero* La Grazia divi- 
na potea ben valersi di ogni altro messaggio più convenevole a quel 
luogo, ed a quali* uGzio. 

Questa ragione meglio si conferma ponendo a confronto le due 
opposte descrizioni quali furono fatte dairAllighieri, quanto della 
ignota Persona di questo passo, quanto del primo Angelo da lui ìnr* 
centrato nella sua peregrinazione. Questi gli apparve tale veramente 
al giungere ch'esso fece con Virgilio in Purgatorio; e narra che 
mostravasi ben da lungi per vivissima luce, la quale ognora cresce* 
va appressandosi velocemente a lui, tanto che i suoi occhi non po« 
terono sostenerla. Com'ebbe Virgilio conosciuto T A agelo, gridò a 
Dante : Fa, fa che le ginocchia cali : ecco TAngel di Dio: piega le 
mani : omai vedrai di sì fatti ufiziali. Dichiarando per queste ultime 
parole, che fino a tal punto non eransi da loro ancora veduti angeli 
Del percorso cammino ; onde non potea essere Angela quello dell* a- 
pertura di Dite. 

Veniva questo vero Angelo con le sue bianche ali diritte verso il 
cielo, trattando l'aere con l'eterne penne che non si mutano come 
mortai pelo. Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna che si 
confonda con gli attributi della umana natura. 

Facendosi ora a ricercare la descrizione dell' ignoto Personaggio 
non si troverà somiglianza alcuna con quella fatta dell'Angelo. G)^ 
stui a prima giunta non si appalesò da lungi per luce chiarissima, 
ma invece comparve nel mezzo al più acerbo fumo di quella palude. 
Il muover suo manifestossi per un fracasso di un suono pien di spa- 
vento, comparalo a quello di un vento impetuoso, che schianta la 
selva e mette in fuga (iere e pastori, cose tutte che nulla esprimono 
di angelico, anzi oppostissime a quanto ad Angelo si couvieue. Se a 
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l^nne da pedone, e privo di ali, quali sarebbero state oonvenieati 
lilla sua natura, alla quale sarebbe pure non poco indecente la com« 
paraziooe eoa la biscia nemica delle rane. Finalmente 1* andar che 
facea Questi menando spesso la sua sinistra mano dinanzi a se» onde 
rioinover dal volto l'aere grasso della palude, sembrando lasso sol- 
tanto di quelf angoscia, disvelava vie più ancora la passione propria 
della umana natura. 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto e inchinasse ad es- 
so, per riverenza a personaggio di gran riguardo, ma non già co- 
me ad Angelo, innanzi a cui se fosse stato gli avrebbe fatto piegar 
le mani, e calar le ginocchia, come fece air apparire del primo An- 
gelo di Purgatorio. 

Pieno di sdegno Costui aperse la porta di Dite con una Yerghetta; 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanto dall'atto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben differente da quella del- 
l'Angelo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noe- 
chierOy tuttavia avea a sdegno gli argomenti umani, né altro remo, 
né altro velo volea al suo ufizio che le sole sue ali. Cotal Yerghetta 
tu ddirAltighieri pos ta in mano a Costui per chiaro attributo signi* 
iicativo di pia conveniente ufiziale. 

Le parole usate contro a'demonj provano ugualmente la mondana 
persona; perchè si fece a rimproverare il vano cozzar loro coi Fati, 
e rammentò i danni di Cerbero, cose che l'AUighieri non volle mai 
che per bocca di angelo fossero dette. Anzi vi aggiunse che Costui 
se ne partì come uomo stretto da altra cura, che non è quella di co- 
lui che gli è davanti, e non già come angelo, il quale se laggiù fos- 
se venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura di colui che gli 
era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer- 
curio, questa non ebbe seguaci , e fu facilmente confutata. Pertanto 
vuole notarsi che questa fu di uno de' maggiori chiosatori della Di* 
vina Commedia, il quale se per tale strana supposizione non rag- 
giunse il vero, mostrò non pertanto colla sua ricerca di non conve- 
nire nella mal fondata interpretazione dell'angelo; e in questo solo 
lato giova al presente proposito. La Yerghetta colla quale furono 
aperte le porte di Dite servi a destare la idea del Caduceo, e di Mer- 
curio, cose che nuU' hanno a fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma persona Colui che 
comparve sulla palude Stige, non occorre dichiarare quanto erronea 
sia stata la opinione di chi volle che questi fosse il divino Redento- 
re. Ne a questa fa mestieri confutazione alcuna. 
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PARTE QUARTA 

Appalesato a questo modo Terrore finora rimasto nella chiosa di 
questo passo della Divina Commedia, devcsi procedere alla nuova 
esposizione, e dimostrare come la sua ragione d\le dottrine dell* Al- 
lighierì ed alla materia del Poema più convenevolmente si conforma. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sìa la ignota Persona 
clic aperse le porte di Dite, ed a (al fine gioverà ricercare ne'prece- 
denti avvenimenti se dall' Alligliieri ne venga dato verun indizio. 
Perciò incominciando dal punto in cui a Danle sì offerse Virgilio, è 
da rammentare che questi si manifestò a lui dicendogli esser esso 
stato poeta, che avea cantato di quel giusto figliuolo di Anchise, e 
Io invitò a salire il dilettoso monte della scienza ch'è principio e ca- 
gion di tutta gioja. Avvisandolo doversi da Ini tenere altro viaggio, 
onde campare dal luogo selvaggio ove erasi sranrrilo, egli promise 
esser sua guida onde trarlo di là per luogo elerno, alla contempla- 
zione della colpa, e poi della penitenza, per incontrare anima più 
degna che lo avrebbe condotto alle beale genti. Non volendo T Im- 
peratore che lassù regna ch'esso il conducesse in sua santa città per- 
che era stato in vita ribellante a sua legge. 

A tale invito Dante ancor timoroso così rispose a Virgilio: Tu dici 
nel tuo libro che Enea padre di Silvio essendo ancor vìvo, e perciò 
corruttibile, andò a secolo immortale, e fu ciò sensibilmente. Peraltro 
se Iddio, avversario di ogni male, fu sì cortese verso di lui, ciò non 
deve parere indegno ad uomo di sano intelletto, pensando Tallo ef- 
fetto che dovea uscire di lui, e 1 chi, e'I quale ; poiché egli fu eletto 
neir empireo cielo per padre dell'alma Roma, e del romano impero, 
la qual Roma, e il quale impero furono stabiliti per lo luogo santo 
dove risiede il successore del maggior Piero. Per questa sua andata 
onde tu nel tuo libro gli dai vanto intese Enea cose, le quali furono 
cagione di sua vittoria e del papale ammanto. Finalmente conchiuse 
non essere Enea, ne credersi da lui, ne da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua venuta non fosse folle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono della grazia, figurata per le 
Ire Donne benedeltè della corte del cielo ; preso lui per duce e mae- 
stro entrò pel cammino aspro e Silvestro della sua peregrinazione. 

Gli venne quindi da Virgilio mostrato il Limbo qual sua dimora 
insieme agli altri grandi poeti, e con loro in luogo aperto luminoso 
ed alto del nobile castello delle scienze yide i spirili magni di Enea, 
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di Cesare, di Gainilla, di Panlasilea in compagnia di Elettra,. « di 
molti altri, i quali niralma Roma, alla fondazioDe dell' impero, e 
air Eneide di Virgilio si apparteoevano* 

Da questa dimora discendendo i cerchi ioFernali fu Dar>fe gtiidato 
alle mura della città di Dite fatta a guisa di fortezza difesa da' de- 
monj. A Virgilio venne quivi negata l'entrata perchè avea seco Dante 
ancor viro, a cui mostrar volea le colpe onde ritrarlo dalla danna: 
Efone alla penitenza; alla qual cosa opporsi doveano i demooj, se 
non si faceva conira loro alcun manifesto segno del divino volere. 

Questo segno che aprir dovea quelle porte era dato a Virgilio da 
Tale, siccome avea detto a Dante, che non potea dubitare che quel 
passo potesse venir loro tolto da alcuno. E disse che Tale gli si fu 
offerto, il quale non potea essere certamente che nel Limbo, luogo 
di sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolenti case colla f^Jale 
Verghetta, esser dovea Enea, quegli eh' avea Dante rammentalo in 
principio per iscusa, dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
sua venula in Inferno non fosse folle; e quegli mostrossi puro sni 
Terde smalto del nobile castello del Limbo, il quale ora novcllnmen- 
te per Virgilio discendeva sulla palude Stige per umàram perquf» 
domoa Diiis^ avendo in mano il venerabile donumjataUs Finjae^ 
onde la porta fosse dischiusa. 

Ciò si affermò pure da Virgilio che disse a Dantt che di qua dalla 
prima porta d*inferno era un Tale che discendeva l'ertale che per lui 
sarebbe stata aperta la Terra. 

E di qua da quella porta era il primo cerchio in cui tpovavasi il 
Limbo ; ed in quello era Enea, quel solo che doveva ess( rsi iBbrlo 
a Virgilio per queir uGKcio, come suo Eroe, già altra volta vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di un suono pien di spavento onde 
tremavano le sponde, alla venula di uno che passava Stige a piante 
asciutte; ii fuggire e l'appiattarsi delle anime degli iracondi innanzi 
a quello; la comparazione del vento fatto impetuoso da^^li avversi 
ardori, che ferisce la selve, schianta, abbatte, porla fuori i rami, e 
mette in fuga b'ere e pastori; sono cose che ben valgoiio a rafligu- 
rare nella descrizione immaginato il combattere ed il viticere pro- 
prio di Enea, dall'Alligfaieri in questa sua apertura di Dite voluta 
velatamente significare, tanto in ossequio di Virgilio qiianlo del fon. 
datore del romano impero, a seconda di quelle doltriuG da lui z^r^\\^ 
te, delle quali a principio si è fatta parola. 

La domanda che a Virgilio f.'ce Uaule : Se alcuno di Icro del.pEÌ« 

56 
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mo cerchio del Limbo discendeva mai in quel fondo infernale, fa 
conseguente alte parole di Virgilio, ohe aveagli detto un Tale es« 
serglisi offerto per Tapertura di Dite; non altri potendo questi esse« 
re che alcun suo consorto di Limbo, che con quella apertura e con 
Virgilio avesse relazione: e questi dovea essere Enea senza meno, 
perchè per ogni riguardo conveniente al proposito. Dalla narrazione 
degli avvenimenti precedenti rilevasi pure, che nessuna persona tran- 
ne Beatrice erasi offerta a Virgilio per Tajuto di Dante in questo suo 
viaggio, la quale non fosse di coloro ch*erano nel Limbo sospesi. 

Ne deve opporsi a questa nuova dichiarazione il non aver Dante 
riconosciuto Enea allorquando giunse ad aprire le porte di Dite, poi- 
che quando egli lo vide la prima volta nel Limbo fra gli spirili ma* 
gni del nobile castello si fu in luogo aperto li|mi»oso ed alto, e qoan* 
do discese nel fondo sulla Stige palude fu in mezzo al fumo più acer« 
bo, ove rocchio suo no'l potea menare a lunga per Taere nero e 
per la nebbia folla. 

La dottrina che volle T Allighieri che si ascondesse sotto il vela* 
me de' versi strani , fu che Enea dovesse servire come strumento prov* 
videnziale alPaperlura di Dite, dappoiché Beatrice avea eletto Vir- 
gilio per guida di Dante nella infernale peregrinazione. La figura 
di Enea aprendo quelle porte, fu dairAllighieri posta per significare 
con questa origine tutti gli avvenimenti i quali prepararono la vera 
apertura fatta per Colui che la gran preda levò a Dite del cerchio 
superno, onde poi senza serrarne erane rimasta la porta su cui Dante 
^ veduto aveva la scritta morta. 

Che tali fossero le dottrine deirAllighieri in ossequio di Enea ed 
in questo passo nascoste, rilevasi anche dal libro del Convito , dove 
trattando dello stesso soggetto così dice: E tulio queslofu in uno 
temporale che Daoid nacque e nacque Roma^ cioè che Enea ven* 
ne di Troja in Italia che fu origine della nobilissima città rO' 
mana^ siccome testimoniano le scritture. Perchè assai è mani' 
festa la divina elezione del romano Impero per lo nascimento 
della santa Città, che fu contemporaneo alla radice della prò* 

genie di Maria Certo manifesto esser dee questi eccel" 

lentissimi esser siati strumenti, colli quali procedette la divina 
provvidenza nello romano Impero, dove più volte parve esse 
braccie di Dio esser presenti. 

In altro luogo dello stesso libro, trattando di nobiltà, la quale 
vuole che in giovinezza sia temperata e forte, perchè Tappetilo suo 
sia cavalcalo dalla ragione cou t'ccuo^ e con isproni, dice: . • . • e c&^<' 
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infrenato mostra Virgilio^ lo maggior poeta nostro y che j osse 

Enea nella parte della Eneida ove questa età si figura « 

Questo spronare fu quello^ quando esso Enea sostenne solo con 
Sibilla a entrare nello inferno a cercare de If anima del suo pa» 
dre Anchise contro a tanti pericoli. 

Nel libro de Monarchia ugualmente trattando di questo soggetto 

conferoia tale sua opinione di Enea dicendo Nam divinus poe^ 

ia nosler Firgilius^ per totam Aeneidem^ gloriosum regem Ae^ 
neam palrem romani populifuisse testatur in memoriam sempi* 

ternam Qui quidem mitissimus atque piissimus pater ^ quan* 

iae nobìlitatis fuerit non solum sua considerata virtute^ sed et 
progenitorum suorum^ quorum ulrorumque nobilitas heredila' 

riojure in ipso confluxit^ explicare nequirem lis itaque ad^ 

evidentiam subassumptae praenotatis^ cui non satis persuasum 
est^ romani populi pafrem^ et per consequens ipsum populum^ 
nobilissimvmfuisse sub cceloPAut quem in ilio duplici concursu 
sanguinisi a qualibel mundi parte in unum virum praedestina* 
ito divina late bit? Itlud quoque quod ad sui perfeetionem mira* 
culorum suffragio juvatur^ est a Deo volitum ete. E nella lettera 
scritta ad Arrigo Settimo parimente si fa ad invocare la sua venuta 
dicendogli difesso apparisca al mondo, in figura di Enea, e suo G- 
glio Giovanni in quella di Ascanio, per spegnere i malvagi, i quali 
alla pace ed al bene della sua patria iniquamente si opponevano* 
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LARMENTE INTORNO Al DURBII MOSSI DA ALCUNI SULL'AU- 
TENTICITÀ' DELLA LETTERA DI FRATE lURlO DEL COil- 
VO, DISCORSO DI SAVERIO BALDACCHHil ( puhbycato la prlv 

- ma volta nel Jliiseo di iei^mfi edUener^Om'^ ini agosto dell' aur 
90 1846) . / « . . N . • . . .409 

DELLA DOTTRINA CHE §1 ASCONDE NELL'OTTAVO fi NONO 
CANTO DELL'im!:ERNa DELLA DIVINA COMMEDIA DI DANTE 
ALlGQlEItL esposii^one nyova ^i Micheuiice|(0 C^mMl duca di 
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desU «tnokd e fnb^acBte «1^ 

^•cìni 
Lib. IX. Cap- 72. 
li propno nipote 
liiimib in Toseant, 
accenni al FagglolaBO 
portàlaaob 

Quali mnoilmenit dé*eUbellini, cao- 
prattutto de* Blandii di Krenie quando 
. vider cadute Palm colonna suite quate 
tante loro spcranin « fondavano. La cac- 
fsiate d'Ugo « di Oaale fu il tnonfo 
iMWore del Ee Ridifvto. 
AccBMioaB5.FATnBi9nU8, pag. 228 
(A.1771)* 
fallilo fl cplpo 9 .00' 

0iu»gh • sansa por nano aHa spada, 

stendo alla corte di stuidn alla Corte di Cane in Vanna 

Verona . 

GioYani XXII Giovanni XXII 

da un moderno ^ìt. dal Granani» un nodcran ^. 

poste: e A poste. ^ 

V. pr. p. 19, 27 V. pr. p. 15, 23. 

K. pr. p. 10 V* pr. p» 12* 

Vt pr, p, 14 r. pr. p. 9. 

generar cagione 4* 

V. pr. p. 40 T. pr. p. 37. 

Cardinal del Pog- Caidittal di Foggila 

getto 
le davano 

r» pi'", p, 50 

f A//#« 0udn 

d'Uriifaio 
A tele uopo 
Kpr. p.2i 
F. pr, p: 21 
y> pr, p. 40, 03 



gli davano 

F. pr. p 40» 

iF^i^nV Conti d'Urlmio 

Allora 

V. pr, p. IO. 
F. pr. p. 10* 
F.pr, p. S7»98* 



F.pr*f. 00*00 F.pr. p,i8. 
F.pr.p»21 F. pr.p.OOaOO. 

r. pr, p. 43, 73 V. pr. p. 41, 73. 
F,pr.p. 80 r,pr,p.88* 



137 jsr.i. 



» 

168 

» 

171 
180 



Ì92 
193 

215 



2 6 
S20 
22S 

237 

228 
238 

241 
283 
292 
344 
374 
381 



«.4* 

jsr. 3. 
»• 3. 



2 



U 



^. 1 



19 
28 
29 
15 
16 

8 

7 

• 

2 

30 

1>* 

26 

3 



V. pr. ip. 27 // 
pass. 
F.pr.^St 
a€€ÌdU\ 
K. pr» p. 36 
F. pr. p. 86 
Vanni Food 



F. pr p. 25 «/ /r«x/. 



F. pr. p 26. 
occisit! 
V. pr« p. 33. 
f '. pr. p. 33. 

yan di Fncci ( Kcondo r<it|h|u^ lenone prò-: 
pofitadal Sìj^nor Marco Aurelio Zane 
de* Ferranti, Bolognese ) 
alloalesaon|odo74^.i Lo avrebbero, per le sue (grandi TÌttoriey cre- 
duto dc|nQ di gloria immortale ìkel Pa- 
iadÌM>? 
4i Fireniei 4^* : a me basta poter fra poco d'ora ( Mi teg* 

pag. ) dimostrare che il Castello di Fag- 
gioia sul Conca era tntlora forte nel 1286* 
SUzÌQite ecà netìS Eìeziaae ec. neìt^ Luglh 1305. 

husUo 1303 
al Re Roberto, al Re 
Federif^i, a* Senato- 
r! di Roma: si cassi al Re Federigo» 

Francesco Fraticelli Pietro'Fraticelli 

i venti sette ì Yentisetie Canti 

» Quid facimns . • • « Quid faciamas, «t» 

quam noscis fuam noscis 

Inferno, agg*\ A me non iinporta, che sia falsa tal kttcra: 

falsa la lettera. lalsa. 

salvo di quelle salvo le sola 

( Banco XXlK , ( BandbXXlX» l^m. 8 ) - 
Nom» 9 ) 

dopo la TÌttoria. 

Niim, 2 

del 1229 

Nnm. 

Stefano 



dopo la vitlpria 4i ^ idioi^a. 

1228 
I9um. 3. 
Stdano Balmn. 
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C(mRC:ZIONE IMPORTAMI 



Nel 1832, quando non sbrano avuti daU*autore iDocomenlì^ ch'egli ebbe di poi sulla 
Genealogia de* Faggiolani, si disse ( p|g. 10, v 1-4 ) ; e lAnnde i Faggiolani vogliono 
tenersi certamente per nn ramo secondario^ (f forse ilicgiltimp) de' Carpig^pesi Feltrii. » 

tessendosi «ir chiarìca la vera a le^^tima <discendenKa Carpìgn^ de* Fagj^iolanì , le pa- 
role j/ir^ii^rMi ^r/>r/9 ff^iW/no/ rimante pai errore nella frescntf ristampa, del^ 
bonsi cancellare. 
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CONSIGLIO GENERALE 



01 



PUBBLICA ISTRUZIONE 



Vista la dimanda del tipografo Franoesco Saverio lanciano, il quale 
ha chiesto di porre a stampa l'opera intitolata : Del Veltro allegorico 
de'Ghibellinl, con altre scrtttore intonio alla Divina Gomedia di Dante: 
Visto il parere del Regio Revisore Canonim D. Gaetano Barbati : 
Si permette che la indicata opera si stampi^ però non si pubblichi 
senza un secondo permesso , che non si darà, se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver i:tcenosciuto nel. confronto 
essere la impressione uniforme all'originale approvato* 



J/ Consultore di Siaio PresUenu Frwvisorìo 
CAPOMAZZA 

li Segretario Geàeraie 
GIUSfiPPK PlfiTlOCOLA 
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